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MEMORIE sToR‘IcHE’ ‘

DELLA CITTA'

DI

PIACENZA.

~ Er reprimere la bal—danza del ſa

, ’ moſo Corſaro Dragut, che , dopo

aver tolta a’ Cavalieri di Malta

la Città di Tripoli in Barberis,

ſi era impadronito anche dell' im

portante Iſola delle Gerbe, il Cat

tolico Re Filippo II. moſſo dal

- î le preghiere del Gran Maſiro, e

'ì ì `ñ~ più ſorſe dal proprio intereſſe, rau

nò una potente Flotta; la quale però trattenuta da'

venti contrari , ſolamente nel Febbraio dell' Anno Sflffiì’älä

1560. potè ſar vela verſo le Gerbe , alla cui conqui- "6°'

ſia era destinata. Non mi ſermerò i0 a parlare di que

fia ſpedizione, che sſortunatiſſima riuſcì o per l’ impe.

rizia de' Capitani, o per la contrarietà della stagione,

o per la mala qualità di quel paeſe . S' impadroniro

no per verità i Cristiani dell' Iſola; ma cotanto an

darono temporeggiando in quella con uista , che in

ſoccorſo de' Mori pervenne una podero a armata Tur

chelèa comandata *da Pialì Baſsà, al cui arrivo atter

A 2. riti,

 



riti , e ſcompigiiati i noflri , nè ad altro più penſati

do che a ſalvarſi, laſciarono in poter de' nimici mol

tiffime gaſee, e copioſo numero di prigioni; ed aſſai

altra genre perdeccero parte ucciſa nelle navi, e par

ce nell’ acque affogata . Ho dato di eſia ſpedizione

un cenno, perchè intervenne alla medeſima il Conte

Galvano Anguiſſola nostro concittadino, intorno al

ÎÎÌ‘JL’; quale così parlo il Creſcenzi: Ga/vano figlio del Con

²"' to Teodoſio Anguiſſo/a, Con/ignora di Vigo/zone, paſſa

to alla Corto di .ſpagna accompagno alle nozze della

Reina Maria d' Inghilterra il Ro Filippo II. ſuo .ſi

gno” 5 ſer-o) allo fieſſo in Italia ,- o imprigionato da i

nemici a Reggio nello guerre del Dura di Ferrara , ſi

riſcatto ro] proprio ,- o morì per difeſa della Legge Cri ~

fliana condottiero di fanteria alle Gerbe- . Traſſc per

avventura il Creſcenzi quefla notizia daHe Storie di

Natal Conti , il quale, dando contezza dell' aſſedio

del Forte delle Gerbe impreſo poſcia da' Muſulmani,

che, malgrado della fermezza, e del valore de’ difen

dirori, ſe ne rendertero in fine padroni,deſcrive una

ſorcira indi fatta da' Cristiani_ ii di 9. di Luglio con

molto lor vantaggio,ed onore; e ad eſſa deſcrizion

dà fine con le ſeguenti parole : C”ide-”mt ſecca-”ti

Tama: mb”: tormenti: ſunt (lam' infixi .' ex oófl-ſſí:

triginta 5 inter quo; inſignex Ca/vanm' Angofn’ola , ('9'

Carola: Rboonfir. C@forum rapita aófuſſa baflír infixa

e regione munitìoní: :rc-Zia ſunt ad oeterorum terror-em.

Fu ſegnalato il primo giorno di quest' Anno in

Piacenza da una bella Giostra , che fi renne ſu la...

Piazza grande del Comune ad eſercizio della Nobil

tà ,
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cà, e divertimento del popo! minuto; nella quale,

fecero le parti di Mancenicori lo fleíîo Duca Ottavio

Earneſe , e il Marcheſe di Peſcara. Un' altra aſſai

più memorabile,e ſolenne quivi pur ne cenneroi No

bili Piacentini a lor proprie ſpeſe nel di 27. del ſe- _

guente Febbraìo alla preſenza del Dura Ottavio, di Mir-;1,4

Dan Camillo .ſignor di Nugolara, del Cante di Tm- P"",;;_P“

dig/ia Ambaſriadore del Re Catto/ito, a’ell’ Emintntiſ

ſimo Cardinal di JT Angelo, del Martbefl* di Poſta

ra , di Don Giorgio Manriqaez , e dla/tri Principi ,

con pubblico cartello, precedentemente ſacco correre

per le convicine Città, a tal funzione invitati. Leg

gonſi preſſo il Creſcenzi i nomi de' nostri Cavalieri,

e Gentiluominì, che pruove diedero del valor loro in

questa occaſione, registrati coll' ordín ſeguente: Con- 1… m.

te Onorio J'roti, Cante Paolo Emilio J’roti, Cont: Al- 7‘3*

berto J’roti, Cante Giulio Angm’ſſola, Marcheſe Eraſmo

Malvitim' , Alberto Nice/li Capitano , Pierfranceſto

Nital/1' Capitano, il Capitano Caſſola , Cante Luthi

no del Verme , 'Piotr' Antonio del Vorme, Contt Car

lo Cigala , Franrefto Viſtanti , Capitano Giovan Ba

tifla Caſati , Aſia” Viſconti , Capitano Baratti-tri ,

Conte Giovan Frante-ſto .ſanſeverini Aragona , Capi

tano di Borgo , Cante Carlo Angaiſſola , Ottaviano

Aragona Janfeverini , Cont: Giacomo Frati, Cont:

Giovan Maria Frati, Cante Nico/ò .ſtati , il Cava- \

lgli-:ro Anguiſſola , Conto Giovanni Anguiſſola , C0n

tt' Carlo .ſtati , Orazio Iſaf!" Giovanni ſtati, Ceſa?

re J'roti , Fabriria Anguiſſola , Ferrante Angaiſſila ,

Vinto-:zo Malvitini, Petrarca Mentovati, Pietro Ma

”a
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Cóf”. MJ.

P1”.

ria dal Pozzo , Giulio Pezzancri , Franno/*co Maria

Gragnani, Giovanni Pavan' Fontana, Lelio Pazza”

rri , Livio Confalonieri, Giulio dalla Porta .ſa-valli,

Gioſeffo Baratti-eri, C[audio Reóuflí, Antonio Gnocchi,

Andrea Manraſſola , [Maurizio Caſati, Pietro Maria

Chiappani , Bartolomeo PalaflrelliſCamillo Cbiappo

ni, Giulio Villa , ed altri, con qua/rho Nobiltà Par

migiana. A questi vuolſi aggíugnere Ettore Nícelli

de' Conſigoori delle Ferriere , il quale , per attestato

dello lleſio Creſcenzi , fi diporto nobiliflírnamanre in

quella Giostra , guadagnaudoſi la lode di valoroſo, e

deſiro Cavaliere ſopra quanti combatterono in eſſa;

tranne però il Duca Ottavio, il qual diede incomin

ciamento al giuoco con rompere alquante lancie con

tra ipiù riputati antenitori , nel che diede a co

naſcere una fermezza di ſpirito,e robustezza di brac

cio maraviglioſa .

Nel dì 5. del corrente Luglio partì eſſo Duca_

Ottavio da Piacenza verſo Bruſſelles, per quivi pal:

ſar .qualche Meſe in compagnia della Duchefla Mar

gherita ſua conſorte: ma non ſu egli sì toflo perve

nuto colà , che ricevette una novella , la quale ama

reggiargli dovette non poco la dolcezza di sì amabil

ſoggiorno- Effendoſi ammogliato di quest' Anno Fe

derigo figlio del Conte Giberto Borromeo , e di

Margherita de' Medici ſorella del Pontefice Pio IV.

con Virginia figliuola di Guidubaldo Duca d’ Urbi

no, e di Giulia Varana de’ Signori di Camerino,

moglie in prime nozze di elÎo Duca Guidubaldo,

preteſe quello Spoſo Cavaliere, che il Ducato di Ca

meu
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merino, da Papa Paolo IILdato al nipote Ottavio

Farneſe ñ, ſiccome a ſuo luogo dicemmo, e da que

(lo poi permutato con le Città di Parma, e Piacen

za , devoluto foſſe a Virginia ſua conſorte, unica,

e neceſſaria erede del Duca Giammaria Varano Avo

lo di lei materno. Può figurarſi ognuno quanto di

moleſlia al Duca Ottavio recar doveſſero ſiffatto,

pretenſioni del Borromeo; perciocchè ſe riuſcito foſſe

a questo di riaver per giuſtizia dalla Camera Aposto

lica il Ducato di Camerino , ne veniva per cauſe.

guente, che Piacenza, e Parma ritornar doveano in

proprietà della Santa Sede, (lance la nullità del con

tratto, e della permuta de’ Farneſi con-eſſa. Già s'

era incomínciata la cauſa, e il Duca Ottavio, mentre

trovavaſi in Fiandra ,ſiccome di ſopra toccai, era {lato

cicatma Roma per produrre le fue ragioni; il qua

le diffidando per avventura d' altri minori Tribuna.

li, nm”, ut controverſia ad pmflamrffimm *vor-arm” 27375921";

Rot-e Magiflratum deferamr, qm* ſuprema: -efl Rome, 1’43-191* '

(9' ex pmflanrìjſimir , ac imgrm‘mír Orói: Term

Furìfionſulri: colle-&m- . Allego egli l’ Inveſlitura au

tencica di quelle due Città fatta da Papa Paolo III.

nella perſona del Duca Pierlui i ſuo padre , e nel

la ſua propria; adduſſe le co ermazioni de' Ponte

fici Giulio Ill., e Paolo IV.; e tutti fece porre,

in veduta da bravi Avvocati i documenti, e le ra

gioni, che aſſisterlo potevano in sì tìravaglioſo, L,

importante conflitto: ma ciò, che il traſſe di pena

in questo affare , ſi ſu la morte dello steſſo Conte

Fcderigo Borromeo, ſeguita_ il di zo. di Novembre

dell'
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dell'Anno 1562.., per la quale la già ,avanzata cauñ

ſ3, nè molto a deciderſi lontana, restò del tutto in

terrotta , e ſoſpeſa -

Dalla Fiandra ritornò quel Principe in Piacenza….

Zjgzſ’ffl" nel dì 2.9. di Settembre di quest' Anno medeſimo ,

accarezza” molto , dice l’ Angeli, (9' apprefienrata

da' .ſignori di que' paeſi. Q1) egli inteſe, che Renea

figliuola di Lodovico XII. Re di Francia , vedova

di Ercole Il. Duca di Ferrara , e madre del viven

te Duca Alfonſo II. nel di 9. dello steſſo Meſe ve

nuta era in eſſa nostra Città, accompagnata da Don

Luigi d* Este pur ſuo figliuolo, e da numeroſa co~

mitiva di cortigiani , e ſervidori; e quindi era parti

ta la ſeguente mattina , proſeguendo il viaggio ſuo

alla volta di Francia. In alcune Croniche nostre leg

geſi’ ſotto lo steſs’ Anno preſente, che di poi il J‘ì

gnor Dura Ottavio andò a Parma , C9' Ìm‘oün‘ò 4

J‘Máìo Lazara il Cardinale di Tram', il qua/e 'veni

-va a Pig/iure il poſſeſſo del Veſco-vario di Piacenza ,

al Compilator delle quali Croniche noi ſaremo astai

più obbligati, ſe aveſſe notato il di preciſo, in che ciò

accadde, e distintamente ne aveſſe informati delle

ſommità , e cerimonie , con che ricevettero i Piacen

uni per la prima volta quel Porporato lor Veſcovo.

Darò fine alla Storia dell' Anno preſente col rac

conto di un' affare curioſo, e stravagante quant' al

tro mai; registrandolo qui colle parole di uno Scrit

tore contemporaneo, e in esto affare notabilmentç,

interelſato . A' venticinque di Maggio ( dell' Anno

preſente ) una donna ſenza famlrà, povera, e di baſſa ‘

ſondr



eonditione, uſeita fuori della Città di Piacenza per la

porta di J'. Lazaro, ſi riduſſe in un certo campo , nel

quale 'o' erano ſeminati de' fafoli , diflante dalla Cit

tà per mezzo miglio; (9' era .giorno di .ſabbato. Hor

fermatafl in quello ,(9* affligendoſi,e eon lamente-vol 'voce

dolendoſì, per ilgrave earieo de’figliuoli , ſenza modo di

prevedere a i loro biſogni per la rare/Zia , qual' affligeva

in quel tempo quaſi tutta l’ Italia , raeeonta , ebe eſ

ſendo in quefla tal' afflitione , e pena , udì una 'vote,

qual la chiama-oa. E rivolgendoſi a dietro *vidde una

donna veflita di bianeo, come in babito di Monatba,

qual eereò ton parole aeeomodate di eonſolarla, e ſe li

[eoperfe eſſer la benedetta Madre d' Iddio , e Regina

de' Cieli Maria Vergine ,- e doppo molte, e molte pa

role, le ſignifieò, come il ſuo Figliuolo era molto [degna

to contro a quefla Città di Piacenza, colpa delle loro

beflemmie. Et aneo le dimoflrò uno , in forma di po

verello *oe/Zito, qual’baveva un bafloneello in una ma

no, nell' altra una eamiſeiola, e le diſſe: Ecco, o don

”a , quello , qual tu 'vedi , è il mio Figliuolo , e tuo

Jignore, qual, ſe gettano quella eamiſeia nel fiume del

Po, tutto il [Wanda rovina-va z perciò veggendo/o io .ſi

ſeorroeiato, (9' adirato , non bo eeíſato, nè ceſſo di pre

garlo, e aſfiduamente, ebe fi plaebi, e perdoni a que

fla Città. E 'volendo far conoſcere, quanto foſſero af

_ſidui i priegbi, levando la *ve/Ze, li moflrò lr ginoeebi,

ſopra de' quali non -o’ era nè pelle , ne earne, ma il

ſemplice oſſo. E ciò l’ era intravenuto, per eſſer flata

troppo inginoeebioni a pre ar per quelli della Città.

E le eornanzü, ebe entrajfi entro nella Porta, e ſeopriſ

ſe



Îo

fe questa viſione, ſaeena’o certi tutti, quanto era ſile-3,14.

to il Figliaolo d’ Iddio tantra di efli loro: e {be volen.

do fuggir l' ira faa, doveano oſſervare tre roſe 3 la pn'.

ma rbe ſi afleneſſero dalla óiaflemmia ,- la ſecond.; [b,

diggiunaſſero tre J`aóbati in pane, C9' acqua ,- [a z”.

za , the feflaflero il giorno del J'abóato . Detto ciò

fparve la viſione, venne la donna nella Città, e nulla

diff…- di quanto li fa commeſſo. Ritorno il Lam' ſequen

te nel rampa nominato di ſopra; (9' erro la feconda ~

volta vidde I' i/ít’ſſa viſione .* ma nell' apparerli quel

la , la qual' affermava eſſer la Vergine JantÎIÌÎma,

diſſe, the la vidde eſſer posta in ginoeebione ”anti lei,

(9' [i addimandò ſe baveva fatta l’ ambaſeiata ſua ,

(9' reſpondendogli che no, la ripreſe molto, romandando

gli , the ritornaſſe nella Citta , (9' eſeqmſſe quanto 1'

baveva impoflo . E rep/:tando la donna , e dicendo,

Madonna, non mi erederanno ,- diſſe la Vergine Maria ,

farò, the ti erederanno. .ſiede giù, e la donna flpofe

a ſedere; e la Vergine Maria veduta/a a ſedere , la

folle-rità, the ſi leva-ae, (9' ella ſi valſe levare , e non

potè, con eiòſia the [i ſentite /e gambe di modo aggra

vate , the parevag/i , the ſovra que/le bavefle an gra

viffimo peſo. Per la qua/roſa fa neceſſario ritrovai** em

cavallo , ('9' in questa maniera renderla alla propria

ſafa- Cot) ſeoperſe la viſione ; <9' eſſendo tanto aggra

vata delle gambe, fa biſogno, ebe ne steſſe a [ma da

tre, o quattro giorni: e doppo queſto tempo cominciò le

varſi , (9' a poco a .pato in fpatio de tre , o quattro

giorni fa [annata. Eſſaminata, ſe ſi fpaventò nel veder

tal viſione, e nel [par-'r da lei, eonflflò ebe .ſi . V'ag

giongo,
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giunge , che eſſendo fatto un canflitato, e detto, chela

Vergine Maria l' haveva impoflo, che diceſſe , che ſi

feflaſſe il J'ahhato , parendole haver detto troppo, o ma

le, o forſe meglio in/ìraita , nel ſecondo ſuo coflitato

valſe correggere il prima detto , con dire , che il J’ah

bato, non tutto, ma dopo Nona del J`ahhato ſi dom-a

far la fe a . Questa e la vera ſoflanza di quanto ſi

conteniva nella 'viſione, o apparitione.

E' tratto il racconto ſopraddetto da un' Operanq_ 5, e

clic ha per titolo: Ragionamento del Rem-rendo P. PW"

F. Pietro Martire Gattina da Vicenza, dell' Ordine

á J'. Domenico, Minimo tlc' Theo/agi , e predicatore

nella Città di Piacenza, a nome degl‘ Illaflriflimi, ('9'

Eccellentiflimi .ſignori Farneſi , .ſignori Cbriflianifli

mi , e veri figliao/i della …ſanta Chieſa Romana, nel

caſo della viſione veduta fuori della Porta di J'anto

Lazaro, impreſſa in Bologna appreſſo Aleſſandro

Benaccio l' Anno 1561., inſieme con un'altra Ope

retta del medeſimo Autore, intitolata: Apologia del pu. 3,_

Reverendo P. F. Pietro Martire Gattino da Vicen

za , dell' Ordine di J`. Domenico , Priore in J`. Gio

Vanni di Piacenza , Ò' predicatore, a nome :leg/'Il

laflriflimi .ſignori Farneſi Cbriflianiflirni , contra an

Trattato compoflo da Don Ricardo de Vercelli in dif

feſa d' una 'vana, (F diabolica apparitione, attribui

ta alla Vergine Maria falſamente in Piacenza l'An

no 1560. Da elſe Operette ricavaſi, che tenutoſi ſu

questo affare parecchie Congregazioni, composte de'

primari Tcologi , e Canonisti del Piacentino Cleto

Secolare , e Regolare, eîlz una ſegnatamente, cpc.,

a u
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ſu l’ ultima, e più numeroſa, nei di r4. di Giugno,

opinarono concordemente que' Congregati, col voto

eziandio del Reverendiffimo Fabio Copallati, in tai

di Suffraganeo, e Vicario Generale del Cardinal di

Trani, e del Reverendo Inquiſitor della Fede( la

qual carica, per quanto pare , ſostenevaſi allora in..

Piacenza dal Padre Maestro Umberto Locati, non

ancor Veſcovo di Bagnarea ), lu prefara tri/ione eſſer

da Dio', (9* amo, rbe fuſſe da .ſpirito ratti-vo, ver

fi inrerpretar piamente , e far rm' Oratorio , o Cbieſa

là ove fu veduta la 'ui/ione. Di contrario ſentimento

furono alquanti Preti, e Teologi Regolari; ſta quali

fi può annoverare lo ſleſſo Cardinal di Trani Veſco

vo di Piacenza , da cui ſu ſcritto ad eſſo Suffiaga

neo, e General Vicario ſuo , che il guard-rr il .ſab

ba”, altrimenti, ehe quanto fa, (5* ba fatto ſin'bora

la .ſanta Cbieſa, è roſa diabolica; e che i] Demanio

per quefla 'via 'vorria di Cbrr’fliani farei divenrar Giu

dei. Fra tutti quelli però ſi diſlinſe per zelo , crudi

zione, e ſoda dottrina il preſato Padre Gattino , il

quale non ſolamente nelle Congregazioni ſuddette,

da' pulpiti, e dalle cattedre ſostenne, eſler quella_

preteſa viſione una manifesta illuſion diabolica ,ovve

ro una ſciocca immaginazione di leſa ſemminil ſan

tasìa , ma divulgò manoſcritto per la Città il ſud

detto Ragionamento ſuo disteſo in latino , che poi

tradotto da lui medeſimo in ltaliano, fu flampato

a Bologna , ſiccome accennaiz e ſcriſſe poſcia laL.

mentovata Apologia contra il ſuddetto Don Riccar

do da Vercelli Canonico Regolare , il quale , a

:firm
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iflanza del Reverendíffimo Monſignor .ſujfi-aganeo, jíe- P‘l- ”

come er' afferma , avea pubblicata una Scrittura con.

tra eſſo Ragionamento , .rfbrzandojí mantenere, (9'

approvare detta diabolica appaririane per pia , mm.

lira , buona , :anta , (5' da Dia . A questo contra

sto, che Dio sa quando, e come era per finire,

troncò prestamente il corſo il Duca Ottavio Farne

ſe , con inviare a Roma tutte le Scritture uſcite in

tal propoſito, donde, con gloria non mediocre del

Padre Gattino, venne Decreto al ſentimento di lui

pienamente conforme, ſiccome appariſce da due let

tere del Cardinale Aleſſandrino, il quale ſosteneva

allora il carico di Supremo lnquiſitore , e ſostenne

poſcia quello di Supremo Vicario di Gesù Cristo,

ſotto il nome di Pio V., l' una ſcritta il di 29. del

corrente Giugno al Reverendo Padre Inquiſitor di

Piacenza 5 e l’ altra il di 6. di Luglio al preſato

Suffiaganeo, e Vicario Generale , registrate amen

due da elio Padre Gattino in ſine del ſuo Regio-“1,1"”

namento .

Pubblicostì in Piacenza ſul principio dell' Anno ^“"°“²"’
156!. l’ univerſal Giubbileo, conceduto dal Pontefi. Erîsxîlſi'

Pag. 36.

, ce Pio IV. con Bolla del di zo. del precedente No

vembre, per implorar dal Signore il ravvedimento

degli Eretici , e il ſelice proſeguimento, e fine del

Sacro Concilio di Trento. Dice un mio Cronista ,

che ſi fecero da' Piacentini in quest'occaſione divo

zioni, e penitenze straordinarie; ma non diſcenden

do egli ad iſpecificar nulla ſu tal propoſito, ne por

ge motivo di ſoſpettare , che traeſſe cotal notizia..

dalla
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dalla ſua fantasìa , con figurarſi cioè accaduto ciò ,

che poteva, o doveva ſecondo lui, accadere. A que

ste funzioni di Religione, e pietà ſuccedettero i car

uaſcialeſchí divertimenti , che dell' Anno preſente fu

$F,’;_""‘*'-ron magnifici oltre modo, e ſolenni. Nel dì 16. di

Febbraio ſi fece una belliſlima Giofira ſulla gran...

Piazza della Cittadella,coll’ aſſiſtenza, ed interven

to del Duca Ottavio, il quale avea proposti premi

per chi nella miſchia ſi diportaſſe meglio degli al

tri 3 per chi compariſſe ſul campo con armadura ,

abito, e corredo più elegantese per chi più accon

cia , ed ingegnoſa impreſa metteſſe fuori quel di. Il

primo di elfi premi, che era uno ſcudo di ferro pu

riſlìmo, ma di sì fina tempra, e con tanto artificio

lavorato, che fu stimato valere cento ſcudi d'oro,

per ſentenza de' Giudici toccò al Conte Paolemilio

Scotti; il ſecondo, che era un paio d' orecchini di

gran prezzo, ſia dato allo [lello Duca Ottavio, il

quale ſ1 distinſe in quella comparſa fra gli altri tutti

non ſolamente per magnificenza , e ricchezza , ma

eziandio per eleganza, e buon gullo; e il terzo, cou

ſillente in una cintura d' oro da cappello , toccò a...

Franceſco Lupi, il quale per Impreſa avea il Zodia

co fregiato co' dodici Segni Celesti, e col Sole po

(lo preciſamente in quel ſegno, ſotto cui egli era na

to, ed animava eſſa lmpreſa col motto: Nitor in

adoerſum. Si paſſarono i ſuſſeguenti ,di 17. , e [8. ,

che furono quest' Anno i due ultimi giorni di Car

nevale, in ſomiglievoli divertimenti, a' quali poſe..

compimento eſſo Duca Ottavio con una lauciſlìma

cena
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cena per lui data alle Dame, Gentildonne, e Mer

canteſſe principali così del paeſe, come ſorefliere, nel

la gran Sala del Palagio del Comune, accomodata...

a foggia di Teatro, ſotto la direzione di jacopo Bian

chi Piacentino, e Giacinto Barocci Bologneſe , Ar

chitetti amendue valentiſſitni . un ſingolar’ onorç,

toccò. in tal' occaſione al venerando Collegio de’Mer

canti della nostra Città; imperocchè all' arrivar del

le ſuddette Dame, e Mattone, che da' Gentiluomi

ni deputati pel Duca erano ſiate precedentemente in

vitate , dopo le prime accoglienze , che lor faceanſi

da Clelia moglie di Paolo Vitelli, cinque Mercanti

de' più aflennati le conducevano nelle varie Camere

pe’_ vari ordini destinate; dove altri Mercanti , ſcelti

dal Collegio così come i primi, aveano l’ incomben

za di cuilodirle, e intertenerle, infinchè compita ſol?

ſe l' aſiemblea, ed arrivaſſe l' ora di cena , con di

vieto di non permettere l’ ingreſſo in quelle Camere

ad uomo alcuno , e nemmeno allo fieſſo Duca Ot

tavio, caſo che ſi foſſe preſentato per entrare. lo non

ho che dir di preciſo circa la ſontuoſità degli appara

ti, la diſpoſizione , e il numero delle Menſe, la co

pia,e ſquiſitezza delle vivande,e il maraviglioſo ordi

ne, che ſi oſſervo in tanta folla di femmine convita

te, e d' uomini ſerventi , che erano i più onorati, e

puliti giovani della Città. Basterammi accennare, che

quefla , e l' altre Feste, onde il Duca Ottavio Far

neſe rallegrò di quest' Anno i Piacentini, per ſenti

mento dell' Autore Anonimo di .:erre Memorie ma

noſcritte, dalle quali ho tratte le ſopraddette notizie,

DOD



16

non la cedettero punto nè riguardo la ſpeſa, nè qua….

to alla magnificenza , nè per verun’ altro capo , alle

più ſolenni, e decantate degli antichi Romani.

?ff-Hz; Allegaſi dal Creſcenzi un Rogito stipulato il di

75‘- r7. del corrente Maggio da Gianìacopo Boccacci No.

taìo Piacentino , onde appariſce, che haventlo J‘tefa

-no, e Pierluigi Nice/li, figliuoſi del già Giovanni Fran

ceſco, ucciſo nella Torre della Giustizia del Luogo del

la Bettola un Giovanni Malvezzi partigiano della fa

zio” Camieſca , una parte del Borgo della Bettola ,

con quaſi tutto il Borgo di J'. Giovanni , cinque bofle

rie , trent’ otto caſe , due molini , molti fitti' , e pode

ri , il pedaggio , le ragioni a’i Fiera , e _ſimili Regali

furono ſotto la .ſignoria del Duca Ottavio de' Farne

ji devolute alla Camera . Altre notizie leggonſi preſ

ſo quel nostro Scrittore , ſpettanti alle gare , e conte

rm. mſe, che in vari tempi ebbe la potente famiglia de'

7”' Nicelli in Val di Nure co' Conti" Aree/li , co' Canti

J’coti , co' Conti Anguiſſoli , co’ Prencipi da Lando,

con quei di Camia , .ſcrivani , Chinel/i , e lor ſegua

ci , le quali terminarono per lo più con vantaggio

della ſola Ducal Camera, ſiccome vediam’ estere ac

caduto nel fatto ſopraccennato: ma io non debbo te

ner dietro a cotali minute notizie , non ſempre eſpo

ste dal Crelcenzi con quell' eſattezza, che richiedeſi,

nè contraſſegnate dal medeſimo, ſe non rade volte,

cogli Anni, a' quali ciaſcuna d' eſſe appartiene.

Spetta a quest' Anno la fondazion dell' lnſigoe

Ordine Militare di Santo Stefano, instituito con Pon

tificia approvazione da Coſimo I. Duca di Firenze,

in
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in memoria della celebre vittoria riportata contra i

Franzeſi, condotti da Pietro Strozzi, dall' armi ſue

congiunte colle Imperiali l’ Anno r 554. nel di z.

di Agosto, in cui dalla Chieſa celebraſi la Festa di

Santo Stefano Papa, e Martire; la qual vittoria fini

di aſſicurare ad eſſo Duca Coſimo la signoria della

Toſcana . Non iſiarò io qui a deſcrivere la pompa,

e magnificenza grandiflìma , con che nella Città di

Piſa Velli egli l’ abito di Gran Maeſlro dell' Ordin

nuovo; baſiandomi dire, che nella prima promozion

di Cavalieri da lui fatta in quest' occaſione, cioè de*

più ragguardevoli perſonaggi, che s’ aveſſe allora l'

Italia così per nobiltà di sangue, come per meriti

perſonali, ſi annoverarono il Conte jacopo Scotti, e

Claudio Landi Principe di Val di Taro, amendue

nostri Concittadini. Ho tratta questa notizia dall'

Opera di Lodovico Araldi, intitolata L’ Italia No

hr'le nelle fue Citrà eo., dove leggonſi i nomi d’ altri

Nobili Piacentini, che a quella Sacra Milizia ſucceſ

ſivamente furono aſcritti, coll’ ordin ſeguente. 1566.

Numa Pompilio Porta `ſeme/lr' . 1589. Chiaramonte

dal Verme. 1603. Federieo dal Verme. 1605. Leo

”arde Porta .ſave/li. 162. 7. Giulio Ceſare Paveri Fon

uma. 1646. Belrſario Landi. 1647. Corrado Paveri

Fontana. jacopo dal Verme. [671. Taddeo dar/Ver

me. 1690. Ceſere Paveri Fontana. 1696. France-ſro

Maria Angmſſo/a. 1699. Federíro dal Verme. Man

ca a compimento di questa Serie il’nome del vivente

Cavalier Bali Corrado Maria Paveri da Fontana, il

quale veſii l'abito dell' Aèmo 172.6. , e alla medeſi

ma
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Anno dell'

I

lsóz.

ma aggiugner vuolſi , che ereditario e` in questa no.

bile Famiglia il Cavalierato, e Baliaggio di Piacen

za, istituito, e dotato dal ſopraddetto Cavalier Giu.

lio Ceſare l' Anno 162.7. in ſavor del primogenito

ſuo, e de' primogeniti da lui diſcendenti in perpetuo;

con ſostituire a questi, ove a mancar veniſſero, i pri

mogeniti diſcendenti da Piermaria fratel ſuo maggio.

re: e che ſimilmente ereditario è ne' primogeniti della

Piacentina Famiglia de’ Conti dal Verme il Cava

lierato, e Baliaggio di Parma, eretto , e di ricca..

dote provveduto dal Cavalier Chiaramonte , mento

vato in quella Serie ſotto l’ Anno 1589.

una delle più memorabili ſiccità , che ſi provaſ

*ſizro in Lombardia, accadde l’ Anno 1562. , in cui

pioggia non ſi vide, almeno nel Piacentino, dal prin

cipio di Febbraio fino a tutto il Dicembre , ſalvo

qualche leggiere ſpruuolo nel meſe di Ottobre; la

onde inaridirono per la maggior parte i pozzi, e le

fontane, e lo steſſo fiume Po a tanta ſcarſezza d’ ac

que ſi riduſſe , che in più luoghi potè guadarſi ſen

za pericolo. Scarſo ſu pur di quest' Anno per la ca

gion medeſima il raccolto de’ grani, in :anta :be il

frame-nta fotto la 'verga andò ad una reato il flajo. Du

bitando perciò il Duca Ottavio, che non bastaſſero

al mantenimento de’sudditi ſuoi infin’al raccolto ven

turo, ordinò , che ſi faceſſe un' eſatta deſcrizion de'

ſrumenti, e delle biade d' ogni ſorta, che trovavanfi

ne' grana] della Città, e del Distretto di Piacenza:

nel che sì malamente furono eſeguiti gli ordini di

quell' ottimo Principe per la para lealtà de’ferioan

n,
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ti , (D' per la maliciofa ingordigia di coloro, che bave

-vano a notificare le biade loro, che fu ritrovato tanto

nella Città , quanto nel Contado cori poca quantità

di grano, cbe fa giudicato non eſſere baſic-vole per ſei

Meſi. Spaventati a tal notizia gli Anziani, e Depu

tati del nostro Comune , tolta ad interefle buona_

ſomma di danaro, di conſentimento, e con appro

vazion di eſſo Duca , conduſiero dal Piemonte giù

pel Po tanta copia di frumento, biade, e legumi di

varie ſorti, che l' arrivo de' medeſimi anni/ì ſubito il

prezzo delle coſe, ('9' ſenza alcuna violenza uſare , co

flrinſe coloro , i quali tenaciffimamente bavevano tenu

ti naſca/Zi i grani loro , a metterli fuori malgrado lo

ro , ('3' a -venderli per un precio anzi 'vile , che no .

Qgelle ſono parole del Locari, Scrittore allora Vl'padoö-G

vente, ed abitante in Piacenza-,ugual ſoggiugne ,ſ’q‘mffi

che così avvenne , che restando cofloro ingannati dalla

cieca , É' inſatiabile cupidigia loro , rice-vettero un ca

flígo convenevole appunto al pazzo dcyiderio loro, dan

do quel/o per mezo ſcudo , o poco pià , che poco dianzi

Ì’ bavrebóono venduto per uno 3 e che eſſendoſi poi un'

altra 'vo/ta fatta la deſcrizione de' grani, fu ritrova

ta tanta copia di fromenta nella Città di Piacenza ,

che ſenza dubbio ella bavrebbe paſeiuta tutta la Cit

tà per qaindeci Meſ. Egli dà conto eziandio della...

maniera poi tenutaſi per iſpacciare que' ſuperflui gra

ni stranieri: ma quella notizia è sì poco importante,

che io non credo quì doverſi per me riprodurre. Di

rò in vece , che all' accennata carestia tenne dietro

una micidial febbre epidemica , la quale nell' Otto

z bre ,
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bre, e Novembre di quell* Anno medeſimo tolſe di

vita in Piacenza , e in altre Città d' Italia buon nu

mero di perſone; e che questa ſi è la stella Epide

mia, che più altre volte poſcia , ed anche a' di no

firi, ha infierito in ltalia , conoſciuta ſotto il volgar

nome del Cailrone .

Nello lleſſo corrente Novembre ſi fece una trasla

zion ſolenne delle venerande oſſa de' Santi Antoni

no Martire , e Protettor primario della nostra Città,

e Vittore Veſcovo I. della medeſima 5 perciocchè

nell' acconciare il Cboro della Chieſa ( dedicata ad

eſſo S. Antonino) in quella maniera c’ boggi ſi vede,

per rimoverlo dalla forma antica , e poco commoda ,

fa neceſſario di ritirare alquanto indietro l’ Altare mag

giore ,- ſotto il cui piano eſſendoſi ritrovata una caſſa

di piombo, cb' era diviſa per mezo, ('9' il trame-zo dall'

antichità tutto corroſo , e logoro, indi ſi levarono dalla

banda deflra di eſſa caſſa le Oſſa di J'. Antonino Mar

tire , con tm' ampolla del ſuo rangae congelato , e dall'

altra l' Oſſa di J'. Vittore Veſcovo , cbe tutte ſi rimeſ

ſero in una caſſa nuova , pofla medeſimamente ſotto il

piano del nuovo Altare [Maggiore , dove con decenza,

e con riſpetto ſono tenute, e riverite da tutti . Così la

“l’gjé’ſciò ſcritto il Canonico Campi nella Vita di eſſo

glorioſo Protettor noilro S. Antonino 3 onde pur'

impariamo, che quelle benedette Reliquie prima..

dell’ accennata ripoſizione furono riconoſciute, adora

te , e con grandiſſimo bonore , e pompa eccleſiaſtica

portate in proceſſione da tatto il Clero , e Popolo Pia

centino la vigilia , che venne in Domenica, di .ſ. An

drea
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drea Apoflolo dell' Anno 1562..; alla quale proceflione,

ordinata dal Reverendiflimo Monſignor Giovanni An

drea Calegari , Vicario General di Piacenza in quel

tempo , fatta con quella divotione maggiore , che fu

poflihile , ſi ritrovò preſente l' Altezza .ſereniflima del

.ſignor Duca Ottavio Farneſe , (I' anche Monſignor

Fabio Copallati Piacentino Veſcovo Laquea’onenſe : e

che eſſendo stato conſecrato quell' Altare da Mon

ſignor Filippo Sega Veſcovo di Piacenza l' Anno

1583. , furon dal medeſimo allora in esto postç..

eziandio alcune Oſſa ſegnalate di J'. Giacomo Apo/Za

lo fratello del ſignore, di J". .ſtefano Protomartire,

di .F. Lorenzo , e de' J'anti `Fimplicio, e Fauflino ,

Chriſanto, e Daria , Nemefio , e Lucilla Martiri,

e di J”. Opilio Confeſſore .

Seguìta la demolizion della Chieſa di S. Giovan

ni de Domo , o dir vogliaſi di S. Giovanni Evange

lista , e delle contigue caſe Parrocchiale, e Canoni

cali, ſiccome per me accennoſſi ſotto l’ Anno r 544.,

il Proposto, e i Canonici della medeſima ah il/inc

citra vagarunt per diverſa: Eccleſiac, pro Miffir , (9'

divini: Oflìciir celehrandir , ſcilicet modo in Eccleſia

..Tuniſia Crucir , modo .ſanc‘ii Eu/Zachii, modo in Ec

clelia Majori , (9' tandem reduc‘ii fuerunt in quadam

domo empta a quodam .ſebastiano Bonzoto, ſita in di

c‘ia Parochia J'. _7oannir alias de Dorno , in qua do

mo cum multi: incommodir Miſſa: , (9' divina Oflîcia

celebraoant . Perciò tocco da compaſiìon verſo i me

deſimi il Reverendo Don Antonio da Lando, Rec

tot della Chieſa Parrocchiale di S. Michele, e ?noſ

0
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ſo eziandio da zelo di provvedere al culto, e decoro

di eſſa ſua Chieſa , nella quale unica damtaxat Miſ

ſa ſingnlir diehm relehrahatar , mm tamen ea pofim

/íe , Z9' reperiatur in mea’io .ſerata reflce, ſie mmm 4.

”e , repletre Merratorihar, (9' aliir perſanir, qui Bi.

'vina audire lihenter ſolent; convenne dell' Anno pre

ſente col Reverendo Don Batiſla Muſſo Proposto ,

e co' Canonici ſopraddetti di ceder loro eſſa Chieſa

di S. Michele, e l’anneſla caſa Parrocchiale, con..

tutti gli arredi sacri , le argenterie , e gli altri mobi

li ad eſſa Chieſa ſpettanti; a condizione che i] tiro

lo della Chieſa di ſanto Michele ſia creato in uno Ca

”onieato in perſona di detto Meſſer Antonio ( da Lan

da ) ſotto rita/o di J‘anto [Michele , qual Canoníeato

hahhia vare in Capitolo , diflrihationi , (9* altri ema

lumenti, come hanno gli altri Canoniei di J'anto 70a”

rri , al qual Cammirato fian' aflígnati tutti li redditi

di detta Chieſa ee. 5 che la Cara di detta Chieſa a’i

..ſanto Michele .r’ intenda unita alla Cara di J’anro

Joanm' Evangelista perpetuò, (s' ſia ohlígato detto D.

Pre oſito far exereire la Cara a’i {letta Chieſa di J'an

to iehele rome la di .ſanto Johanna' a fue ſpeſe, e

con altre meno importanti condizioni, che io mi di

ſpenſerò dal commemorare . Fu ammefla questa ceſi

ſione, e con ordinaria autorità convalidata nel di.

primo del corrente Giugno dal Molto Reverendo

Giannandrea Calegari , Dottore in ambe le Leggi,

allora Vicario Generale del Cardinal Veſcovo nostro,

e poſcia Veſcovo di Bertinoro, per Rogito di Mar

cantonio Ripalta Notaio, e Cancelliere della Piacenf

tina
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tina Curia Veſcovile , onde ſono state per me tratte

le ſopraddette notizie . Chi deſideraſſe veder questo

Rogito , lo troverà registrato in fine di un Libretto

impreſio in Parma l’ Anno 1739. , che ha per tiro

lo : Rifpofla umiliara all' [/lustri/ſimo , e Reverendrflì

ma Monſignore Gherardo Zandemaria Veſrovo di Pia

tenza dal/i Parroeebiani della Cbiefa di J”. Michele

della fleſſa Città ee. Fu pubblicato quel Libretto, in*

ſieme con altre Scritture, per occaſion di una lite im

ſorta, e rabbioſamente agitata a’dì nostri fra il ſud

detto Capitolo di S. Giovanni Evangelista , ed effi

Parrocchiani di S. Michele; de' quali il primo pre

tendeva , che la preſata Chieſa , e Parrocchia , in

vigor della ceflìone, ed unione accennata, denomi

narſi doveſſe Chieſa , e Parrocchia di S. Giovanni

Evangelista; e ſostenevano i ſecondi, che la trasla—

zione di quel vagante Capitolo a questa lor Chieſa,

ele convenzioni in tal congiuntura ſeguite non avean

tolto, nè per verun titolo poteano, o doveano torre

ad eſſa la primiera denominazione, e l’ antico tito

lo di Chieſa , e Parrocchia di S. Michele: la qual

controverſia rimeſſa dal ſoprammentovato Monſignor

Zandemaria alla Congregazione appellata della Sacra

Viſita , ſu da questa deciſa con Decreto del di 24.

di Gennaio del detto Anno 1739. interamente ſa

vorevole a' Parroccbiani .

Or d' altro fatto a Parrocchia ſpettante ragionar

debbo, comechè di rimembranza non molto per me

gioconda: nel che , ſe a qualcuno de' Leggitori par

rà, che troppo minuto, e stucchevole io rieſca, ſappia

egli
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egli, che dopo aver' io s] a lungo favellato delle coſe

altrui , tengomi aver diritto giustiſſimo di fermarmi

pure alcun poco intorno alle mie. La Parrocchia]

Chieſa di S. Agata ,da me tenuta in titolo oggidi , poſ

ſedeva ab antico, oltre alquanti altri beni, e poderi,

preſſo a ſecento pertiche di terreno nel diſlretto di

Campremoldo ſoprano, con aſſai ra‘gioni d' acque,.e

con iſpazioſi rustici edifizi , i quai ondi la denomi

nazion ritengono tuttavia di Poſſeſſìone di S. Aga

ta. Tenevanſi da parecchi Anni in affitto pel Con

te Gaſpare Maria Scotti, in favor del quale rinno

voſIì lo Strumento di eſſo affitto dal Reverendo Bar

tolommeo Maria dalle Forbici, Rettore di detta...

Chieſa, il dì 5. di Giugno dell' Anno 1537., per

Rogito di Gianfranceſco dal Lago Notaio Piacen

tino; con patto eſpreſſo, che nè da eſſo Rettore,

nè da' ſuoi Succeſſori rimover indi ſi poteſſe il Con

te Scotti, infintantoche` non gli ſi deſſero in danaro

effettivo, e non altrimenti, mille quattrocento ventotto

lire, e ſoldi dieci, per boniſicazioni, ed altre neceſſarie

ſpeſe da lui fatte intorno gli edifizi, e i fondi medeſimi.

Se ne mantenne il Conte Gaſpare Maria in poſſeſſo fin'

al Marzo dell' Anno r 554., nel cui di 8. Don Gio

vanni dalle Forbici Archidiacono di Cremona, e in

questa parte Proccuratore di Don Tommaſo dalle,

Forbici di lui fratello, Rettore allora della Chieſa

di S. Agata, coll’ intervento , e coll’ approvazione,

di due Preti beneſiziati in eſſa, e rappreſentanti il Ca

pitolo della medeſima, per Rogito di Giovanni Ste*

fano Giovanetti Notaio Piacentino , diede la ſipoſſeſ

on
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perpetua enfiteuſi alla Signora Costanza Obizi Scot

ti, vedova del ſu Conte , e Cavaliere Marcantonio

Scotti , per eſſa , e pe’ ſuoi eredi , ſotto l' annuo ca

none di mille lire, da pagarſi ad eſſo Rettore, ed a'

succeſſori di lui pro tempore 5 a condizione, ch' ella

pagaſſe al Conte Gaſpare Maria le ſuddette millequat

trocento ventotto lire, e ſoldi dieci, da ſcontarſi in...

favor della medeſima ne’canoni de’ primi cinque An

ni; e con facoltà per eſſa, e pe’ ſuoi eredi di liberar
ſi eziandio dal deſitto canone, con isborſare in una, o

due volte, quando, e come loro piaceſſe, la ſomma..

di venti mila lire da impiegarſi in fondi stabili ſul

Piacentino , a favore della Chieſa prefata. Io non..

debbo qui ſpender parole per far comprendere a' Leg

gitori,quanto leſivo, e pregiudiziale riuſciſſe a' suc

ceſſori di quel buon Rettore quello ſpropoſitato con

tratto. Bastimi accennare, che dagli eredi della Con~

tefla Coſianza furono sborſare le venti mila lire ſud

te ſolamente l' Anno 1623. , in cui per l’ aumento

del valore eflrinſec così delle monete, come de’ter

reni, la ſola quinta parte delle terre alienate valeva

certamente di più. V

Al Rettore Tommaſo dalle Forbici ſuccedette..

nella tenuta della Chieſa di S. Agata Giovanni Bel

locchio, Prete Bobbieſe, il quale verſo il corrente..

Anno 1562.. fu accuſato, e inquiſito dal Fiſco della

Veſcovil Curia in Piacenza, e da Aleſſandro Palau

terio, Proccurator Fiſcale della Camera Apostolica in `

Roma de, (9' ſuper Fratel-;ſa ſintonia ſuper .dic‘ì'a Pa

rocbiali
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rochiali Eccleſia commiſſa, vel pratenſa .ſintonia in

famatione: ma eſſendone poſcia stata portata la eau.

ſa davanti al Tribunale del Dottor Giannantonio

Buzzolino, Luogotenente nelle Cauſe Criminali di

Iacopo Savelli Cardinal Prete del Titolo di S. Ma

ria in Coſmedin , e Vicario del Papa , per eſſo ſu

dichiarato , prceſllèçlüm D. j‘oannem Belloculum a pra

fata pratenſa `ſimoniaca lahe Penitur , (J' omnino im

munem fraſe , {'3' eſſe ,- (Z9' de pradicìia pratenſa J'i

monia a perſonir malevolir, C9' non fiale digni: indebi

te , nequiter , (5' injufle infamatum fraſe ,- nullaque

propterea canonica purgatione eguiſſe, (a' egere, ſicco

z, 4,4… me appare da lettera testimoniale dello steſſo Cardi

ífffláffli’f; nal Savelli,data di Roma il dì zz. del corrente Ot

”ì‘P ì‘* tobre. Non ſi sa preciſamente, onde procedeſſero ,

ne` ſu quai fondamenti foſſero fabbricate le accuſe, e

le voci ſparſe contra il Bellocchio. Solamente è_no

to , che egli intorno a' medeſimi di , foſſe per ilcari

co della propria coſcienza, foſſe per liberarſi intera

mente dalle perſecuzioni delle accennare perſone ma

levoli , foſſe per altra a noi ſconoſciuta cagione , di

concerto veriſimilmente co' Can‘Snici Regolari di S.

Salvatore della Congregazion Renana , abitanti nel*

la Canonica di S. Eufemia, ed aſpiranti all'acquisto

della vicina Chieſa , e Parrocchia di S. Agata, e dc'

beni tuttavia conſiderabili della steſſa, ne fece rinun

zia libera, e aſſoluta nelle mani del Pontefice Pio

IV.; il quale con Breve dato di Roma il di z. di

' Novembre di quest' Anno medeſimo, a richiesta del

Priore, e de' Canouici prefati , aflerentium fini?” ,

rea'
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reddimr , (9' proverem- :Ii-?a Eee-ſeſta J`. Agathaî@

illi farſa” annexomm , eentom qm'nqaaginta quinqne Du

rarorum arm' de Camera , ſeeundum eommanemexrima

rionem , *valorem annui-m non eater-dere, unì , e incor

porò in perpetuo la detta Parrocchia di S. Agata , e

l’ entrate, e pertinenze della medeſima, alla prefata

Canonica di S. Eufemia , con obbligarne il Priore ,

e i Canonici a ſar eſercitare la Cura d’ anime alla...

detta Chieſa anneſſa, a proprie loro ſpeſe, per una!”

Prerhyterum ſreeularem , 'vel pradr'e‘ìi Ordini: Regula

rena , ad ipſíur Priori; nneum ponendam, (9' amoven

dum , (9' per Ordinaria”: approhana'am 3 e che da'

medeſimi ipfiar Elf/(ſil' eon‘grae ſapportenrnr anera

conſueta . (Delio ſi è il ſunto del citato Breve Ponti

ficio per me veduto in forma autentica 5 in vigot del 2310M"

quale nel di 2.4. di Gennaio dell'Anno ſeguente Baſ- 1563-"

ſano de’ Boſoni, Prete Lodigiano abitante in Piacen

za, poſe il Reverendo Don Salvatore Dordoni Pia

centino , Proposto di eſſa Canonica di S. Eufemia_

iu poſſeſſo della Chieſa , e Parrocchia di S. Agata,

prreredente prix” dehito place: , ohtento ah [llufl. D.

Gahernatore Plaeenrire , ſiccome appare da Rogito E MH,—

del Notaio Traiano Dordoni, che in original forma gínzmz 3
ho preſcnremente ſotto gli occhi . Si mantennero in Wir-"m

queſio ſiato le coſe infino al di 8. di Aprile dell’An.

no 1570. , in cui Monſignor Paolo d’ Arezzo Veli

covo di Piacenza , dopo aver viſitate le Chieſe della

Città, e ſegnatamente la derelitta Parrocchia di S.

Agata , animati-verte”: pro Paroehialir hujaſmodi, <9'

illim Paroebianoram animarmn ſalate ”ri/ia: fbre, ue illi

D 2- per
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Jeff. 7. Cap.

r..7 ñ de Riſo

ma:. @Jeſſ

24- Cap. 7.3

le Reform.

per propríum, (a' r‘doneam Víearíam , quam per Cape].

lanum mereenariam , *vel a/iqaem J`a eerdotem Regula

rem inſer-viretar , (l'9' in illa animaram Cara exerrere

tar 3 ſervendoſi della facoltà ultimamente data a’ Veſ

covi dal Sacro Concilio di Trento , per Rogito del

Notaio, e Cancellier ſuo Marcantonio Ripalta , a’i

áì‘am 'Paroehia/em Eee/(ſiam J'. Agatha in Viearìam

perpetuam , liheram , (9' exemptam, ae penirm immu

ne”) a quammque_ſahjeffionfireeognitíonó’, è?" a quorum

gae jare a'íáîorum Dominoram Prapoſiti , ('9' Conven.

mr Monaflerir' I. Euphemia , erexir , crea-vie, <9' de

puta'vir , illique perpetuo , ae perpetair futuri: :empori

óur ar per Viearium perpetuam inſerviatar , ae inſer

-viri dehere deerevit 5 promovendo nello steſſo tempo,

e coll’ Atto medeſimo ad eſſa perpetua Vicaria il

venerabile Sacerdote secolare Andrea Mondenari ,

con previo eſame conoſciuto idoneo a ſostenerne il ca

rico; ed aſſegnando al medeſimo, e a' ſucceſſori di

lui in perpetuo per propria , e stabile abitazion loro

le antiche caſe Parrocchiali ad eſſa Chieſa contigue;

e pel congruo lor mantenimento ex frm‘ìihar , reddi

tihur, l'9' proventihur diffa- Eeeleſía, quer Prapoſitm,

(9' Convenrur Monaflerii pradiáìi , ratioae dz‘áìze unio

nir pereipinnt , aux pereipere dehent , annua: reddit”: ,

(ai proventi”, ae fruéîar, aſcendente: ad ſcura quinqaa

giura arm' in aura , qua' ah 0mm' impoſitione , (a' de

cima , ſnhfidío etiam eharirativo, tam ordinario, quam

extraordinario Q’J’e. [ihera , ímmum'a, ae exempta fint,

É' eſſe dc’he’ant. Furono approvate , ed accettate le

ſopraddette Veſcovili determinazioni così dal Propo

sto ,



7-9

sto , e Capitolo di S. Eufemia di Piacenza, comp

dal Capitolo Generale della Congregazion loro te.

nutoſi in Bologna ſotto i di ro., e 22.. dello steſſo

corrente Aprile; il che non impedì però , che liti

randiſſime non inſorgeſſero poſcia circa vari punti

Fra eſſi Canonici , ed alcuni de' Vicari perpetui miei

predeceſſori: ma la buona , e stabile armonia , che

fra noi paſſa oggidi , non ſembra permettere, che ſi

rinovelli favellaudo l' ingrata memoria delle diſcor

die paſſate .

Baſi tutto quest' Anno ( che, per relazion del

Locati, fu abbondantiflímo d'ogni coſa, da ponti, ('9'

noci in fuori ) ſi trattenne il Duca Ottavio in Fian

dra colla Conſorte. Egli era partito da Piacenza ver

lb colà il di 2.6. di Gennaio, e ne ritornò ſolamen

te il dì z. di Ottobre, il qual di, e i due ſuſſeguen

ti, da' Piacentini, lieti di riveder l’amato lor Princi

pe, ſi paſſarono in ſolazzi pubblici, e privati. Di quest'

Anno ſleſſo veggendo il Re Cattolico Filippo II.

di non potere aver ſucceſſione dalla nuova ſua mo

glie Eliſabetta, Sorella, come dicemmo, del Re di

Francia; e d'altra parte trovandoſi ma] contento dell'

unico ſuo figlio Don Carlo, giovane d’ indole aſſai

torbida, richieſe dal cugino ſuo Maſſimiliano II.

Re de' Romani, che inviaſſe alla Corte di Madrid

gli Arciduchi Ridolfo, ed Ernesto di lui ſigliuoli,

acciocchè, apprendendo quivi i costumi Spagnuoli,

poteſſero, occorrendo , ſostener la Caſa d’ Austria

nella Monarchia di Spagna. Pervennero que' Prin

cipi a Cremona il di zr. di Dicembre, e quindi

par
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partirono la mattina del di 2.3. per Piacenza, e paſ.

ſarono il Po a Maraſco, diſco/io tre miglia da C”.

mona, (in dove Ottavio Farneſe Duca di Piacenza ,

e Parma gli venne ad incontrare , accompagnato da

tutti i ſuoi Feudatari , (9' da una nobiliſſîma .rcbiera

di Gentilbuomini, ſiccome laſciò ſcritto Antonio Cam

po, Storico Cremoneſe. Riguardo poi l’ingreſlo lo

ro in Piacenza, ecco la deſcrizion laſciatane da uno

de' noſiri Croniſli. Aa’ì 2.3. Decemore 1563., Gio

vedi , vennero in Piacenza li figliuoli del Re Maſſi-

miliano di Boemia per eſpugna, eſſendovi con loro il

Duca di J'eſſa ( Governator di Milano ), (9' il

Cardinale d’ Augusta ( Ottone Truxes, o Truſches

Cardinal Veſcovo d' Auguſia ) , ('9' furono incon

trati dal …ſignor Duca Ottavio, (9' da tutta la No

biltà di Piacenza a cavallo , (9' furono ricevuti con

gran bonore .* <9' il detto Cardinale cantò Meſſa nel

Domo il giorno di Natale di N. J‘., eſſendovi preſen

ti li. ſoddetti Principi , Duca , Jignori , (9' grandiſſi

tna quantità di Popolo. Finita la Meſſa andorano in

Cittadella, (9' la Communita` di Piacenza li fece uno

donativo di 2.4. forme di formaggio di peſi ſei per ciaſ

cbeduna , lingue ſalate numero 72.., ſalcicioni numero

1 44. Poi il giorno di `ſanto ..ftefl'ano ſifece ſu la Piaz

za grande una belliſſima gioflra a cavallo , dove vi

concorſe una gran moltitudine di Cavaglieri armati ,

alla ſera poi andorano a cenare nel Palazzo grande ,

dove furono invitate tutta la Nobilta‘ di Piacenza .ri

buomini , come donne; (9' ivi ſi fece una gioflra a

piede , (3' poi una belbſſima fefla . La mattina ſaſſo-

guente
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quente ana’orano a vea’ere il Caflello , dove fa ;and

una gran ſalva d' artegliaria ,- poi .r’ inviorano verſo

il Po , accompagnati ſempre dal .ſignor Duca Otta

vio , C9' da tutta la Nohiltà di Piacenza , (a' an.

dorano fin a Fomhio , C9' ſopra il Po fu fatto uno

Ponte di barche .

Sul cominciar dell' Anno preſente rirornava il Prin

cipe Manfredo Landi dalla Corte di Spagna, dove,

‘ per opera del Conte Giulio di lui zio, avea preſa

in moglie Donna Giovanna di Cordova d' Ara

gona , figliuola di Don Alvaro, Cavallerizzo mag

giore del Re Cattolico , di cui non era nella

Corte di .ſpagna , dopo la Reina medeſima , (iam). gig-1.1235;

gel/a di maggior nohilta` , ed ornamenti ,- quando, ſor- '- P‘l- 394

preſo da micidial morbo in Roſes , o Roſes Città

marittima della Catalogna, quivi ſul fiore dell' età

ſua ceſsò di vivere in pochi di 5 al cui cadaverL,

trasferito poſcia alla patria ſi' diede onorevol ſepoltu

ra nella Chieſa del Castello di Bardi. Secondo uno

Scrittore per me citato ſotto l’ Anno 1557., ritorna

va il Principe Manfredo in Italia creato Governatore

dello J'tato di Milano da J`ua Maestà: ma io non

intendo entrar mallevadore per verun conto di que

sta particolarità, che da più autorevole attestato ve

drei volentieri ſostenuta . Dirò bensì col Creſcenzi, M, 1,4

che fornito fu quel giovane Principe di tutte quelle "",LÌ'Î'

celebri qualità , che fi ricercano per acguiflarji tito/a

di prode , di magnanimo , e valoroſo 5 e che l’ opre

memorande , ch' ei fece nelle guerre di Fiandra , e Pi

cardia furono teflimonio veritiero, ch' egli meritava a6

eſſere
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Land”.

Anno dell'

Era Volg.

1564.

eſſere dalle più done penne relehrato, e dalla Caſa d'

Austria largamente guidera'onato . Gli ſuccedette nel

Principato , e nella tenuta di tutti gli altri Feudi ,

e beni paterni il Principe Claudio ſratel ſuo minore,

di cui non altro diſſe il citato Creſcenzi, ſe non...

che ſu Cavagliero fortiflr’mo nell' armi. Io aggiugne

rò , che ſu egli investito del Principato, e de' Feu

di ſuddetti dall' Imperador Ferdinando I. con due

Diplomi ampliſſimi, dati amendue di Vienna il di

2.6. del corrente Luglio; che ſurongli confermate le

(leſſe Investiture dall' Imperador Maſſimiliano lI. l’

Anno i565. per altri due Diplomi, dati pur di Vien

na ambedue il di 7. di Giugno; e che dell' Anno

fleſſo, per opera delmedeſimo Conte Giulio di lui

zio , e con diſpenſa del Pontefice Pio IV. ſposò egli

la ſoprammentovata Donna Giovanna di Cordova..

d’ Aragona, vedova del Principe Manfredo ſuo fra

tello. Ciò bafli per ora di queſio Signore, intorno

al quale ragionar dovraſſi altra volta più a lungo.

Dovetti aſſai volte nel corſo di queste Memorie

far menzione del Cardinal Guidaſcanio Sforza , vol

garmente appellato il Cardinal di Santa Fiora ; L,

ciò principalmente per la ſiretta parentela ſua con la

Caſa Farneſe; per la Commenda della Badia di Val

di Tolla nel Piacentino, da lui goduta; e pel Feudo

di Castell' Arquato , dalla ſua Caſa poſſeduto con..

aſſai altri beni, e diritti nello ſleſſo nostro distretto.

Perciò mi reputo obbligato ad accennar quì anche la

morte di lui, ſeguita il di 17. di Ottobre dell' Anno

1564., quaranteſrmo ſeſlo dell' età ſua, in Vil? Cu

me ;a



33
mediana Agra' Mantuani, ſecondo che laſciarono ſcrit-ì

to il Ciacconio , l' Ughelli , il Pico, e il Bordoni.

Potrà a questi ricorrere chi più oltre ſaper voleſſe cir

ca la vita, e le gesta di quell' inſigne Porporato; il

quale, ſra l' altre cariche, e dignità, ſostenne quelle

di Arciprete di Santa Maria Maggiore,’di Veſcovo

di Parma , di Legato di Bologna ,` e della Flami

nia, e di Camarlingo della Romana Chieſa; e tut

te con lode d' integrità, ſcienza, e destrezza non or

dinaria. Ne ſu trasferito il cadavere a Roma, e qui

vi nella Baſilica Liberiana, o di Santa Maria Mag

giore che dir vogliaſi , riposto in un'elegante Sepol

cro di marmo, entro la Cappella propria della ſua...

Caſà, per lui eretta da' fondamenti, e pel Cardinale

Aleſſandro di lui ſratello ridotta poſcia a compimen

to, con la ſeguente lſcrizione. D. O. M. Guidoni

Aſcanio .ſflirtia Cardinali, Pauli [Il. Pontifici: Ma

ximi nepati , Bononize , (9' Flaminiie Legato , atque

bujufee Baſilica Arebiprerhytero, Alexander Cardina

li: .ſfortia Fratri defideratiflimo. Vinit Anno: XLV.

Menſe.: X. die: XII. Ohiit Anno falutii~ MDLXIV.

Nani! Oáìohris. i .

Orribile ſpettacolo diede di se` a’ Concittadini ſuoi

Aleſſandro da Caverzago Notaio Piacentino nel di

z. di Giugno dell’ Anno preſence , nel qual di , ſic

come eretico recidivo, anzi come predicante, mae

stro, e capo d' eretici, per Sentenza del Reverendiſ

ſimo Inquiſitore ſu egli abbruciato vivo su la piazza

del Mercato delle bestie preſſo la Torricella. In eſ

ſo Anno diede pur di cheEdiſcorrere alla Città no

stra



strîq'Giovanni Panaro gentil' Intorno Piacentino, il qua

le alli r 7-. di Luglio ritrovandoji inſieme con Buon-vi

cina Malvicini in 'oil/a, dove ſi faceoafifla, ammaz

zò Lelio Pezzancro, giovane molto amato da tutta la

Città. Nè contento di que/ſo , cori imbrattato di .ran

gue, come era, con animo fel/one ſe ne ritornò a caſa,

(9' fatta/i chiamare Horten/ia Confaloniera ſua moglie ,

donna d' bone/ſd, (J' di pudicitia ſingolare, l' ammaz

zò con una arcbibuggiata, (9' con molte pugnalate ap

preſſo .rfogò la rabbia dell' animo ſuo tutto infuriato.

Questa ſi è l' ultima notizia, che troviamo registrata

nella Cronica del Locati, il quale, come-chè viveſſe

infino al di r7. di Ottobre dell* Anno 1587., occu

pato non pertanto, e tenuto per la maggior parte di

quel tempo fuor della Patria dalle ragguardevoli ca

riche di Commeſſario Generale del Sant' Uſizio, di

Confeſſore del Pontefice Pio V., e di Veſcovo di

Bagnarea , non ebbe per avventura il tempo , e gli

agi neceſſari per continuare, e correggere quell’Opera

ſua, aſſai per verità mancante , e imperfetta. Desti

tuito io nell' avvenire anche di questo qualunque ſuſ

ſidio, mi varrò principalmente della copioſa Cronica

Piacentina, compilata dal Reverendo Don Benedet

to Boſelli, Rettor della Chieſa Parrocchiale di 8.

Martino in Borgo, per me alcune volte citata in ad

dietro ſotto il general titolo di Croniche, e Memo

rie domestiche; il cui Originale conſervaſi preſſo di

me. Fiori veramente il Boſelli nel Secolo decimoſet

timo, e ſcriſſe con una minutezza fors' anche ſover

chia le coſe ſeguite in Piacenza ſotto gli occhi lliuoî

da '
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dail’ Anno 162.0. ínſino al 1670. nel qual' Anno

egli mori il di 29. di Agosto: ma laſcionne oltracciò

in principio di eſſa Cronica ſua una raccolta di no

tizie, che io, dic' egli, bo bavuto, (9* trovato in va

rii libri , C9' memorie antiche , che altri tenevano , o

nota-vano , (9' da varie Cronicbe manuſcritte di Pia

tenza. (Arctic notizie adunque, in mancanza di Scrit

tori contemporanei, andrò io di mano in mano ſegui

tando 5 le quali, abbenchè d’ alcun poco anteriori ſieno

all' età del Boſelli, autorevoli non pertanto riputar

debbonſi da' Leggitori, ove non abbian pruove in con

trario, per l’ingenuità, e buona-fede , che in ogni aſ

ſerzione, e racconto di lui apertiffima ſi riconoſce.

Alle coſe dette pel Locati egli aggiunſe ſotto quefi'

Anno, che , inteſo il Reverendo Capitolo della...

noſira Cattedrale ad accreſcer di ornamenti , e co

modi quella belliflìma Chieſa, ereſſe a proprie ſpe

ſe il Portico, e la Loggia di pietra , che veggonſi

oggidi tuttavia davanti, e ſopra la Porta maggiore

di elia Cattedrale , gittar facendone nel di ultimo

del corrente Giugno colle d‘ebite ſolennità la pietra

fondamentale; e che nel di 8. del ſnſieguente Lu

glio venne in Piacenza Alfonſo II. Duca di Ferra

ra col correggio di cinquanta Gentiluomíni, e quin

di la vegnente mattina proſegui il viaggio ſuo alla

volta della Francia, contentiſlìmo delle finezze uſa

tcgli pel Duca Ottavio Farneſe , il quale, oltre,

averlo ſplendidamente accolto, e trattato in Parma,

ſiccome dall' Angeli affermaſi , volle accompagnar- mſm…

lo fino a Piacenza , e qui fieſſo della ſplendidezza, “231W

E z e ma
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e magnificenza ſua rimoflranze_ dargli luminoſifli me;

Io pure ad eſſo Boſelli aggiugnerò , che trovandoſi

nel Luglio di quest' Anno in Piacenza il Cardinal

Veſcovo nostro Bernardino Scotti, a richiesta de' Par

rocchiani della Chieſa di S. Niccolò de Filiir Aga

diir, e per conſentimento di Antonio Camillo Lu

mino Rettor della medeſima , e de' Magnifici Ret

tori del Venerando Spedal Grande, che n’ aveano

il juſpatronato, approvò certe convenzioni dianzi sti

pulate fra il detto Rettor Lumino, e il Proposto ,

e i Canonici di S. Giovanni de Domo, o dir vogliaſi

di S. Michele 5 e in vigor delle medeſime uni, e

incorporò in perpetuo dic‘iam Eccle/iam J'. Nicolai

(coll’ anneſſa Cura d’ anime, e con ogni altra ragion

ſua , e pertinenza) vetuflate , (9' anguflia ſitur, ('9'

ſquallore ſemper bumidam , ('9' fere collaóentem pauci

tate Parocbianorum alla ſopraddetta vicina, anzi con

tigua Chieſa Collegiata, e Parrocchiale di S. Miche

le; dando facoltà al Lumino dicìiam Eccleſiam J'. Ni

colai de Filiir Agadir': profanandi, ac in uſur profa

nor , erec‘ia ioídem Cruce, ſeu alias depic‘Za, ac aſpor

tatir mortuorum aſſidui', (o' cada-amour in aliquod .ſa

crum Cimiterium Eccleſiarum 'Civitatir Placentice ,

convertendi ,~ dic‘iamqae Eccleſiam ſic profanatarn , at'

domum, (9* curiam eidem annexam cum pertinentiirſuir

univerſi: plui" offerenti di/lrabendi: a condizione , che

col danaro , il qual ſi ricavaſle dalla vendita della...

Chieſa, e della Parrocchia! caſa ſuddetta , e coll’ al

tre rendite della medeſima ſi ſondafle una Cappellaq

nia perpetua nella Chieſa di S. Michele ad un' Al

tare
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tare da deputarſi quivi, ovvero nuovamente erigerfi

a ſpeſe del Proposto , e Capitolo della medeſima,

ſotto il titolo di S. Niccolò; che al prefato Veneran

doSpedale s’ intendeſſe‘riſerbato in perpetuo il Iuſpa.

tronato della steſſa 3 e che il Cappellano pro tempo

re tenuto foſſe a celebrar quattro Meſſe ogni ſettima

na al ſuddetto Altare per iſgravio dell' obbligo, che

correvane a' Rettori di S.Niccolò. Tralaſcio altrL.

particolarità contenute nello Strumento dell' unione,

ed aggregazion ſopraddetta , rogato per Simon Bo

reano Notaio Piacentino il di 2.8. del corrente Laghi-13,51;::

glio , da me originalmente veduto. Dirò ſolamente,

a compimento del poco che ne accennai , che tutte

ebbero effetto le convenzioni in tal propoſito stabili

te , e le Veſcovali determinazioni ,- ſalvo l’ erezion….

dell' Altare , e la fondazione della Cappellania ad

onore di S. Niccolò,delle quali coſe non trovaſi og

gidì , ne' ſi sa , che' trovato mai ſiaſi vestigia alcuno

nella prefata Chieſa di S. Michele .

Fra le copioſe notizie, che ne ſomministra il ſe- Amd….

guente Anno 1565. , commemorar vuolſi in primo 5‘256‘2‘3‘8

luogo la morte di Margherita Carlotti, detta altri

menti degli Antoniacci , e volgarmente appellata la

Divota della Costa , femmina d' illustre ricordanza

nell' Eccleſiastica Storia Piacentina per l’ innocenza ,

e Santità del viver ſuo, e pe' doni straordinari, on

de graziarla ſi compiacque l’Altiſſìmo. Io rimetten

domi circa le particolari gesta di lei a' Proceſſi, che

ne furon formati per commiſſìon de' Veſcovi Clau

dio Rangoní, e Giovanni Linatí, ed alla Vita estrat

rane



8tana:: da eſſi Proceſſi per l' indeſeſſo nostro Canonico

Campi dell' Anno 162. r. , la quale manoſcritta in..

più Archivi conſervaſi 5 mi ristrignerò a dire , che

nacque ella circa l' Anno 1502.. di poveri, ed igno

bili genitori in Cantiga, Luogo de Distretto della

Costa Geminiana nella giuriſdizion di Bardi 3 che

dopo avere ſpeſa la ſanciullezza ſua in guardar peco

re , e capre , ſi ritirò in una ſolitudine, dove, conſe

crata per voto la ſua Virginità al Signore, viſſe al -

cuni Anni nella contemplazion delle coſe Celesti , e

nell' eſercizio della penitenza, e d' ogni altra Virtù

all' età, ed allo stato ſuo conveniente; che uſcita di

là per un' eſpreſſo comando di Nostra Donna, ſon

dÒ fra eſſo Luogo di Cantiga , e la Costa Gemi

niana un Monistero, o dir vogliaſi un pio Ricovero

di Vergini, ſotto l' invocazion della steſſa glorioſiſ

ſima Nostra Donna Annunziata, co' ſuſſidi in gran

copia prestatile dagli abitanti tutti di que' contorni 5

e che quivi rinchiuſa in compagnia d' alquante pie

Iitelle , le quali ad imitazione, e ſotto la direzion di

lei, dedicaronſi per iſpezial modo al Signore, viſſe

costantemente nell' innocenza, austerezza, e divozio

ne ſino al di zr. di Maggio dell'Anno corrente,

in cui paſsò alla Patria de’ Giusti , con laſciar do

po sè ben fondata , ed univerſal' opinione di Santi

tà , e fama non vulgar , nè incostante di prodigi

dall' Onnipotente per mezzo, ed a preghiera di lei

operati. Vedeſi stampata l' immagine della medeſi

ma in abito di Monaca, genufleſſa davanti ad un'

Altare di Maria Santiſſima, in atto di batterſi umil

mente
`
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mente il petto colla man destra , ed avente nella..

ſinistra la Corona , o il Roſario che ſiaſi , di eſſa

Maria Vergine, e un giglio a' piedi, con questa..

Iſcrizione di ſotto. ñ

Divata della Cofla Monialium Comp/ani Mater.

Non procul a Bardo Cantigie Margarir orta ,

Virga Deo placuit , multi: virtutihur auáìa ,

J‘uhlimir meriti: , brani/ir natalihur , [Edera

Condidit , U .raerar Marialei` legihur almir

Inflituit , peste infeäor ſana-uit , (9' agi-or,

Lilia dum orent, fior, unioque additur Astri: .

G. G. In'venit. . C. Regia-”ſir ſeuhtjit , (9' excuait
1663. Jſiuperiomm permiſſu. Perchè non intenderan

no per avventura i Leggitori, come quella buona..

Serva di Dio in eſſa Iſcrizione appelliſi Monia/iam

Complam' Mater , quì pur debbo notificare , che,

eſſendoſi conoſciuto in progreſſo di tempo,non istat

troppo bene quelle Vergini in luogo sì rimoto, ſco

modo, e diſerto, dell’ Anno 1599. il Principe Don

Federigo Landi, e Donna Placida Spinola di lui

conſorte, parte a ſpeſe loro proprie , e parte a ſpeſe

del Comune , e degli uomini di Compiano , ſonda

rono in eſſa Terra di Compiano un Monistero ſot

to lo steſſo titolo della Santiſſima Annunziazione,

dove l’ Anno ſeguente con aſſenſo, ed autorità Veſco

vile ſuron trasferite le Suore della Costa Geminiana,

le quali, vestito quivi l’ abito Monacale, ſecervi

ſcia a ſuo tempo la Proſeſſìon ſolenne, ſotto l' isti

tuto, e la Regola di S. Agostino; con che quel

Sacro Luogo , il qual tuttavia ſuſſiste , e lodevol

men
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mente mantienſi nella Regolare oſſervanza,tutti ad

acquistar venne i requiſiti,e privilegi di Monistero,

o Convento di Suore, così propriamente appellato.

Una Medaglia,ſpettante alla Fondazion del mede

ſimo,é stata per me posta in luce nel Volume nono

di queste Memorie,fra le Monete Landeſi .

Afferma il Boſelli, che nel di 17.di Apri/e (dell'

Anno preſente) cominciorano il Dazio della Mercan

tia di Piacenza da .ſanto Prata/io , ('9' fu donato al

Duca Ottavio con questo patto eſpreſſo , che dehha re

flare in detto luogo in perpetuo: e paſſa quindi a rac

contare , che nel a'? 2.4. a’i Giugno ſi cantò una Meſ

ſa ſolenne nel Domo di Piacenza, (9' la cantò il J`i

gnor Prevoflo di `ſanto Gervaſio ,- (9' a’opo la Meſſa

fi fece la proceſſione per il matrimonio fatto tra il Prin

cipe Aleſſandro nostro con la Principeſſa Maria figliuo

la unica del Re di Portugal/o: ma questa ſeconda

notizia abbiſogna di eſpoſizione alquanto più eſatta,

e distinta. Avea il Cattolico Re Filippo II. preſa

un' affezion ſingolariſſima al giovane Principe Aleſ

ſandro Farneſe xſuo nipote, non meno a cagion dell'

indole ſpiritoſa di lui, congiunta ad una maturezza...

di ſenno straordinaria , che in riguardo alla diſpoſ

zion mirabile, la quale in lui conoſceva per diventa

re a ſuo tempo un Soldato, e Capitano eccellente.

Perciò penſando a trovargli una Spoſa degna -di lui,

poſe l’ occhio ſopra Donna Maria, ſigliuola dell' In

fante Don Duarte, o Odoardo, che dir vogliaſi, fra

tello di Giovanni lII. Re di Portogallo, nata in_,

Lisbona il di 8. di Dicembre dell'Anno 1538.,

Prin-`
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Principeſſa di pietà ſingolare , d’ingegno rariſſimo;

e d' ogni altra più deſiderevol dote di corpo, e d'

animo a gran dovizia provveduta . Stipularonſene i

Capitoli matrimoniali in Madrid il di zr.del corren

te Marzo, che per parte dell’Inf-anta Donna Maria

furono ſottoſcritti da Don Teutonio di Portogallo,

poi Arciveſcovo d' Evora, zio materno della medeſi

ma; e per parte del Principe Aleſſandro dal Cava

lier Giuliano Ardinghelli, Proccuratore, e Deputato

ſpeziale così di eſſo Principe , come del Duca , e...

della Ducheſſa di lui genitori. Sul fine d' Agosto*

parti da Fleſſinga verſo Lisbona una ragguardevoſ*

Flotta, ſotto il comando del celebre Pietro Ernesto

Conte di Mansſeld, da Madama Governatrice de'

Paeſi Baſſi ſpedita a levar la Principeſſa ſutura ſua

nuora; la quale ſul principio di Novembre con eſſa

Flotta approdò pure a Fleſſrnga , dove ſu ricevuta-z

con maestoſo apparato; e quindi poſcia a Bruſſellea

ſi conduſſe, ſcortata da buon corpo di Regìe truppe,

ed accompagnata da copioſiſſìma Nobiltà tanto Porto

gheſe, e Spagnuola, quanto Italiana, e Fiamminga.

'Non convengono gli Scrittori fra loro circa il di, in

che ſe ne celebrarono in eſſa Città di Bruſſelles le

nozze ; trovandoſi chi ſegna l’ undecimo, chi il di

ciotteſimo, chi il trenteſimo giorno di Novembre.

Io riputandomi diſpenſato dal ſar ſottili ricerche su

questo punto, mi ristrignerò a dire , che intervenne

ad eſſe nozze anche il Duca Ottavio, partito da Pia

cenza nei-tdi 18. del precedente Settembre, col ſegui

to de' primari Cavalieri, e Gentiluomini Piacentini,

e Par
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e Parmigianis che ſu quella funzione una delle più

magnifiche , e ſolenni, che in ſomiglievoli occaſioni

vedute mai s' aveſſe l’ Europa 5 3 che non pertanto

il giuhhilo del paeſe, l' allegrezsza grana’zffima de' Dy

chi di Parma , e la conſolazione de' lor domeflici , e

z- ras- 659- mdditi, non poterono eguagliare il contento reciproco, che

6. pl*

rovarono i due .ſpa/i, quegli trovandoſi o edere la iù
fiohile, e 'virtuoſa Principeſſa del Mondofhrquefla ill-g

gendofl eſſer Donna, e J`ignora del magnanimo cuor di

un' Eroe, nato per riſcuoter mara-vaglia , e Wim-Aziz).

ne dal .ſecol ſuo, e da tutta la poflerità.

Queste conſolazioni della Cala Farneſe erano state

però di poco precedute da un diſgusto ſenſibiliffimo

non meno ad eſſa , che a tutti i sudditi , e buoni

amici,,e servidori della medeſima; dalla morte cioè

ſeguita in Parma il di 2.8. di Ottobre di quest' An

no steſſo del Cardinal Ranuccio Farneſe , detto co

munemente il Cardinal di S. Angelo , figliuol quar

togenito del ſu Duca Pierluigi, nato in Roma il

di tr. di Agosto dell’ Anno 1530. Non dovendo io

impegnarmi in dar minuto ragguaglio delle gesta di

quell' inſigne Porporato, dirò ſoltanto, che avea egli

fatti i ſuoi studi nelle Univerſità di Bologna,e Pa

dova , con profitto non men grande, che rapido, the.

zialmente nello studio delle Lingue, e delle Sacre

Lettere, per attestato de' Cardinali Bembo, L,

"Edu". Sadoleto 3 che giovanetto ancora ſu aſcritto alla Mi

"Îä’EM'lizia de' Cavalieri detti volgarmente di Malta, nel*

la quale ottenne il Gran Priorato di Venezia , la..

Commenda di Bologna , ed altre Precettorie 5 che

Papa
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Arciveſcovo di Napoli, e poſcia nel di 16. di Di.

cembre dell' Anno r 545. Cardinal Diacono del Ti

tolo di S. Lucia in .ſilice , derogando alla Bolla ,

che proibiſce l' arnmetter due fratelli a un tempo

steſſo nel Sacro Collegio de' Cardinali; che da que

sto paſsò egli al Titolo di Cardinal Prete di S. An

gelo in foro Piſcium, onde gli venne la denomina

zion comune di Cardinal di S. Angelo , e oſcia..

al Titolo de' Santi quattro Coronati; e che u Aba.

te di Farfa, Prior di Barletta, Arciprete della Ba

ſilica Lateranenſe, Legato della Marca d' Ancona,

e del Patrimonio di S. Pietro, Penitenzier maggio

re della Chieſa Romana , Patriarca Latino di Co

flantinopoli, Protettor dell' Ordine Camaldolenſe, e

della Confraternita del Santiſſimo Crocefiſſo di S. Mar

cello di Roma , Arciveſcovo di Ravenna , Veſcovo

di Bolo na , e della Sabina , alla prima delle quali

Chieſe n promoſſo il di 18. di Aprile dell' Anno

1564. , ed alla ſeconda nel di 7. di Febbraio del

corrente 1565. Non dee, cred’ io, importar molto a'

Leggitori ſapere quali delle accennare cariche , e di

gnità ſosteneſſe egli ſucceſſivamente , e quali nel me

deſimo tempo. Debb’ io bensì notificar loro, che,

innanzi la Domenica delle Palme di quest' Anno steſ

ſo fece egli la ſolenne entrata ſua in Bologna, alla

qual funzione pur' intervenne, e lustro accrebbe gran

dilſimo il Duca Ottavio di lui fratello, colà condot

toſi col fiore della Nobiltà Piacentina, e Parmigiana, Blzoftjiſz;

ſecondo che laſciò ſcritto Sigonio. Celebrata ch' eb- s- '

?- be
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be il Cardinal Ranuccio la Festa di S. Pietro in Bo

logna, a richiesta di eſſo Duca ſuo fratello paſsò a

Parma, dove ſorpreſo da febbre maligna diede fine

a' ſuoi giorni, ſiccome dicemmo . Ne fu ſeppellito il

cadavere con Reali eſequie nella Cattedrale di eſſa

Città di Parma , onde alquanti Anni dopo, in Vigor

dell' ultima di lui volontà , fu trasferito nella Chieſa

di S. Marta dell' Iſola Fuſentina, posta nel Lago di

Bolſena , e quivi ſotterrato preſſo i ſuoi Maggiori

nell' antico Sepolcro della Caſa Farneſe. Suntuoſe pur

furono, e ſoleoniſſìme l’ eſequie, che gli ſi fecero in

Roma , Bologna , ed altre Città, fra le quali io no

minerò ſolamente Piacenza , nelle cui Croniche tro

vo ſcritto: Adì 12.. Novembre i565. nel Domo di

Piacenza ſi fece uno bonorevo/iſſimo, C9' ſuperbo Fune

rale per il ſopradetto Cardinale , come anco fecero in

altre Chieſe della Citta` . Questo è ciò , che ho cre

duto poterſi per me accennare, ſenza dipartirmi dal

mio istituto , circa il Cardinal Ranuccio Farneſe , ap

pellato dal Ciacconio pietatir amanr, mira placabili

1-… z. “L tatir, Nobilitati pariter, ac plebi acceptur; vir .ſena

’559* toriie gravitatir,ab urbana tamen comitate non abbor

renr , publica ſaluti: propugnator , Eccleſiaflicique mu

neric, (9' Oflícii ſui caſio: drlxgentiflimur. Chi amaſſe

d' eſſere informato dell' affezione, e beneficenza ſua

grandiſſima verſo i Letterari , delle gesta ſue pel be

ne della Cristianità nel Sacro Concilio di Trento ,

dell' impegno da lui mostrato per introdurne l' oſſer

vanza nelle ſue Dioceſi , e dell' altre virtù , e doti

ſingolariſſìme , onde ſu egli maraviglioſamente fornito,

leg
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legga gli Storici , c Scrittori di que' tempi, che ſem

brano aver gareggiato fra loro nel deſcriverne i meri

ti, ed encomiarne la memoria .

Succedette al Farneſe nel carico di Penitenzier mag

giore il gran Cardinale ,ed Arciveſcovo di Milano Car

lo Borromeo , nipote del Pontefice Pio 1V. per lato

di sorella, il quale pel zelo, per la pietà, e per al

tre molte, ed eroiche virtù ſue, meritò di eſſer po

ſcia aſcritto al Catalogo de' Santi, e venerato in su

gli Altari, come un luminoſo prototipo de' veri Pa

stori della Chieſa di Dio. Di lui leggiamo nella...

Cronica del Boſelli, che adi zo. `ſettembre ( dell'

Anno corrente ) venne in Piacenza il Cardinale Bor

romeo per Milano , (9* _ſi fece allegrezza; alla qual

notizia vuolſi dar lume con dire , che ardendo egli

di voglia di portarſi a Milano , per viſitar perſonal

mente la ſua Chieſa , con diſegno ancora di tener

quivi il primo ſuo Concilio Provinciale, tanto pregò,

e importunò il zio Pontefice, a cui troppo rincreſce

va di laſciarſelo ſcostar dal fianco, che ottenne licen

za d' inviarſi colà nel dl primo di Settembre. Con

allegrczza, e divozion’ incredibile fu accolto il Santo

Prelato dalla Città ſua di Milano,dove celebrò, ver

ſo la metà di Ottobre , il prefato Concilio Provin

ciale, provvedendo a proprie ſpeſe d’ alloggio, e vit

to i Veſcovi Suffraganei a quello concorſi. Fra que

sti annoverolſi il Cardinal Veſcovo nostro Bernar

dino Scotti, il quale invitato, o chiamato colà per

tal' occaſione dal Cardinale Arciveſcovo, collega, ed

amico ſuo grandiſſimo, vi andò bensì, ma con pro

testar
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testar più volte, ſiccome sta notato negli Atti della

Chieſa Milaneſe , e nella Vita di S. Carlo ſcritta...

dal Giuſſani, che,eſſendo egli Pastor di una Chieſa

immune dalla giuriſdizion di qualſivoglia Metropo

litano , ed al Romano Pontefice immediate ſogget

ta, non intendeva per tale atto ſottoporſi , o dichia

rarſi ſottoposto alla Milaneſe Metropoli; ma che di

proprio arbitrio, e per iſpontanea volontà ſua , avea

ſcelta quella Metropoli piuttosto che qualunque altra,

per quivi intervenire al Provincial Concilio , giusta

il Decreto del General Concilio di Trento; e che

conſeguentemente interveniva al medeſimo in ,virtù

della propria libera elezione, e non per obbligazione,

o dipendenza alcuna, che aveſſe verſo quella Sede

Metropolitana: e la steſſa protesta ſua rinnovo nell'

atto di approvare, ed accettar’i Decreti di eſſo Con

cilio Provinciale, che per verità il meritavano, ſic

come fonti perenni di ſana dottrina , e di puriſſìma

diſciplina Eccleſiastica. Terminato il Concilio paſsò

il Cardinal Borromeo a Trento, e quindi a Ferra

ra, dove con carattere di Legato Apostolico aſſiste‘

ſul principio di Dicembre alle nozze di Barbara Ar

ciducheſſa d' Austria col Duca AlfonſoII. Di là s'

avviò egli poſcia verſo Firenze in compagnia dell' Ar

ciducheſſa Giovanna ſorella minore della ſuddetta ,

destinata in iſpofa a Don Franceſco de' Medici Prin

cipe di Firenze: ma, pervenuto a Fiorenzuola della

Toſcana , ricevette un corriero colla nuova di grave

malattia ſopraggiunta al Pontefice di lui zio, ſicché'

gli fu d' uopo di prender frettoloſamente il cammino

di
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di Roma. Cola giunſe egli in tempo di avvertire

il zio della ninna ſperanza che aveaſi da' Medici del

viver ſuo, e di aſſistere co' Cardinali Sirleto,e Pa

leotto alla morte di lui, che ſegui la notte fra il di

9., e to. del corrente Dicembre .

Intervennero amendue i Cardinali ſopraddetti,

cioè il Borromeo, e lo Scotti all' elezion del nuovo Elmi-fi':

Pontefice, che cadde il di 7. di Gennaio dell' An. :566

no ſeguente nella perſona del Cardinal Michele Ghi

slieri dell' Ordine de' Predicatori , chiamato comu.

nemente il Cardinale Aleſſandrino, per eſſer’egli

nato l’ Anno r 505. nel Boſco, Terra del Distret.

to Aleſſandrino, e della Dioceſi di Tortona; il qua

le, per compiacere il Cardinal Borromeo, preſe il no

me di Pio V.,e tante,e si luminoſe virtù portò ſu

la Cattedra di S. Pietro, che queste steſſe I' innal

zarono poſcia al ſommo onor degli Altari. Dall’An

geli ne vien fatto ſapere, che, ſeguita la ſuddetta... W_p,,,,,,,

elezione, i1 Duca Ottavio fatta ana ſcelta di Gentil 7- m

haomini Parmigiani, ó' Piacentini, ſe ne corſe a Ro.

ma a haſciare ilpiede a ſua ſantità, da mi fa bem'.

gna , (o' amorevolmente ricevuto, (o' [i f” confermata

la carica di Confaloniere di J'anta Chieſa , con piato

di dodici mila ſcudi l’ anno in tempo di pace, ('5' di

ventiquattro in tempo di guerra , facendolo pagare di

quanto egli avanzava de' tempi paſſati dalla morte di

ſuo Avo, infino a que' di

Nelle Croniche nostre sta ſcritto, che adi primo

Aprile (di quest' Anno medeſimo ) paſrò fuor della

Città di Piacenza il .ſignor Ceſare da Napoli con

quat
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quattro mila fanti , per andare in Africa all' ipn

preſa della Goletta. Ma il ſopraddetto Angeli, meglio

informato circa la cagion della moſſa di queste gen

ti, che paſſaron pure ſul Parmigiano verſo la metà

dello steſſo Meſe, ed erano, ſecondo lui, cinque mi

P‘P 7*" la Tedeſchi, diviſi in due torme, dice, che erano con*

dotte dal Papa , per pafſarſene in Toſcana , (o' girne

poi in difeſa dell’ Iſola di Malta. E di verità ben' ad

altro avean da penſare i Principi Cristiani quest’An

no, che all’ impreſa della Goletta . Inviperito Soli

mano Gran Signor de' Turchi, pel cattivo ſucceſſo

avuto dall' armi ſue l’ Anno precedente control' Iſo

la di Malta, fece un più formidabile armamento non

ſolo per mare, ma anche per terra , che poſe in ap

prenſione la Cristianità tutta, e principalmente eſſa..

lſola di Malta, e il Regno d' Ungheria. Perciò il

Gran Mastro Giovanni Valletta, Principe d’ immor

tal memoria , per la bella difeſa dianzi per eſſo fat

tane, ricorſe al Papa , e al Re Cattolico, che non

mancarono di preparar gente, e navi, e di ſpedire al

medeſimo groſſe ſomme di danaro, pel compimento

delle nuove fortificazioni dallo steſſo intrapreſe 5 per

le quali, e per la Città Valletta, da lui aggiunta al

la vecchia Città, può Malta conſiderarſi oggidi come

ineſpugnabile, o per meglio dire , può appellarſi la..

più ſorte Città dell’ Univerſo. Per questi apparecchi

non osò la navale armata Turcheſca tentar nuovamen

te la troppo difficile impreſa di Malta: ma ſi con

tentò della preſa dell’ Iſola di Scio nell’Arcipelago,

e del ſaccheggio di molte Città, e Terre lungollç,

col e
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coste di Puglia, e dell' Abbruzzo nell' Adriatico. èiò

obbligò il Pontefice a ſpedire il Duca di Bracciano

alla difeſa della Marca con quattro mila fanti paga

ti, i quali ſono forſe gli steffi quattro mila ſanti,che

vedemmo di ſopra mentovati dal nostroCronista.

Pel pericolo , che ſovrastava all' Ungheria , l' ſm

perador Maſſimiliano II. intimò una Dieta Genera

le da tenerſi in Augusta, alla quale fu dato principio

il di 26. di Marzo, coll’ intervento d’ aſſaiſſimi Prin

eipi della Germania , e dell' Italia . Fra questi con

toſſì Emmanuel Filiberto Duca di Savoia, in pro

poſito del qual Principe trovo notato nelle Croniche

nostre, che adi 2.3. Maggio( dell' Anno corrente)

vennero in Piacenza il Duca di .ſavoia per andare CBRE",

in Ungheria , (9' il Marcheſe di Peſcara per Mal

ta z (J' furono ricevuti dal .ſignor Duca Ottavio con

gran bonore , ('9' [i partirono il giorno ſeguente . Con

eſſe Croniche nostre conviene ſu questo punto il ſoprac

citato Storico di Parma, il quale, dopo avere ſcritto,

che l' ottavo di Maggio traverſarono il Parmigiano ſu P‘3' 74"

quello di .ſiſſa , per girfene a Pontremoli, 1500. Tede

ſcbi condotti dal Re Filippo, ſoggiugne, che quel di

ifleſſo il Duca Ottavio, accompagnato da tutta la No

bilta‘ Parmigiana, con grandiſſima pompa di veflimen

ti, di cavalli, (9' da’ famigliari, ſe n' uſcì della Cit~`

tà per Piacenza , er ricevere il Duca di J'avoja ,

cbe di là ſe ne Puffi-m . Preſſo il medeſimo Storico z…

parlaſi a lungo del ſolenne ingreſſo fatto in Parma

il di 2.4. di Giugno dalla Principeſſa Maria di Porr

togallo , condotta in Italia da Paolo Vitelli, Luo

G gore
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Fiandra con alquanti de' primari Cavalieri della ſua

Corte , (9' molt’ altri gentilbuomini Parmigiani , (9'

Piacentini , cbe tutti inſieme paſſavano il numero di

cento cavalli ,- a cui ſi fecero incontro alquante mi

glia fuori di eſſa Città il Duca , ('9' Principe ( Aleſ

ſandro di lei conſorte), venuto pochi di prima di lei a

caſa , con tutta la Nobilra‘ di Parma , (9' di Piacen

za, ('9' con comitiva grande d' altre genti; (9' dopo lui

le genti/donne dell' una Città , (9' dell' altra , bavendo

per capo , (9' guida Madama Vittoria mao/ie di Guid

ubaldo Duca d' Urbino , ('9' ſorella del Duca Otta

vio: ma queste notizie, che l’ Angeli dovea,ſecondo

l' instituto ſuo, copioſamente eſporre, da uno Storico

Piacentino voglionſi appena di volo accennare.

ln alcune Memorie dello ſcarſiſſimo Archivio del

la Badia di S. Salvatore del Ponte di Trebbia, vol

garmente appellata di Q-uartazzola, trovo notato,che

il Nobile, e Reverendo nostro Concittadino Don...

Paolo Viustini, o da Viustino, dopo aver tenuta in

Commenda per lo ſpazio di dieci Anni quella Badia,

nel Luglio del corrente Anno 1566. con permiſſio

ne Apostolica la cedette , e rinunziò a' Monaci dell'

Ordine Cistercienſe , riſerbataſi una penſion diſcreta ,

ſua vita natural durante, ſopra i frutti di eſſa Badia;

con che quel sacro Luogo, il quale pel corſo di no*

vantaſei Anni era stato goduto , cioè manomeſſo, e

ſaccheggiato da quattro Abati Commendatari, stabil

mente venne restituito a' primi, e più legittimi ſuoi

poſſeditori. Il Creſcenzi però dà la gloria difltal re

itu
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ſiituzione a Giambatista Viustini fratello di Dgniel

lo, e di Paolo, il quale bavendo per rinuncia de'fra- ;YZF-JPY;

telli conſeguito in Commenda la Badia di Luartazzua.

la , raſſegna/la ai Padri Ciflercienji, con una penſio

ne di mille ſcudi d' oro: nè io, ſprovveduto di più

ſicuri, e preciſi Documenti, ſu queste ma] concor

di aſſerzioni poſſo il giudicio mio interporre.

Senza pure far motto della ſopraccennata funzion

Parmigiana , ſpeditamente paſſa il nostro Boſelli all’ ggw‘zig’,

Anno 1567. , e dà principio alla Storia del medeſi- '567

mo con iſcrivere , che adi 8. Marzo venne in Pia

cenza il Principe Aleſſandro, il quale venne di Fian

dra 5 e che adi 2.7. Aprile di detto Anno la Commu

nità di Piacenza li fece uno donativo di argenteria in

prezzo di .rcudi quattro milla. Tutte l’ altre notizia,

da lui registrate ſotto l’ Anno preſente ſi riducono a

queste, che nel dì terzo di Luglio ſi diede incomin

ciamento alla fabbrica di un nuovo grandioſo Ponte

ſul fiume, e torrente, detto la Chiavenna, lungo la

strada Romea; che nel dì rr. dello steſſo Meſe fu

gettata, o fuſa che dir vogliaſi, nel Monistero di S.

Sepolcro, per un tal Sordo da Parma , la Campana

groſſa del nostro Comune, detta volgarmente il Cam

anone, aſcendente al peſo di dieci mila libbre di

ronzo, la quale, benedetta poſcia da Monſignor Fa

bio Copallati , nel di zo. di Settembre fu tirata ſo

pra il Terrazzo; cioè non già ſopra il Palagio del

Pubblico, dove oggidi vedeſi, ma su quello , chç..

tuttavia ritien la denominazione di Torrazzo della

Piazza, o di S. Franceſco , e che era a que' di una

G z delle
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delle più alte, e ſalde Torri della Città; e finalmen

te, che nel di 7. di Novemhre nacque una putta in

Parma al ,ſereni/ſimo Principe Aleſſandro, la quale—

{{{ff-f;'31 indi a circa tre Meſi,per attestato dell' Angeli, fa hat

ffl* tezzata nel Duomo ( di eſſa Città di Parma ) , le

vandola dal `ſacro fonte il Veſcovo di Modona a no

me di Papa Pio V., (J' la J`ignora Catberina .ſfbr

za, in vece della J'ignora Girolama Orſina Farneſe,

detta la Ducheſſa di Caflro, (a' li fu poflo nome Mar

gherita.

Io trovo oltracciò nelle Storie Ravvenati del Roſ

wdo_ ſi , che tenutoſi quest' Anno un Provincia] Concilio

dal Cardinal Giulio della Rovere Arciveſcovo di

Ravenna, nell' aprimento del medeſimo, che ſegui

il dì primo di Maggio, chiamaronſi a nome tutti

i Veſcovi, ed altri Prelati, che doveano, o pre

tendeaſi, che doveſſero intervenire a quell' Aſſem

blea , cuncçlir , extra Epiſcopum P/acentinum , reſpon

dentihur ,- quod ir malto pertinaciur quam reliqui , ſe

minime Ravennatir Eccleſia- ſuhjeáium aflirmaſſetjcui

('9' a Leonardo Morrjio ÎuriſconſaIto Ravvennati,Con

ciſti ,-ut ajunt, promotore dic‘ia die: cſi. Aggiugne

quello Storico, che ſi diede fine al Concilio, Archi

epiſcopo Epiſcopi Placentini contumaciam , qua* illiur

efl henignitar, atque clementia , minime perſequente;

cum tamen ſerventur adhuc in Urjína Bibliotheca tum

J'tephani Il., tum Eugenii Il. Pontificum Maximo

rum Dip/amata, quihur Placentinur Epiſcopur Rave”

nati Eccleſia ſuhjec‘lur explicatur . Noi pel contrario

appelleremo prudenza, e lodevol fermezza d' animo

ciò,
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ciò, che dal Roſſi chiamaſi nel Veſcovo nostro osti

nazione, e pertinacia , sì perchè le accennate Pon

tificie Carte nulla pregiudicar potevano al pacifico poſ

ſesto di pieniſſìma immunità, in che da più Secoli la

Piacentina Chieſa ttovavaſi , come perchè avea già

ſoddisfatto il Cardinal Veſcovo nostro a' Decreti del

Concilio di Trento , circa l’ intervento de' Veſcovi

immuni a qualche Concilio Provinciale , con ciò,

che dicemmo ſotto l’ Anno 1565.

Un' altra notizia, all' Eccleſiastica Piacentina Sto

ria di quest' Anno ſpettante, rilevaſi da un Rogito

del Notaio, e Cancellier Veſcovile Marcantonio Ri

palta , che in forma originale ho preſentemente alla

mano. ll Reverendo Pietro Volpi, Rettor della Chie

ſa Parrocchiale di Santa Croce di Gariverto , detta ff' Agi";

anche Santa Croce di Fodesta ( ſituata là preſſo a... ZN”

poco , dove oggidi vediam l’ Oratorio dedicato a S.

Filippo Neri), paſſato eſſendo dell’ Anno [44?.- alla

Rettoria della Parrocchial Chieſa di S. Maria degli

Ziroalli, ricorſe all' Ordinario , eſponendogli , che

le tenui rendite d' amendue quelle Chieſe appena ba

star potevano al decente mantenimento di un Parroco

ſolo ;e sì preſſo il medeſimo ſeppe maneggiarſi,che

quegli, per Rogito del Notaio Corrado da Rezano,

nel dì r8. di Aprile di quell' Anno steſſo ſoppreſſe

la prima di eſſe Chieſe, e ne uni in perpetuo i beni,

e le rendite alla ſeconda . Diſagrata perciò la Chieſa

di Santa Croce,ed impiegato a favor de' Rettori di

S. Maria il prezzo ritrattone dalla vendita , durò l'

accennata unione ſino al preſente Anno 1567., in lcui

i
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Berceto, Sindaco Fiſcale della Veſcovil Menſa Pia

centina, ſu citato a comparir davanti al Molto Reve

rendo Angelo Peruzzi Bologneſe, General Vicario del

Veſcovo di Piacenza ( poi Veſcovo anch’eflo di Sar

ſina nella Romagna), ad a/Iegandum, oflma’endum,

(9' demoflrandum :0mm , (9' quitqm‘d *vo/uerit, guan

tlm’o alia: faäa de díña Eccleſia J'am‘Z-e CN05,”

ej'ufdem redditióm , (/9' proventióut Jane?” Mari-e de

Ziroa//Ìr prcediáZ-e, diſſolvi non deóeat, net paſſi:. Com

parve il buon Rettore davanti ad ello Vicario nel di

30. di Aprile; e quivi, in vece di opporſi al medita

to ſcioglimento dell' union ſuddetta , ohm/ir .re para

tum parere mandati: pnt-fata' Rem-rendi D. Vitan'i,

('9' eonfentiìt , eaque omnia fieri laudavit , etiam un'

tendenti” ad ”tegame-”tum eultur divina' ,- ex quo etiam

Ret?” dit?” Eſt/eſita Jane?” Maria- de Zeme/tir po

terít tommode 'vivere ex mld/tibi” dic?” Eccleſia. Tol

co per tal riſposta ogni ostacolo, il preſaco Vicario
nello steſſo di 30. del corrente Aprile ,ì per Rogito

del ſopraccitato Ripalta, dit?” Eee/esta: ab invieem

ſeparata-it, (9' um'onem pnediáîam dimembmoít; e col

le rendite della già Chieſa di Santa Croce ereſie un

Benefizio ſemplice , o Chericato che appellar voglia

ſi , ſotto il titolo di Santa Croce in eſſa Chieſa di

S. Maria 3 con ordínar, che il primo a cui veniſſL,

conferito quel Benefizío , teneatur , C9' :Jc-beat mmm

Altare competent- in diíla Eee/eſſa Jam?” Maria* de

ZEÌ‘MÌ/ÌJ‘ ub tim/0 Jam?” Ctuti: erigere , C9' poſi

modum ip e , C9' ſucceſſore: pro tempore , i” perpetua”:

m
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in Feflo Inventionir J'anfla Crucir ad ipſum Alta”

Feflum ſolemne cum quinque Miſſîr ſingulit Annie ce

lebrari facere. Se io doveſſi ſcriver la Storia delle

Chieſe aſſaſſinare da' lor propri Rettori, questo Re

verendo Aleſſandro Copallati non farebbe certamen

te in eſſa troppo buona figura. E' impoſſibile, che ,

uom di accorgimento, e nelle coſe del Mondo al

quanto addottrinato, dopo aver data un' occhiata al

ſuddetto Strumento, non ſentaſi tentato a credere,

che tutto ciò ſeguiſſe per opera , e maneggio princi~

palmente di eſſo Rettore: ma chi ſapeſſe eziandio,

come io pur so , che a Giovanni Copallati, nipote

dello steſſo, fu conferito la prima volta il Benefizio

di Santa Croce , potrebb’ egli non cedere a coral

tentazione?

Sarà di ſempre lieta ricordanza a’ Piacentini il di HWV-*5,2:

primo di Febbraio dell' Anno r 568., in cui la J`e- '5°'

reniſſima Principeſſa Maria , moglie del J'creniſſimo

Principe Aleſſandro , fece la ſua rima entrata in

Piacenza , dove fu fatto un beli amo apparato dal

la Porta di ſanto Lazaro ſin' in Cittadella , con

portoni, (9' altro. Così il nostro Boſelli, al quale i

Documenti per me veduti inſino a qui non altro mi

ſomministrano che aggiugnere, ſe non che, inſorta..

eſſendo lite in tal' occaſione fra il Collegio de’

Dottori , e Giudici, e il Collegio de' Medici, cir

ca la precedenza nel portar le aste del Baldachi

no , ſotto cui ricever doveaſi quella Principeſſa,

il Duca Ottavio deciſe ſul fatto in favor de' pri

mi 5 poſcia con Decreto del di z. di Marzo dell'

Anno
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Agno steſſo ordinò, ut poflhac har forma, irque or

do perpetua: ohſervetur ( in ſomiglievoli caſi di 'ſolen

ni entrate di Principi così Secolari, come Eccleſiaſii

ci), ut anteriore: hall-e, ſeu haculi ipjius Baldachini

aflígnentur, ('9' conceſſi, aflignatique intelligantur Col

legio Dominorum Juriſconſultorum, (s' judicum ,- pofle‘

riore: vero duo haculi in qualihet portatione uſque ad

finem itinerir aflígnentur, ('9' ajfignati eſſe intel/:gan

tur Collegio Dominorum Medicorum , ſicuri in ingreſ

ſu [lluflriflima

re una ſpezie

Ottavio proferiſſe la prima deciſion ſua ſu tal quistio

ne con queste brevi parole: Pracedant Latroner , (9'

ſuhſcquantur Carnificer: ma non riputando io credibi.

‘ le , che un Principe sì grave, e miſurante tutte le.,

azioni , e parole ſue , com' era quello , ſi laſciaſſe

ſcappar di bocca ſiffatta buffoneria 3 tengo piuttoflo ,

che posteriore invenzion ſia d’ alcun di coloro, i qua.

li ſembrano non avere ingegno, che per ſatireggiare ,

e inſolentemente pugnere altrui.

Proſegue narrando il Boſelli, che nel di rz. del

,ſopraddetto meſe di Febbraio venne in Piacenza Ma

dama Margherita d’ Austria con il Duca Orta-vio',

…(9' il Principe Aleſſandro con la J'erenijſima Princi

peſſa, accompagnati da tutta la Nobilta‘ di Piacenza

.ri huomini, come donne, le quali l’andorano ad incon

trare fin al Po , con gran honore , concorſo , <9'- alle.

grezza . A questo racconto debbo io dar lume con

dire, che ſin dall' Anno 1565. aveano incomincia

to a ſollevarſi, e dar ſegni di ribellione i làopoli.

- e

Principi: Nurur noflra fai‘ium cſi. Cor..

di tradizione fra noi , che il Duca.. '



de' Paeſi baſſi‘; perciocchè il Cattolico Re Filip

po Il. , per guarire il veleno dell' Eresia , che am

piamente s’ era dilatato in quelle parti, avea tentato

d' introdurvi la rigida Inquiſizione all’ uſo di Spa

gna, e l’ accettazione, ed oſſervanza del Concilio di

Trento; e che creſcendo ogni di più il mal talento,

e la baldanza‘di que' Popoli, ſi vide obbligata la..

ſaggia Ducheſſa Margherita, Governatrice d' eſſi

Paeſi, ad uſar della forza , e dell’ armi, colle quali

nell' Anno i566. riconduſſe all' ubbidienza del Re

le Città di Tournay, Valenciennes, Mastricht, L,

Anverſa; e col gastigo di alcuni pochi tanto ſpaven

tò gli altri ſollevati, e rubelli, che già tornata potea

dirſi la tranquillità in tutte quelle Provincie, e la..

Religion Cattolica vi dominava tuttavia colla quie

te‘,e nel vîgor ſuo primiero. Contuttociò temendo il

., Re Filippo, che ſopito foſſe, ma non estinto il fuoco

de’ precedenti tumulti, nella Primavera dell' Anno

1567. ſpedì colà con groſſo corpo di soldateſche per

la via d’ Italia Don Ferdinando di Toledo Duca .

d' Alva , perſonaggio, che in alterigia , e ſeverità

non la cedeva ad uom che ſi foſſe: e ciò contra il

ſentimento della Ducheſſa, la quale più volte con...

lettere rappreſentò al Re ſuo fratello, che colla...

via della ſoavit'à ſi guadagni—.rebbe tutto; e che non

potrebbe ſe non nuocere agl’ intereſſi di lui, l' inviar

colà il ſevero Duca d’ Alva con sì terribile apparato

d' armi, giacchè liberati que' Popoli dal timor dell'

odiata inquiſizione Spagnuola, protestavano di voler

continuare nel dovuto oſſequio verſo la Romana_

H Chieſa,
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coll’ eſercito in Fiandra, e quivi ben lontano dall'

uſar dolcezza, e prudenza, le quali erano le ſole vie

capaci di condurlo ad aſſodar quelle genti nella di

mostrata ubbidienza , e a guadagnarne la parte in

fetta dall' Eresìa, che era la minore; intorbidò ben

tosto co’ violenti, e troppo aſpri modi ſuoi tutta la

pace* rifiorita in quelle Provincie per cura dell'Au

flriaca Principeſſa, dando alle gesta ſue principio

con far ritenere prigioni i Conti di Agamonte , e

di Horno, Signori amendue de' principali della..

Fiandra. Questa riſoluzion da lui preſa , ed eſegui

fa ſenza pur parteciparla alla Ducheſſa Reggente,

bastò per far conoſcere alla medeſima, non permet

tere il ſuo decoro, ch' ella più a lungo colà ſi fer

maſſe, dove trovavaſi chi autorità eſercitava molto

maggior della ſua. Perciò non diſſeri eſſa di ſcrive

re al Re Cattolico, ſupplicandolo di accordarle il

congedose ſpedi poſcia alla Corte di Madrid, per

trattarne a bocca con Sua Maestà,Luigi Guicciardino

ſuo Gentiluom di Camera, quello steſſo, di cui

'hannoſi alle stampe la Beègiograpbiffie i Commenta

t‘j delle coſe più memorabili ſeguite ne' Paeſi baffi; il

quale di li a non molto ritornò a lei con Regie let

tere contenenti il ſoſpirato congedo, e piene d' eſpreſ

ſioni onorevoliſſime, ſignificanti l’affezione, stima, e

gratitudine di Sua Maestà verſo la medeſima, e con

trenta mila ſcudi di regalo in danaro contante, oltre

un' aſſegno di quindici mila , e quattrocento d' an

nua rendita. Parti Madama Margherita da Bruſſel

les
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les il di zo. di Dicembre di eſſo Anno 1567. , re

Iiä‘o apud Bel at, dice uno Scrittor di que' tempi,éî?’,’jf’*,,

incredibili deli rio fm', e non già nell' Aprile dell’Fì‘îjſi‘í*

Anno preſente , ſiccome laſciarono ſcritto Girolamo

Bardi, e Gianſranceſco le Petit 3 ed onori distinti(

ſimi ricevette da tutti i Sovrani, per le cui terre pal:

ſar dovette in ritornando a' ſuoi Stati di Lombardia.

Anche i] Santo Pontefice Pio V. dar volle un..

pubblico contraſſegno della gratitudine ſua verſo Ma

dama, per ciò, che dalla stella egregiamente ſi era

operato a pro della Cattolica Religion nella Fian

dra , ſiccome ſaper ne ſa colle ſeguenti parole il ſo

ptaccitato nostro Cronista . Di (letto Arma [568. ad}

l 3. Maggio 'venne i” Piacenza :ma Ambaſciatore di

Papa Pio V. , il quale mandò a donare a Madama

Margherita :ma ”hoſtel/a el' oro, guai-niro di roflr, (9'

pietre pretiofe , di 'valuta di _ſtati r2. mila ,- (9' ſi ebía

ma Roſa Aurea : (o' di detto Arma ad} 16. detto

fa cantato una Meſſa [blame i” .ſanto J‘iflo , (9' fa

benedetta eletta Roſa, (9' il detto Nontío del Papa la

prejentò a detta Madama , ('9' eſſa la mandò in Cit

tadella , (9* _fece donare al eletta Notitia ſenti 600.

Dall’ altre notizie, per eſſo Croniſìa regifirate ſotto

quell' Anno, mi sbrigherò con dire, che nel di 8.

di Luglio paſsò per Piacenza, ed onori grandiſſimi

in eſſa ricevette, Franceſco Maria figliuolo di Guid

ubaldo Duca d’ Urbino, il quale rítornava di Spagna;

che un colpo di fulmine roveſcio la notte fra il di 5.,

e 6. di Agosto il pinnacolo della Torre della Madon

na di Piazza ,- e che nia-ll di 2.8. di Settembre ſi fe

2. ce
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ce nîlla Chieſa de' Monaci` Benedettini di S.’Sisto

un ſontuoſo Funerale per Don Carlo, ſigliuolo unico

L ' 'di Filippo II. Re di Spagna, mortó il di 2.4. del pre.

cedente Luglio in una stretta prigione, dov’ era sta

to posto per ordine del padre; al qualFunerale in

tervenne lañDucheſſa Margherita, che fiſſata avea

la reſidenza ſua in Piacenza . . - É

; . Era già qualche tempo, che il Conte Giovanni

.Anguiſſola Senator di Milano, e quivi con tutta la

famiglia ſua reſidente, trattava di vendere al Duca

Ottavio Farneſe i Feudi, e beni ſuoi della` Riva ,

di Carmiano, del Ponte d' Albarola, e di Spettino

“nel Distretto di Piacenza, a tenor delle convenzio

ni ſeguite fra il Re Cattolico , ed eſſo Duca Otta

vio, in propoſito de’Congiurati , e complici della mot

te del fu Duca Pierluigi. Finalmente ſi diede com

pimento ad eſſo Trattato con determinarſi, che il

Duca pagherebbe all' Anguiſſola cento ſeſſanta nove

mila , e dugento ſettanta ſei lire , e quindici ſoldi,e

`ſei danari Imperiali di moneta Piacentina, per prez

zo, ed in iſcontro de' beni ſuddetti, i quali con ciò

paſſerebbero liberi, e d' ogni vincolo ſciolti in pieno

dominio della ſua Camera; e che il Conte Giovan

ni impiegherebbe quel danaro, cioè quella porzion

,di eſſo, che corriſpondeva al valor de’ beni Feudali,

che per lui alienavanſi, nella compera di fondi, L,

beni posti nello Stato di Milano, o altrove , a ſuo

~piacimento, i quali dopo lui paſſar` doveſſero a que

gli eredi, o diſcendenti ſuoi, che chiamati erano alla.

ſucceſſione de' predetti beni Feudali. Così accomoda

i . j. te
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te le coſe, il Duca Ottavio, per Rogito'stipulato da

Domenico Buſſola Notaio Piacentino il di 23. di

Febbraio del corrente Anno 1568., costituì Delegato,

e Proccurator ſuo ſpeziale in questo affare il Nobile

Paolo Bergonzio da Parma , il quale trasferitoſi po

ſcia perſonalmente a Milano , quivi il già stabilito

contratto ad effetto riduſſe, per [strumento rogato il

dì 3. di Giugno dell' Anno medeſimo'da Antonma

ria Rancati, e Giampaolo Marliani Notai Milaneſi

amendue . Di lì a tre giorni nuovamente mutaronz.

padrone i luoghi, e beni ſuddetti, perzgeneroſità ,e

munificenza del Duca Ottavio, il quale in conſide

razion della fedeltà del Nobile Paolo Vitelli da Cit

tà di Castello, uno de’ primari, erpiù vecchi Hſizia

li della ſua Corte , e de' ſervigi rilevantiſſimi da lui

.prestati ad eſſo, e alla ſua Caſa, per Diploma dato

-di Parma. il di 6. dello steſſo corrente Giugno, ereſſe '

i prefati luoghi della Riva, di Carmiano, del Pon

te di Albarola, e di Spettino in titolo, e dignità di

Marcheſato , e Feudo. vero, retto ,_ proprio, nobile,

e privilegiato con mero ,i e mistoimperío , podestà

di coltello , e pieniſſima giuriſdizione in.ogni ſorta.;

di Cauſe Civili, Criminali, e miste; ed' eſſo Mar

cheſato , e Feudo , e di tutte le_ regalie ,le pertinen

ze del medeſimo investì il ſopraddetta Paolo Vitel

li , precedentemente dichiarato Cittadin di Piacenza,

pro ſe ipſo , ac ſuir deſcendentihur , ('9' deſcendentium

deſcendentihur maſculir , (9' per lineam , (9' ex linea

maſculina naſciturit inlÒzlfinitum legitimir , (9' natura

lihu: , (9' de legitimo acrimonia natir .* con_ ſostitui

re
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re-ad eſſo Paolo, e alla diſcendenza di lui , Chiap

pino Vitelli ſuo fratello, e dopo questo, Gianvincen

zo figlio legittimato di eſſo Chiappino, e i diſcen

denti maſchi, e legittimi del medeſimo, e poi i le

gittimati; e finalmente in mancanza d’ ogni altro de*

ſopraddetti , la perſona, e diſcendenza , come ſopra,

di chiunque da eſſo Paolo Vitelli veniſſe dichiarato

erede ſuo nel detto Feudo , e Marcheſato: la qual

conceſſione, e investitura, per cautela, e validità mag

giore dell' atto, fu di li a non molto confermata , e

rinnovata in favor del Vitelli anche dal Principe Aleſ

ſandro Farneſe con Diploma particolare. Ho tratte

queste notizie da un proliſſo Rogito del Notaio , e

Duca] Segretario Giambatista Pico, che in autentica ,

e original forma trovomi aver ſotto gli occhi, del

quale parlerò nuovamente all' Anno 1572.. , in cui

quel Marcheſato , e Feudo mutò un' altra volta pa

drone . ,

Nello steſſo di 3. del corrente Giugno acquistò il

Duca Ottavio, per via pure di compera, e per Ro

gito del Notaio medeſimo Giampaolo Marliani, da'

Magnifici Giulio, Orazio, e Ridolfo,fratelli Palla

vicini, figliuoli, ed eredi del Magnifico Camillo da

*Scipione , uno anch' eſſo de' capi de' Congiurati, ſic

come di ſopra vedemmo, quanto di beni, diritti, e

ragioni poſſedevano ne' Feudi, e Luoghi della Grot

ta, di Pellegrino, Salſo, Vigoleno, Borla , Scipio

ne, e in altri del Piacentino distretto; che dallo steſ

ſo Duca Ottavio furon poſcia per la maggior parte

venduti, e dati in Feudo nobile, onorifico, ant-ico,

e di
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e di privilegi , e onori ampliſſimi decorato , al ſilla

gnifrco Domenico Torriano, o dalla Torre, nato

del fu Magnifico Lodovico, Giureconſulto Verone

ſe, Conſigliere, ed Auditor ſuo dilettiſſìmo, per lui,

e pe' figliuoli , e diſcendenti ſuoi maſchi, legittimi,

e naturali, nati, e da naſcere di legittimo matrimo

nio , e di linea maſculina in infinito, ſecondo che,

appare da' Rogiti de' Notai Domenico Bozula 25.

Maggio t 569., Baldaſſarre dell'Aquila 30. Settem

bre 1570., zo. Settembre, e 12.. Ottobre 1574.,

Cristoforo dalla Torre 2.9. Luglio 1572.. , ed altri,

che in original forma ſi conſervano preſſo i Signori

Marcheſi dalla Torre di Verona, diſcendenti, ed

eredi del preſato Magnifico Domenico, e Conſen

datari di Scipione , e della Grotta col Marcheſe,

Giangirolamo Pallavicino, in vigor dell’ accennata~

Ducale Investitura. E qui, ad instruzion de' meno in

formati ,gioverammi notificare, che il mentovato Mar

cheſe Giangirolamo, in cui ſolo ſembra eſſer ristret

ta oggidi l' antica ,e diramatiſſìma altre volte famiglia

- de' Marcheſi di Scipione, non ha che fare co' fra

telli Girolamo, Aleſſandro , e Camillo capi della..

Congiura: imperociocchè egli diſcende per retta li

nea da Lodovico figliuol primogenito di uel Pietro
Marcheſe di Scipione, di cui più volte ſiI e` parlato

in quelle Memorie, e ſegnatamente ſotto l' Anno

i450.; laddove eſſi, e Franceſco, Claudio , e Ma

nilio pure lor fratelli, traevano origine da Niccolò,

figliuol terzogenito di eſſo Marcheſe Pietro , e tutti

e ſei, ſecondo che affermaſi nelle Memorie nostrL.,

man
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mancarono ſenza ſucceſſione, ſalvo Camillo, che eb

be i ſopraddetti tre figliuoli , i quali però morirono

anch' eſfi ſenza laſciar prole veruna dopo sè. lo non

ignoto per verità, che fra le varie linee di Marcheſi

Pallavicini, tuttavia ſuflìflenti in molte Città d' Italia ,

qualcuna pretende di trarre la diſcendenza ſua da'

Marcheſi di Scipione , e preciſamente da qualcuno

de' Congiurati ſopraddetti. Ma ignorando io per l’

oppoſlo ſu quai fondamenti stabilite ſieno ſiffatte pre

tenſioni, ho giudicato di non dovermi sì di leggieri

ſcoſlare dall' autorità di eſſe Memorie nostre dome

fliche, prontifiìmo eſibendomi per altro ad abbando

narle, e a ritrattar quanto ho detto in tal propoſito,

ove ſolide pruove, e documenti di maggiore autori

tà il richieggano.

Or vengo a dar conto di una mutazione importan

tiſſrma ſeguita quest' Anno in Piacenza , che ſorma

una delle più memorabili Epoche della Storia noflra

Eccleſiaſiica . Avea il Pontefice Pio V. ultimamente

addoſſata la graviſſima carica di Capo della Congre

gazion del Sant' Ufizío al Cardinal Veſcovo noflro

Gianbernardino Scotti, il qual dovette perciò dat'

un totale addio a questa ſua Chieſa, e trasferirſi a

Roma , per iſlabilmente quivi ſoggiornare. Per iſra

dicare gli abuſi, che grandi, ed enormi, in mate

ria ſpezialmente dell' Eccleſiaflica diſciplina , tutta

via ſuſſrstevano in Piacenza,o perche non ſi ſoſſç,

potuto ancora metter mano ad ellirpatli,o perchè di

velti una volta que' rei germogli, ne aveſſer prodotti

de' nuovi le viziate radici 3 anzi la ſua partenza di quì

avea
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avea e li tenuto un Sinodo, gli Atti del quale con

ſervani tuttavia manoſcritti a' tempi del Canonico

Campi preſſo gli eredi di Marcantonio Ripalta:ma KTW”

trovandoſi egli, o piuttosto, per gran dilicatezza di

coſcienza , trovarſi credendo inabile a regger più ol

tre 'il peſo della Piacentina Chieſa, stante l' aſſenza

ſua , e la ſanità dagli Anni, e dalle ſofferto fatiche

notabilmente infievolita , nel Giugno dell' Anno cor

rente ne fece libera , e aſſoluta rinunzia nelle mani

del Sommo Pontefice , ſenza riſerbarſi pure un ſoldo

di penſione ſopra di eſſa,comecchè egli foſſe il più

povero Cardinale di tutto il Sacro Collegio. Io non

mi tratterrò in ragionar più a lungo intorno quest' in

ſigne Porporato, che chiamato dal Signore a miglior

vita nel di 3., 04. del ſuſſeguente Dicembre in età

di ſettantaquattro Anni, fu ſotterrato nella Chieſa di

S. Paolo extra Maroc, entro un Sepolcro da lui me

deſimo vivente preparatoſi, con la ſeguente Iſcrizio

ne. joanner Bernardini” J'. E. Cardinalir, Epiſ

t‘opur Placentinur vivenr ſibi poſuit Anno Dpmini

MDLXIII. Non mortuur efl, ſed dormit. Chi del

le virtù , e gesta del medeſimo deſideraſſe venir più

-copioſamente informato, legga i Padri Castaldi,del

Monaco , del Tufo, Silos, e gli altri Storici, e Cro

nisti dell' illustre Congregazion Teatina.

Un Teatino fu pure il ſucceſſor destinatogli dal

Pontefice nel governo della Chieſa Piacentina il di

18. di Luglio di quest' Anno medeſimo in pubbli

co Concistoro; anzi uno de* più ragguardevoli ſog

getti, che prodotti mai s’labbia quella Congregazio

nî z
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ne, madre ſeconda in ogni tempo di Perſonaggi per

Santità, e dottrina eminentiſſimi. Fu questi il Padre

Don Paolo de' Burali d' Arezzo ( che io di qui avan?

ti , ſeguendo l' eſempio della maggior parte degli

Scrittori , appellerò Monſignor Paolo d’ Arezzo ),

nato nobilmcnte in Itri, Terra della Dioceſi di Gae

ta, l' Anno r 5”., addottorato nell' una, e nell' al

tra Legge in Bologna l'Anno 1536. , Avvocato in

Napoli, e poi Conſiglier Re io,fino all’Anno 1557. ,

in cui abbraccio l' Istituto i eflì Cherici Regolari,

detti volgarmente Teatini. Nella Vita di lui, ſcrit

ta dal Padre Don Giannantonio Cagiano, e flam

pata in Roma prefloVitale Maſcardi l' Anno 1649.

hannoſi copioſe, e ragguardevoli notizie circa le ge

ſia del medeſimo negli fiati predetti di Studente,

Avvocato, Conſigliere, e Religioſo. Io mi riflrignerò

a dire, che trovavaſi egli in Roma, Propoſlo, o Su

periore della Caſa di S. Silvestro, quando ſii promoſſa

dal Papa al Piacentino Veſcovado; e che riputandoſi

indegno di tanto onore , nè abile per verun conto

a ſostenere il peſo del Pastorale Ufizio , fece quan

to potè per eſimerſi dall' accettarlo 3 nè ſi riflette

dal piagnere , e pregare per eſſerne diſ nſato , infi

no a che il Pontefice con un precetto e preſſo, in vir

tù di santa ubbidienza, nol coflrinſè ad accomodarſi

alle ſue determinazioni. Con ſommo gaudio ſu rice

vuta la nuova di questa elezione a Piacenza , dove

aſſai lettere pervennero da Roma, piene di elogi, ed

encomi del nuovo Prelato, ed una ſegnatamente dal

Cardinale Scotti indiritta al già Vicario ſuo-Genera

5 le,
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le , acciocchè deſisteſſe dall' eſercitar quella carica in

nome ſuo per l' avvenire. In eſſa lettera dice il

prefato Cardinale di aver raſſegnato cotefla Chieſa al 22"33;

M R. D. Paolo della Congregatione de' Chierici Rego- m- c" "9

Iari , huomo di vita molto eſemplare, e di ſingolar dot

trina; le quali parole non voglionſi però intendere

in ſenſo rigoroſo , e stretto di raſſegna , o rinunzia,

così propriamente detta: ma ſignificano ſoltanto, che

contribuirono aſſai all' elezione del Padre Paolo in

Veſcovo di Piacenza gli ufizi del Cardinale Scotti,

e il deſiderio ſuo, -per lui eſpreſſo al Pontefice, di

avere un tal ſoggetto in ſucceſſore.Nel di primo del

corrente Agosto fu conſecrato quel nuovo Prelato nel

la steſſa Chieſa ſua di S. Silvestro da Scipion Rebi

ba, Cardinale di Piſa, coll’ aſſistenza di Monſignor

Giuliantonio Santoro , Arciveſcovo di San Severino,

e di Monſignor Don Tommaſo Golduello Veſcovo

Aſafenſe; e nel di 17. dello steſſo Meſe fu da lui

ſ edito a Piacenza il Reverendo Aleſſandro Borla

uo Maestro di Caſa, e nostro Concittadino ( uno z… a.

della Congregatione inflituita dal glorioſo J‘. Filippo ' “"

'Nerio all' hora vivente , che _fioriva con fama á per

ſona di gran virtù; e che era huomo di tanto valore ,

che non ſolo Paolo ſe ne ſervi ſempre ne i Governi delle

ſue Chieſe di Piacenza prima , e poi di Napoli ,- ma

lo fieſſo J’. Filippo dopo la morte di Paolo volle , che

ſe ne ritornaſſe alla medeſima Congregatione, premendo

gli d' haverlo in eſſa , (o' dichiarando , che ſolo l’ ha

vea conceduto in preflanza al J'anto Prelato durante la

ſua vita), con lettere crledenziali dirette al Proppsto,

2. a' a
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a' Canonici , e al Capitolo di questa Cattedrale, per;

chè prendeſſe in nome ſuo il poſſeſſo di eſſa Chie

fif‘f‘ì'ffiſa Piacentina; il che fu da lui eſeguito nel di 27.

ñ dello steſſo meſe di Agosto. Parti Monſignor Paolo

da Roma a questa volta ſul principio di Settembre,

regalato dal Papa della ſpedizion delle Bolle gratir,

di una Mula, una Chinea , e mille Scudi d' oro in

contanti, oltre a un particolar Breve di ſette Anni

d’ Indulgenza , e d’ altrettante Quarantene, per tutti

coloro , che interveniſſero alla funzione del ſolen

ne di lui ingreſſo in Piacenza , che ſegui il di 29.

dello steſſo Meſe con l' intervento di tutto il C[ero,

15"”;3613‘8'0- di tutti i Religioſi : nella qual' occaſione non ſolo

dal Capitolo della Cattedrale ſi ferono le ſolite prepa

rationi, e con maggiore oſſervanza che mai ,- ma an

co da’ Nobili, e Cittadini furono dimoflrati ſegni gran

diflimi di al/egrezza con apparati, C9' ornamenti per

le /Zrade , per ove doveva egli pontificalmente con le

ſolite proceflioni paſſare .

Fa orrore la deſcrizion , che leggeſi preſſo il cita

}Zgfflië-Ù to Padre Cagiano dello stato infeliciffimo , in che,

da Monſignor Paolo trovoſſi la Chieſa Piacentina.

Io, piuttosto che ſcoprir la bruttezza di tali piaghe,

rivolgendomi ad accennare i rimedi per lui adopera

ti a ſanarle; e moltedelle prime azioni di lui in po

che parole raccogliendo, dirò, che i Vicari, e Luo

gotenenti generali ſuoi nel governo di quest' ampia

Dioceſi, furono perſonaggi da lui con iſludio ſommo

traſcelti; non ſolamente cioe` per ſaviezza , e probità

eſemplari, ma eziandio celebri per dottrina, e nello

studio
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studio delle Canoniche Leggi particolarmente verſa

ti ( , fra' quali contanſi Monſignor Guglielmo Redo- PRE-;74_53

ano , Autor de' Trattati de rebus Eccleſia' non alie

nandir, e de .ſpa/iis, il quale fu aſſunto poſcia al Veſ

covado di Nebbio in Corſica , e Monſignor Gaſpa

re Sillingardi Modaneſe, poi Referendario dell'una,

e dell' altra Segnatura, Veſcovo di Ripa Tranſona,

indi di Modena, e Nunzio Pontificio in Francia...,

di cui haſſi alle stampe un' Opera intitolata Catala

gm' omnium Epiſcoporam Matinenfium); che di ſcien

za , e probità furono pure adorni gli Ufiziali per lui

deputati all' amministrazion della Giustizia nelle cau

ſe Civili, e Criminali; e questi per la maggior par

te forestieri , a fine che poteſſero più liberamente fare P‘S- "7

giuflitia , ſenza eſſere impediti da priegbi d' amici, o

parenti; che al primo arrivar ſuo a Piacenza ſcemò

di molto, e a diſcretiſiìmo ſegno ridulle le Taſſc_,,

che pagavanſi nella Veſcovil Cancelleria pe' Rogiti,

ed altri Atti ſpettanti a Cauſe Eccleſiastichez che, P':- "9

istitui una particolar Congregazione, destinata ad in

trodurre, e promovere nella Dioceſi Piacentina l'oſ

ſervanza del Sacro Concilio di Trento , e composta

di ſoggetti per dottrina, e bontà di vita coſpicui, fra'

quali ebbe luogo lacopo Lodola Proposto della Col.

legiata di S. Gervaſo, Sacerdote ſaggio, e íntegger

timo da lui molto amato; che deputò, e di pingue

Salario, a ſpeſe della propria Menſa provvide, il cele

bre Letterato, e Cauſidico Piacentino Bernardino

Rocca in Avvocato, e difenditore de' Preti, e Che- ?Ti-;WO
rici poveri, affinchè per la povertà loro non restaſſe- ſi*

lille” .

/

ſ0
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ro di mantener,e difendere le ragioni delle Chieſe,

e de’ Beneſizi all' amministrazion loro affidati 3 che

diede la ſoprantendenza del Coro della CattedralL,

al Conte Girolamo Bentivoglio Bologneſe, il quale

fu poi Veſcovo di Monte Fiaſcone , con obbligo d'

invigilare per l' eſatto adempimento delle canonicbe

leggi, e rubriche riſguardanti l' Ufiziatura Eccle.

ſiasticaz e che finalmente, in eſecuzion delle provvide

ordinazioni del Concilio di Trcnto,ſin dal principio

del ſuo governo poſe mano a ſondare in Piacenza...

un Seminario di Cherici , e quaſi a perfezione in..

brieve tempo il conduſſe.

Io non credo potermi diſpenſare dal favellar più

MM…. ampiamente intorno a questa fondazione, che appar

E'Îsó‘gìf’k- tiene all' Anno 1569. , e ſotto eſſo Anno dal Bo

ſellí pur ſu ſegnata con le ſeguenti parole: Adì i5.

Ottobre fu dato principio al .ſeminario di Piacenza.

Ma prima debbo notificare , che mal ſofferir poten

do il zelante Monſignor Paolo l’ audacia , e irrive

renza grandiſſima de’ bastagi, de’ contadini , e d'al

tre ſiffatte perſone, le quali, per arrivar più ſpedita

mente dalla Piazza, detta del Duomo, alle caſe, L..

vie, che ſono all' Oriente del Palagio Veſcovile , e

della Chieſa Cattedrale, paſſavano bene ſpeſſo, iL,

maſſimamente ne' giorni di mercato, a traverſo di

eſſa Chieſa con ſacchi di grano, faſci di legna , ed

altri carichi, e fardelli d'ogni ſorta; nè guardavanſi

dal parlar quivi, e alzar le grida, come in una via

pubblica ſi farebbe , eziandio in tempo , che ſi cele

bravanoi divini Ufizi ,- permiſe, che ſotto il piioprio

uo
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ſuo Palagio ſi apriſſe una nuova flrada libera , e co

mune , conducente da eſſa Piazza del Duomo alle

caſe , e vie ſuddette , la qual ſerve a tal' uſo anche

oggidì , e volgarmente appellaſi il Voltone del Velî

covado ,- e pubblicò poſcia un' Editto ſotto il dì 4.

del corrente Giugno , nel qua/e, dichiarando eyz-mf”. cazz-.peg.

ra la ſuddetta flrada, a fine di tar 'via il ſuddetto abu

jo, comamü, cbe ninna aſi qual/sbaglia fiato , conditio

gg, o ſfflb ”diſſe più nell' avvenire di paſſare per det

ra Cbieſa con alcuna forte di robóe, o carichi in ma

no, o in iflralla , ſorto pena di ano .rcadod’ oro per ciafi

cbedana volta, e della Perri-ita di efle rebbe , le qua”

egli applicava a' Luoghi p”

Per ciò, che ſpetta al Seminario, trovo, cbL..

Monſignor Paolo fece ſcelta di ventiquattro giovanet—

ti poveri della Città, forniti di buon' ingegno, di lo

devoli costumi , e mostranti inclinazione per lo sta

to Eccleſiaſiico: e perchè non ancora have-va rendita

alcuna per lo mantenimento di eſſo .ſeminario , dico

il Padre Cagiano , nè rampoco luogo alcuno , fe lo

ro accomodare alcune stanze nel ſno Palazzo Veſcova

Ie, e gli ſoflentò per qua/che tempo a fue ſpeſe. Best'

ultima circostanza peròſcmbra venir diſlrutta da un

Rogito , che in forma autentica preſentemente ho

ſotto gli occhi, stipulato dal predetto Marcantonio Ri

Paz. i”.

palta Notaio, e Cancellier Veſcovile il di 18. di Ago- ,,, 4,4,"

flo di quest' Anno medeſimo, per cui quel Prelato

aſſegno ad eſſo Seminario alquanto rendite stabili ,

delle quali fra poco darò contezza , ne omne: , (9'

fingali Beneficiari tori”: Ciuirarir, ó' Dioceſi: Place”

“UU,

mina!. Cli

rit. Plu
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tiniz , C9' pradiäi univerſi Cleri Placentini perpetdo

graventur , (9' cujurlihet eorum Benefitia in perpetuum

gravata jint , ('9' remaneant, ex impojitione taxa tam

Men/ih”: prateritir impoſitie , quam etiam quacumque

alia in poflerum imponenda, pra manutentione , (9' con

ſervatione pradiäi .ſeminarii ſic, ut ſupra , jam infli

tuti. Dopo brieve ſoggiorno fatto nel Palagio Veſco

vile, paſſarono i predetti giovani ad abitar nella Ca

ſa del Conte Angelo Alberto Roſſi, posta nella...

Vicinanze della Chieſa Parrocchiale di S. Vincen

zo (che e` quella steſſa, dove abitano i Conti Tre

vani oggidì ), la qual' eſſo Monſignor Paolo tolſe,

a pigione per ſei Anni dal detto Conte Angelo Al

berto, ſiccome fa ſaperne Rogito stipulato il di 8.

del corrente Luglio pel Notaio Gianfranceſco Bo

ſello. Pel buon reggimento di eſſo nuovo Seminario

stabili egli poſcia una Congregazione composta de'

più ſavi Eccleſiastici della Città; e ſomma cura poſe

altresì nella ſcelta del Rettore, e degli altri Uffizia

li del pio Luogo medeſimo, fra i quali non è da..

tacerſi il nome di Don Andrea Giggio, Sacerdote

provveduto certamente di ſcienza , e bontà non...

comunale, ſiccome quegli, che, a richiesta di Mon

ſignor Paolo, venne inviato dal Santo Arciveſcovo

di Milano, per ſostenere in eſſo Piacentino Semi

nario la carica di Maestro. Così il citato Padre,

Cagiano, da cui però diſcordano autorevoli Docu

menti per me veduti, i quali appellano il prefato

Sacerdote Don Andrea da [gio ( famiglia Pia

centina così denominata da una Terra pur del nos

stro
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\`

stro Distretto ) , 'ed affermano, che in eſſo Semi~`

nario ſostenne la carica di Rettore con istipendio di

cinque scudi al Meſe.

Restava, che ſi trovaſſero le rendite neceſſarie pel

congruo mantenimento di que' giovani, e de' lor di

rettori,e ſerventi ,- ne` ciò difficile riuſcì al zelante Pre

lato, atteſa maſſimamente la facoltà ampliſſima, data

a' Veſcovi ſu tal particolare dal Sacro Concilio di {22: *,jîî_

Trento. Incominciò egli dal ſopprimere l’ anzidetta

Chieſa Parrocchiale di S. Vincenzo, la quale per la ’

troppa vicinanza ſua alle Chieſe pur Parrocchiali di

Santo Stefano , e di Sant' Antonino , era preſſo che

derelitta , e diſutile 3 e dall' applicarne le rendite ad

eſſo Venerando Seminario , per Rogito del Notaio,

e Cancellier ſuo Marcantonio Ripalta, stipulato il di

18. di Agosto del corrente Anno ~r 569., che è il

Rogito da me poc’ anzi allegato: il'qual Seminario 3221755::

per mezzo de’ Reverendi Annibale Landi, ed Ugo-'ì‘*²"“"

lino de’Fontanili, ſuoi Deputati,,n’ entrò in poſſeſſo

il di 2.8. di Ottobre dell’ Anno 1570., pochi giorni

cioè dopo la morte del Reverendo Ceſare Muſſo Ret
tor della Chieſa ſuddetta; ſiccome appare da vRogito

di Bartolommeo Camia Notaio Piacentino. Fra l' ,,, 4”….

entrate di questa Chieſa, la quale poſſedeva beni nel "ſm'

Luogo delle Torricellc fuor della Porta di S. Rai

mondo , e in altri del nostro Distretto,contavaſi un'

ñannuo fitto perpetuo di tre , o quattro ſcudi d’ oro ,

che ſi pagava da' padroni di ſette picciole caſe alla...

steſſa contigue. Di queste caſette fecero acquisto di li

a pochi Anni i Cherici RIÈgolari Teatini (dallo steſ

. fo
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ſo' ä’eſcovo introdotti in eſſa Chieſa di S. Vincenzo;

ſecondo che fra poco vedremo ),i quali' trovandoſi ob

bligati a demolirloper la fabbrica , che medítavano

di una Chieſa, e Caſa migliore , ne‘ avendo per la...

povertà loro con che liberarſi dalla ſoggezione , e dal

peſo- di quell' annuo pagamento, di concerto co' Ret

tori, e Deputati del Seminario medeſimo , ricorſe

5347”" ro ai Pontefice Sisto V. , il quale, per Bolla data di

Roma apud J’am‘lam Marcam il di 2.. di Settembre

dell' Anno r 585., conſenti, e lodo, che il detto Se

minario cedeſse ad ogni ſuo ius , e diritto ſopra le

prefate caſette in favor d’ eſſi Cherici Regolari Tea

tini 5 e al tempo steſso ſoprabbondantemente com?

pensò il danno, che indi a quel pio Luogo proveni

va,con applicare, ed unire al medeſimo in perpetuo

l’ entrate dello Spedale di S. Pietro di Pontenuro,

aſcendenti a circa ventiquattro Ducati d’ oro di Ca

mera 3 il qual Benefizio tenevaſi dianzi dal Reveren

do Ceſare dalle Forbici Canonico Decano della Chie

ſa Piacentina ,ñ che a tal' effetto ne avea fatta piena

rinunzia nelle mani d' eſso Pontefice. ì

Al detto pio Luogo aggregò Monſignor Paolo

nel tempo stesto, e coil' Atto medeſimo del di

r8. del corrente Agosto, i beni del Priorato de'

Santi Iacopo , e Cristoforo del Luogo di Carpadaſco

in Val di Mazzola , Benefizio ſemplice aſcendente

all' annua entrata di cento ſcudi d' oro di Camera , e

tenuto allora dal Reverendo Camillo Conta de' Veg

gj , o Vecchi Cherico Aleſſandrino, e Canonico nel

la Chieſa Collegiata di S. Michele della nostra Cit

tà;
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tà; la qual' aggregazione fin approvata da Papa Gre

gerio Xlll.,per Bolla data di Roma i] di 3. di No

vembre dell' Anno 1573. L’ approvo pure il Ponte

Bce Paolo V. .con Bolla data ſimilmente di Roma

il di rt. di Marzo dell' Anno 1615., in occaſione

che ii prefato Camillo,tnttavia vivente, rinnnziò quel

Priorato neHe- mani di lui, ad bo: ut pmdifla :mio

in favor-:m dìáîi ſeminari), ”t pmflrrunfaäa , fam”

e” mmc for-timer , (d couſequatur cflìäumz con riſer

barſi ſopra i frutti di eſſo l’ annua penſione di cento

trenta Ducatoni Piacentini, la quale ceſsò il di u.

di Gennaio deli' Anno 1617. , che ſu l' ultimo della

vita di quell' Eccleſiaflico. Toccarono pure al Se

minario, per aſſegnazion Veſcovile, e Pontificia ap

provazione, l' entrate della Rettorìa di S. Maria in

Cortina, (una delle più antiche Parrocchie della Cit

tà, per noi mentovata aſſai altre volte, la quale, a

richiefla del Reverendo Annibale Landi ultimo Rec

tore, e con eſpreſſo conſentimento de' pochi Parroc

chiani della medeſima , nell" Anno r 6 3. era stata.

ſoppreſſa , e ridotta a ſemplice Bene zio dal Cardi

nale Scotti,che ne aggregò i pochi Parrocchiani ſud

detti alla vicina Propoſicura di S. Antonino, ſiccome

appare da' Rogiti stipulati pel Notaio Marcantonio {3,33322

Ripalta i di 2.8. Gennaio, e 4. Marzo di eſſo An

no 1563.), e della Chieſa , o Cappella di S. Pietro

di Campo Cervara , posta nel Distretto di Castel

nuovo de' Terzi; i quai Bencfizi tenevanſi amendue

dal Reverendiffimo Antonio Laurentina da Monce

pulciano, Arciveſcovo di Ceſarea, Arcidiacono nella

K 2. noflra
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nolira Cattedrale, e poi Veſcovo d' Aſſiſi, che ſem

bra aver ceſſato _di vivere l' Anno r 577. 5 percioccl'ie`

il Reverendo Alberto Silva, Rettor della Chieſa di

S.- Donnino, preſe il poſſeſſo d' amendue eſſi Benefi

zi ,come Proccuratore, e Deputato del Piacentino Se

minario i di r4. Giugno,›e r9. Luglio dell' Anno

medeſimo , per Rogito di Bartolommeo Camia , e

Gentile degli Abiti , Notai Piacentini. Partecipo

eziandio eſſo nostro Seminario delle ſpoglie dell'Or

, dine degli Umiliati , ſoppreſſo dal Pontefice Pio V.

'-óóídññ—-fl-_e

con Bolla del di 8. di Gennaio dell' Anno i571.

per la rilaſſatezza del medeſimo, e pel ſacrilego at

tentato d’ alcuni di que' diſcoli Religioſi contro la.;

prezioſa vita del Santo Arciveſcovo di Milano , che

può vederſi diffuſamente deſcritto preſſo il Giuſſani.

Poſſedevan’cglino in Piacenza una Chieſa, e un Mo

niſiero con titolo di Propoſicura , ſotto l' invocazio

ne dello Spirito Santo, e di San Giambatilla , là

preſſo a poco dove oggidi vediamo `la Chieſa, e il

Convento de' Padri Carrnelicani Scalzi ſotto il titolo

di S. Tereſa , oltre aſſai caſe nella steſſa noſlra Cit

tà , e alquanti orti, ed altri fondi ne' contorni della

medeſima . Soppreſſo quell' Ordine diſutile, anzi per

nicioſo alla Chieſa di Dio, furon dati in Commenda

i beni di eſſa Propoſitura al Reverendiſiìmo Antonio

Scarampi da Nola ( ſe pure anche dianzi non tene

vanſi dal medeſimo , a titolo ſimilmente di Corn

menda ),Veſcovo di Lodi, già Delegato A poſlolico

per formare i proceſſi ſopra l’ anzidetto ſacrilego at

tentato: e dopo la morte di lui, ſieguita il di zo. di

- . e Lu
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Luglio dell' Anno 1576. paſſarono in poter del det

to Seminario di Piacenza , in Vigor di una Bolla di

Papa Pio V. data il di zz. di Giugno dell'Anno [57 r.

Dovrei dar conto qui per ultimo della ſoppreſſione

della Propoſitura di. S. Margherita,Luogo posto in

Val di Tidone, nella Parrocchia d' Arcello, le cui

rendite furon pure applicate al Piacentino Seminario,

e dallo steſſo poſſedonſi anche oggidi: ma fra' Do

cumenti , che nell' Archivio conſervanſi del medeſi

mo, non è riuſcito a me trovarne veruno, che vaglia

ad istruirne ſu tal propoſito; nè altro dagli steſſi ho

ricavato, le non che ſegui la detta ſoppreſſione , ed

unione a' tempi di Monſignor Paolo d' Arezzo, cioè

intorno a quelli medeſimi dì. Mi farò in vece a di

re , che anzi che terminaſſe il preſente Secolo lello

(decimo, paſſarono i Cherici Seminaristi ad abitarL,

in una Caſa lor propria , e ad uſo di Seminario eſ

preſſamente fabbricata, ſopra certi fondi, che erano

di ragione della già Rettorìa di S. Vincenzo,nella

Parrocchia, e in vicinanza della Chieſa di S. Paolo}

e che la ſuddetta Caſa è quella steſſa, dov’ eſſi abitan

pure oggidi, ma recentemente ampliata, .ed a più

comoda, dicevole, ed augusta forma ridotta, per cu

ra, e zelo dell' Illustriſſìmo, e Reverendiſſimo odier

no Pastor nostro, Monſignor Pietro de' Conti Cri

stiani, dalle cui lodi debbo io qui mio malgrado

astenermi , per non tradir con poche righe un' argo

mento, che appena con molte carte potrei convene

volmente tr "are.

Le altre notiz

 

che accennar debbo ſotto il cor

re nre
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rcnîe Anno 1569.,ſono, che nella quaſi univerſal ca

restìa, onde fu oltre modo afflitta l' Italia in eſſo An

ffi‘jffPW'no, e per buona parte del ſeguente, i Piacentini per

iſpeziale Divin beneficio fecero una si abbondante rac

colta di grani d’ ogni ſorta , che ſomministrar ne po

terono in gran copia a Cremona, Milano, Genova,

Venezia, e ad altre Città ancora più lontane: e che

nel dl 2.8. di Marzo dell'Anno steſſo la Principeſſa

Maria di Portogallo , moglie del Principe Aleſſan

dro Farneſe, diede alla luce in Parma un figliuol

maſchio con letizia , e conſolazion grandiſſima così

della Caſa Farneſe , come de' sudditi della medeſi

ma , fra' quali non mancarono eſſi Piacentini di tc

stiſicare il comun loro giubbilo con ſolenni, e pub

blici contraſſegni. Legganſi nell' Indice de [ar Gloria:

P"',Ìsf‘x' ec. quai foſſero i ſentimenti del Conſiglio di Stato

del Re Cattolico Filippo Il., che,a richiesta della

Sorella Madama Margherita, e …del nipote Aleſſan

dro , avea conſentito di ſar levare a ſuo nome quel

Principino dal Sacro Fonte, circa la perſona da depu

tarſi per tal funzione. A me basterà dire, che cadde

la ſcelta ſu Don Alvaro di Sande, Castellano di Mi

lano, il qual' eſegui la Regia commiſſione nel dì 2.5.

»del ſuſſeguente Gennaio, in cui fu battezzato con..

ſolennità grandiſſima eſſo Principino, che dal_ nome

-dell' Avolo di Papa Paolo Ill., e del Cardinal Far

neſe dianzi morto, fu chiamato Rannccio, ovvero

Carlo Ranuccio, ſe aſcoltar vogliaſi il Boſelli 3 L,

riuſcì poſcia uno de' più valoroſi, accorti, e ſaggi Prin

cipi , che s* aveſſe a' ſuoi dì l' Italia , ſiccome nel

pro
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progreſſo di queste Memorie vedremo. A queste no

tizie vuolſi aggiugnere, che dell' Anno preſente tro

vandoſi il Re di Francia Carlo IX. aſſai angustiato

dall' armi degli Hgonotti, fece ricorſo al Re di

Spagna , a' Principi d’ Italia , e particolarmente al

Santo Pontefice Pio V., il quale aſſai ben conoſcen

do,quanto colla Regia cauſa congiunta andaſſe la...

cauſa della Cattolica Religione, non manco di aiſi

sterlo con ſomme conſiderabiliſlìme di danaro; e in

ſoccorſo del medeſimo ſpedì oltracciò quattro mila...

fanti , e mille cavalli ( co' quali ſi congíunſero altri

mille fanti, e cento cavalli, ſomministrati da Coſi

mo Duca di Firenze ), ſotto il comando di Sforza

Conte di Santa Fiora de' Signori di Castell' Arqua

to, perſonaggio illustre, più altre volte mentovato in

queste Memorie, e dallo Storico Arrigo Caterina ”WM-4

Davila appellato nobile , ('9‘ _eſperimentato Capitano.

Da questo Storico medeſimo, e dagli altri Scrittori

delle coſe Franzeſi imparar potranno i Leggitori, di

quanto aiuto foſſero al Re Cristianiſſimo le prefate

genti Italiane ,e quanto ſi ſegnalafler’ elle‘no nella dife

ſa di Poitiers, e nella battaglia di Moncontur, in cui

l' armi Cattoliche riportarono una glorioſa vittoria.
Io mi ri'strìignerò a dire , che ventiſette Inſegne , o

Bandiere guadagno in tal congiuntura il Conte di

Santa Fiora, le quali, inviate a Roma, furono appeſe

in S. Giovanni Laterano, con iſcrizione in'marmo ad

eterna testimonianza della pietà del Pontefice , e del

valore della Nazione Italiana .

Conſervaſi manoſcritta preſſo il Signor ContÎìlGian

In
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filippo Suzani la Vita del Marcheſe Eraſmo de' Mal

vicini da Fontana nostro Concittadino , ſcritta dal

Conte Lazzero di lui figliuolo, onde appariſce, che

eſſo Marcheſe Eraſmo ſu Condottier di genti al ſervi

gio del detto Re Carlo IX. nelle guerre di Francia 5

e tanti, e sì coſpicui ſaggi diede in eſſe di bravura ,

e militar perizia , che ſi conciliò al ſommo grado _

la (lima , e l’ affetto di quel Sovrano. ln partendo

da Piacenza verſo colà, fa egli ſeguita”) da una com

pagnia a’i più di cinquanta cavalli bcniflimo in ordiñ

nc , che erano tutti gentil' buomini ſuoi amici, fra'

quali trovo nominarſi in eſſa Vita il Marcheſe An

tonio Malvicino, Flaminio , e Michele Cremaſchi,

GiambatiflaVallara, Franceſco Viſdomo, Agosti

no Bona Cavallerizzo, Carlo Cicala, e il Capitan

Carlo Marconi, tutti pur nostri Concittadini , che

prodíghi del ſangue, e delle vite loro in più incon

tri moflraronſi, a gloria della Patria, e diſeſa del

la Maestà Regia, e della Cattolica Religione. Di

tutti i ſopraddetti, e'\d’ altri fra' ſeguaci del Malvi

cino parla in più luoghi il Creſcenzi , il quale ne

laſciò eziandio il compendio ſeguente delle gefia di

N°5' 1'" eſſo Marcheſe. Eraſmo Marche-ſc di Vicobarone, .ſi

P 439,: g gnor di Montcfacco , e Tavernaga , i] prima Cava

gliero cb' beóbc ncll’ età ſua la Città di Piacenza ,

ſcorſe ne' ſuoi primi anni la Grecia , la ,ſcbia-vonìa,

la Babi-mia , l' Ungbcrìa , 1’ Austria, e la Jvc-via ,

militò contra il Duca di Ferrara col Duca Octavia

[uo .ſignore ; alla Corte di Francia, accolto con ba

nori degni della ſua naſcita ,c delle fac virtù, fa elec

I0
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P'

to Ciamberlano, Condattiero di tre Compagnie, Cava

gliero di J'. Michele , e Capitano della Guardia del

Re Carlo IX. con provi/ione di róoo. ſcudi d’ oro per

ciaſcun' Anno . Ritornato alla patria volle moflrar’ al

Re, quanto foſſe flimato nell' Italia. Ripafrò l' Alpi

col ſeguito di 50. nobiliflimi , e valoroſi giovani Pia

centini . . . Il Rc lo dichiarò Generale Laogotenente del

la cavalleria , con promeſſa del .ſovrano , ed aſſoluto

comando per la prima vacanza. Non ſegni alcuno fat

to d' armi memorabile, nel quale egli non foſſe de’pri

mi nel comando. Madama Margherita cl' Aaflria Far

”eſe gli offerfe i primi luoghi della Corte . Ricevette

honori ſingolari nella Corte di ..ſpagna , e di Torino .

Di Vinegia conduſſe (o piuttosto accompagnò)in Fran

cia Enrico III. , che di Polonia ritornava alla Bari-ia.

Tirato dal genio della fna Cafa,ſe ne venne a iacen

za , ſervì al Duca di Ambaſciadore appo l’ Impera

clore Roda/fb , ed il Romano Pontefice Pio V.` Dal

Duca di J'avoja accettò la condotta di zoo. cavalli,

e 400. fanti: Altre n' bebbe da i Veneziani, a’cai

flipendj fortificò Palma nuova, governò Verona, c Bre

ſcia, ed ivi, ſenza dolore alcuno, di vecchiaja morì.

Fa ſepolto in Piacenza nella Cbicſa di I. Franceſco,

pianto dai Cittadini, foſpirato da i Principi, celebra

to da tutti i virtuoſi. Della ſopraccennata Vita del

Marcheſe Eraſmo ebbe probabilmente contezza anche

il Creſcenzi; imperocchè quest' elogio, per lui ſarto

ad eſſo Cavaliere, è come un' Indice delle coſe prin

cipali in eſſa contenute.

Fa menzione lo steſſo nostro Scrittore di un' altro

L ca.
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Cavalier.Piacentino , che ſegnalò in Francia il zelo

ſuo per la Cattolica Religione , dicendo: Chriflofo

ro J"cotti( de' Conti di Sarmato , figlio del ContL,

Niccolò, Capitano, e Cortigiano anch' eſſo aſſai ri

}Zîfi’jjí; putato a' ſuoi di ) fu Dottore del Collegio de' Giucſici

*3** di Piacenza , ſegnalato nelle Armi , e nel/e Lettere,

Veſcovo di Cavaglione in Francia ; e la ſua

Dioceſi con la parola di Dio , e con la ſpada dalla

pe/Ze degli Ugonotti , privandoli del poflo di Minerha .

Ciò ſi è quì notato da me, perchè ho ſotto gli 0c

chi preſentemente la Bolla originale, data di Roma..

il di 2.6. di Agosto di questo medeſimo Anno i569.,

per cui il Pontefice Pio V. promoſſe lo Scotti ad

eſſa Chieſa, vacante per la morte di Pietro Ghinuce

ci Veſcovo di eſſa , e per rinunzia del Cardinalç,

Aleſſandro Farneſe Veſcovo Tuſculano, e Vicecan

celliere della Chieſa Romana , cui alia: , quod dic‘lo

Petra Epiſcopo decedente liceret /ihi ad cſic‘iam Eccle

ſam Cavallicenſem liherum hahere acceſſum, (a' inter

ceſſum, Apoflolica auáîoritate indultum extitit . E* indi

ritta eſſa Bolla Dilec‘io Filio Chriflophoro J'cotto Ele

,,, ..W-y, ?lo Cavallicen/i ; e dice in eſſa il Pontefice, che do

fjffjç‘jj; po aver ſerioſamente penſato , ed eſſerſi conſiglia

""'W’ì- to eziandio col Sacro Collegio de’ Cardinali cir

ca la ſcelta della perſona da promoverſi al governo

di quella Chief!, demum ad te Prerhyterum Placen

tinum , Provincia Mediolanenſir, Yuri: utriuſque Do

t‘iorem, ('9' in .ſignatura noflra yuflitia Referendarium ,

ac Pralatum noflrum Domeflicum , de Nohili Comi

tum J'cottorum genere procreatum , de cujur vita mun

ditia,
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tempera/iam circumſpeeìíione , aliiſque multip/iciam vir

tutum doni: ,fide digita apud nor perbibentur teflimonia,

direximur ocu/or nostra menti: (s’c. confidente: , quod,

dirigente Domino ae‘îur tuo: , pradit‘îa Eccleſia Ca

vallicenſir ſub tuo felici regimine regetur utiliter , (a'

proſpere dirigetur, ac grata in ſpiritualibur , (5' tem

para/ibm' ſuſcipiet incrementa : dalle quali ultime paro

le , e da altre precedenti della steſſa Bolla, evidente

mente ricavaſi , che fu dichiarato Monſignore Scotti

a un tempo Veſcovo, e Governatore eziandio di eſſa

Città di Cavaillon , la quale, ſiccome posta nella...

Contea di Venaiſſìn, a cinque leghe da Avignone,

è ſoggetta a' Romani Pontefici anche nel temporale.

Or debbo dar conto dell'introduzione de' Cappuc

cini in Piacenza (Congregazione, o dir vogliaſi Ri

forma particolare di Frati Minori, così appellati dal

la forma lunga , ed aguzza del lor cappuccio), che

deve il principio, e lo stabilimento ſuo a Frate Mat

teo da Baſſi ( Terra ſituata nel Ducato d' Urbino)

già Religioſo Minor' Oſſervante; e che fu approva

ta da Papa Clemente VlIl. per Bolla del dì tg. di

Luglio dell’ Anno 152.8. . Secondo alcune Memorie

d’ Autore incerto capitatemi alle mani, alquanti di

que' buoni Servi di Dio s’ erano introdotti nella no

stra Città fin dall' Anno 1565. , e ſerviva loro d’oſpi

zio la Caſa Parrocchiale del Rettor di S. Margheri

ta di eſſa nostra Città: ma eſſendo state ſoppreſſe,

e abolire del tutto, con Breve Pontificio del di 2.3.di

Maggio del ſuſſeguente Anno r566.,le Congregazio

2. ni
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'ni de' Frati Amedei, e Clarenini', e generalmente

tutte quelle , che appellavanſi della Becca , o con.,

qualſivoglia altro nome 5 ed estendo per tal cagione

rimasto voto il Convento di S. Bernardino di Pia

ccnza , abitato, ſiccome altrove toccammo, da' pre

detti Frari Amedei , che unit ſi dovettero , e pasta

re a convivere c0' Frati Minori Oſſervanti di S.

Maria di Campagna, penrò il noflro Paolo (d'Arco:

zo ) collocare in quella Cbieſa altri figli del medeſimo

Janto J`erafic05 e ne trattò co' ſuperiori di detta Re

ligione de' Padri Cappuccini , da' quali con pronta

*volontà fi condzſceſe al pio deſiderio del buon Prelato.

Leggonſi quelle coſe preſſo il ſopraccitato Padre Ca

giano‘, il qual pure laſciò ſcritto , che , perchè per

commodità de' Padri conveniva comprare certo ſito con

tiguo a detto luogo (di J". Bernardino ) di *valuta di

mille ſcudi: Paolo benchè fi ritrovaſſe aſſai biſogno di

danari per le ſpeſe fatte , per le continue pubbliche, e

ſecrete lima/{ne , cbe face-va, Z9' ancbo perchè la ſua

Cbieſa non batteva di rendita più di quattro mila

ſcudi; ad ogni modo ſi ejſibì a porre in parte ſua cin

quecento ſcudi; trecento ne furono dati dal J’ereniffimo

Duca ( Ottavio ) 3 e gli altri ducento parte dalla Co

munite} di- Piacenza , ('9' altri da particolari di eſſa .*

e che in tal modo eſſendo il tutto all' ordine, con gran

diſſima conſolazione del pio Pci/lore, ('9' edrficatione di

quella Città , a' ſette di Agosto di queflo Anno mede

ſimo ( 1569. ), *vi cominciarono ad babitare detti Pa

dri , dando di .re flejfi que’ rari eſempj di ſante "vir

tu, che ſempre ſogliono in ogm' luogo . Stanno registra

te
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,te le particolarità medeſime ne' manoſcritti del Cam

pi , con ciò ſolamente di divario , che questi pone

ſotto il di 7. del corrente Agosto l’ aflegnazion del

luogo di S. Bernardino fatta_ in favor di eſſi Frati

Cappuccini, e non già il ſolenne poſſeſſo preſonL..

da' medeſimi; la qual funzione ſpetta al ſuſſeguente @PVR:

Anno 1570., ſe merita ſede il Croniſſa Boſelli,che '11°

la deſcriſſe così: Adì 19. Agoflo r 570. Domenica

mattina fu fatto una predica nel Domo di Piacenza

da un Padre Capucino 3@ finita che fa, ſi fece una

ſolenniflîma proceſſione , portando il ſant-{filma .ſacra

mento, ('9' ſi andò a .ſanto Bernardino ſu la [irada

Farneſe, detta bora il .ſtradone di J'anto Agoflino ,

done li fu dati-*o il poſſeſſo di detta Cbieſa alli Frari

Capucini, (9' ivi fu piantata avanti a detta Cbieſa

una grande, e roſſa Croce , come al preſente ancor ſi

vede, ('5' fu cäiamato il luogo di J`anta Croce . Fra

questi Religioſi , i quali, vivendo nell' umiltà, ſem

plicità, e manſuetudine del santo lor’ Istituto, ve

nerabiliffimi ſono, e della comune stima ben degni,

aſſai Piacentini ſegnalaronſi per bontà di vita, e ze

lo della ſalute dell' anime. Fra eſſi nomínerò io quì

ſoltanto un certo Venerabile Modesto, che mori in opi

nione di Fantini, ſecondo il Creſcenzi; i] Padre Dio- N05_ M_

nigio J'cotti , Predicatore di ..ſpirito Apostolico , e Pre- ”"uìóf‘b

lato di gran governo , il qual paſſato in Algieri per ri

ſcacco de' Cbrifliani , che da quei barbari eran tenuti

ſchiavi , fu dagli flcflì poflo alla catena , dove tolerò

molte angoſce , e travaglj , fu bandito da cal Republi

ca per difeſa dell' Eccleſia/fica libertà , (9' per [Zum:

. I. l,
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della `Fede di Pietro pari molti diſaggi , e molte pene ,

la cui imagine in Piacenza nel Monastero di J'. Berñ

nardino ſi vede con ſimile iſcrizione : Poſt mortem ma

lignir ſpiritibur flagellum fuit; il Padre Pietro Cicala

dalla Veneranda Archiconfraternita del GonfalonL,

di Roma ſpedito ad Algieri , e ad altri Luoghi
i dell’ Africa per la steſſa opera pia della redenzion

degli Schiavi, munito dal Papa di privilegi , e fa

coltà ampliſſime, il quale morì in eſſa Città d' Al

gieri l’ Anno r 585. d' epidemia contratta nell' aſſi

stere, e ſervire a' Cristiani tocchi da quel rio malo

re , con laſciar dopo sè non vulgar fama di santità,

illustrata eziandio dal Signore con alquanti prodigi,

ſe creder vogliaſi al Boverio, e all' Arembergio Scrit

tori Cappuccini; e i Padri Dionigio Moreſchi, Giam

maria Mandelli, e Dionigio Carli, Predicatori , L.

Miſſionari Apostolici nel Congo, e in altre Contra

de di Barbari; l’ ultimo de' quali stampo in un Vo

lume in quarto la Storia de’ lunghi, e penoſi viag

gi ſuoi per tutte e quattro le parti del Mondo.

Fabbricaronſi di quest* Anno i Frati Geſuati, abi

tanti nel Convento di S. Bartolommeo di Piacenza,

una nuova Chieſa, dedicata così come la prima al Sant'

Apostolo ſuddetto , ſopra un fondo lor donato pe*

Canonici Lateranenſi fin dall' Anno 1516. , ed al

quante camere per abitazion loro ad eſſa nuova Chie

ſa contigue; nella qual fabbrica ſpeſero due mila, e

cinquecento lire, date loro in limoſina dal Duca Ot

tavio Farneſe , dal Veſcovo Paolo d’ Arezzo, dalla

magnifica Comunità, da' Collegi de' Dottori , e No

ì ` tal a

f
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tai , dal Monte della Pietà, e da varie particolari Le:.

ſone verſo quell' Istituto divote . Parra strano a' p0.

steri , i quali leggeranno queste Memorie,che sì po

co danaro costaſie quella fabbrica, fatta in un tem

po, in cui fioriva il buon gusto per la ſoda Archi

tettura: ma ciò non pare già a noi, i quali abbiam

cogli occhi nostri veduto, quanto meſchina, e strema

in tutte le parti ſue fofle quella Chieſa:. la quale,

poc' Anni fa è stata demolita da' Padri Agostiniani

Scalzi, moderni poſſeditori del luogo di &Bartolom

meo , inteſi ad erigerne una più ſpazioſa , e nobile,

che non e` molto lontana dal compierſi oggidi.

Nel corrente Maggio fece il buon Pontefice Pio V.

la terza,ed ultima ſua promozion di Cardinali, che fu

rono questa volta in numero di ſedici,e tutti perſonaggi

per dottrina,probità,e divozione verſo l’Apostolica Se

de di quel ſommo grado ben meritevoli. Fra questi an

noveroſiì il Veſcovo nostro Monſignor Paolo d’ Arez

zo', creato Cardinal Prete del Titolo di Santa Pudenzia

na, che fu poſcia appellato inſin che viſſe il Cardi

nal di Piacenza. Pietro Martire Arnuncio Camerier

Pontificio ſu quà ſpedito a recargli la Beretta Car

dinalizia, accompagnata da un grazioſiſſimo Breve

di Sua Santità, e da una lettera del Cardinale Aleſ

ſandrino, nipote di eſſo Papa Pio V., data di Ro

ma il di 17. dello steſſo meſe di Maggio: al qual

Breve riſpoſe il nuovo Cardinale con una lettera...

piena di ſommeſſrone , oſſequio , e gratitudine , da

ta di Piacenza il di [2.- del ſuſieguente Giugno , e

rapportata dal ſopraccitato Padre Cagiano nella Vita P4403

del
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del medeſimo. @ivi ure aſſermaſi , che il J’anto

Veſcono, ri-verentemente aciata la Lettera di J`ua J"an

tità , ſe n' andò nella ſua Cbieſa Cattedrale , (a' ivi

nell' Altare grande rvolle celebrare la J'anta Meſſa, il

'che con iflraordinarii ſegni di devotione : la qualnita riceve da/le mani del Propoflo del Duomo (di Mon

ſignor Fabio Copallati Veſcovo Laquedonenſe, dice

il Boſelli) la Beretta di Cardinale ,- e dallo fieſſo gli

fu posta nel capo , in preſenza di molta nobiltà , CJ'

di infinito popolo , che i’ui era concorſo a dichiarare

con la preſenza corporale l’ interna letitia de' loro cuori.

Non permiſe la troppo avanzata ſlagione , che ſi

metteſſe il Cardinal Veſcovo nollro così presto in….

viaggio verſo Roma,per ricevere in perſona il Cappello

colle ſolite cerimonie dalle mani del Papa: perciò ſi

atteſe da lui con ſollecitudine, e fatica ſua grandiſſima

a terminar la Viſita per eſſo incominciata l'Anno pre

cedente delle Chieſe della Città, e dell’ampia Dio

ceſi Piacentina . A me non cónvien deſcrivere le diſ

ferenze composte, idiſordini corretti, gli ſcandali ſra

dicati, le pie costumanze introdotte, e gli altri atti

moltiſſimi di zelo, prudenza, liberalità , manſue

tudine , e più che paterna bontà dallo steſſo prati

cati in tempo di quella Viſita laborioſiſſìma . Un ſo

lo ne aocennerò per ſaggio fra tanti , che ne rap.

11,3, m_ porta il ſopraccitato Padre Cagiano; ed è, che aven

do egli ritrovato in tal’ occaſione,cbe in alcuni luo

gbi della ſua Diogefi babitavano molti Ebrei, i quali

non ſolo co’loro riti contrarj alla noflra ..ſanta Fede,

ma con la 'vita ſcandaloſa, e Piena di mille uſure, e

ſuper
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ſaperflitioni erano di molto danno a tutto quel paîſe ,

ordinò , che tutti gli Ebrei maſchi partaſſero di conti

nno la bcretta gialla in capo , e le femmine un ve

lo della fleſſo colore,affinchè ciaſcun de’ Cattolici po

teſſe a prima vista riconoſcerli, ed evitarliznè con

tento di avere indotta la Potestà ſecolare a promet

tergli il braccio, e l'aſſistenza ſua, per ſar' eſeguire

da quelle perfide genti l' ordin ſuddettozove trovò,

che ciò non bastava per aſſìcurar le pecorelle ſue,

dal pericolo di ſcandalo, e ſovverſione, interamente

ſcacciò eſſi Ebrei da que' luoghi, fra' quali partico

lar memoria n’ e‘ rimasta del Luogo di Vigolenoffiìfèg‘l'

Terminata la Viſita, celebrò egli il primo Sinodo

ſuo Dioceſano, a cui ſi diede principio il di 2.7. di

Agosto con una Proceſſìon ſolenne diautto il Cleto

per le principali vie della Città, decorata dall' in

tervento dello steſſo Prelato, Pontificalmente vesti

to, e da ſeguito copioſiſſrino di Cittadini d’ ogni

grado. Pietro Galeſinio Protonotario Apostolico, per

ſonaggio aſſai noto per l” e‘rudizion ſua , e per bon

tà di vira eziandio, quà ſpedito in tal' occaſione dal

Santo Arciveſcovo di Milano,a richiesta del Cardi

na] Veſcovo Piacentino, ſostenne la carica di Segre

tario in questo Sinodo, che fu aperto da un Cano

nico Regolare di S. Agostino con un diſcorſo ſopra

il biſogno, che avea di riforma la Chieſa nostra,e

ſopra i mezzi più valevoli ad introdurla, e stabilir

la; e fu chiuſo da un ragionamento fatto per un...

Religioſo Domenicano ſopra i vantaggi,che appor

tar ſogliono grandiſſimi i Sinodi Dioceſani. Io non

M dirò
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dirg uai materie ſi trattaſſero in eſſo, nè quai De
cretiqſi stabiliſſero, atteſo che poſſon vederſene gli

Atti impreſſi quest' Anno medeſimo in Piacenza in

un Volume in quarto preſſo Franceſco Conti . Sola

mente mi farò a commemorare, che lo steſſo Prela

to orò più volte in quell' Aſſemblea con eleganza , e

forza inſieme non ordinaria ; che alloggiò nel Pala

gio ſuo, ed a proprie ſpeſe mantenne, durante la me

deſima, tutti i Parrochi, e Preti del Contado,i qua

li ad eſſa intervennero; e che per ſollecitudine , L.

cura principalmente di lui tanto apparve di buon' or

dine, aggiustatezza , e dignità in tutte, ev ciaſcuna le

funzioni, le quali ſi fecero in tal congiuntura , che

non gli Eccleſiastici ſoli, ma i Laici steſſi ne resta

rono grandemente edificati .

Contento d' aver così provveduto a' biſogni della

ſua Chieſa, partì egli verſo Roma nel ſuſſeguente,

meſe di Ottobre ,- C9' fu accompa nato fuora della

Città dalla maggior parte della Noíiltà di Piacenza;

anzi molti volevano anco ſeguirlo ſino in Roma , ma

non lo permiſe l'umiltà di Paolo. Con istraordinari

contraſſegni di stima, e tenerezza l’accolſe il Ponte

fice Pio V. , e fatta la funzion di dargli colle ceri

monie conſuete il Cappello Cardinalizio, gli comandò

di trattenerſi in Roma fino a nuovo ordine , e mol

te importantiſſime commeſſioni, e cariche gli addoſ

aò. Ma indebolito per le ſofferte fatiche, e dal nuo

vo peſo ſopraffatto, cadde quivi sì gravemente ma

lato di febbre il buon Cardinale , che tutta Roma,.

ormai diſperava della salute di lui , tranne il Santo

- Pon
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Pontefice ſopraddetto, il quale, in mandandogli la..

paterna ſua benedizione , aſſicurar lo fece, che non..

morrebbe altrimenti di questa malattia, ſiccome in

fatto ſeguì. Non è da dire quanto di conſolazione, e

giubbilo recaſſe a' Piacentini la nuova del migliora

mento di lui; i quali, all' udir dianzi il pericolo , in

che trovavaſi egli graviſſimo, manifesti ſegnali diede

ro di estrema , e univerſal' afflizione ; nè voti riſpar

miarono, nè preghiere così private, come pubbliche,

per impetrar dal Signore la guerigione dell’ ottimo

lor Prelato amatiſſimo. Solamente fu amareg iata..

alquanto la conſolazion loro dalla lenta, e di cile_.

convaleſcenza dello steſſo, per la quale , e pe' molti

affari importantiſſimi, che gli restavano da ultimar

dopo eſſa, dovette il Cardinale trattenerſi in Roma

parecchi Meſi ancora.

Le altre notizie dal Boſelli rapportate ſotto quest'

Anno, ſono, che ad) zi. di Aprile, Madama Mar

gherita con il Principe Aleſſandro ſuo figliuoloſi par

tirono da Piacenza per l’ Abruzzo ; e che nell' Agoflo

di detto Anno mori la madre del J`ig. Duca Ottavio,

cioè Girolama Orſini de' Conti di Pitigliano , Du

cheſſa, e Governatrice di Castro, la quale, ſecondo

che leggeſi nell' Indice de la; Gloria: de la Caſa Far- “Lì-_m

'leſe, ſu ſeppellita nella Chieſa di Santa Marta del

Lago di Bolſena, preſſo il Duca ſuo marito. Ma

quest' ultima particolarità non vuolſi tener per certa,

stante l’ incertezza, per me altrove accennata, del luo

go, ove giaccion l' oſſa del Duca Pierluigi. Riſpet

to poi alla prima di eſſe notizie io debbo aggiugne

M a re ,
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re , che non parti altrimenti la Ducheſſa Margheri.

ta da queste contrade per differenze inſorte, ſiccome

alcuni ſognarono, fra eſſa , e il Duca Ottavio ſuo

conſorte; ma ſibbene perche` non eſſendo troppo fa

vorevole alla ſconcertata di lei ſanità il puro, ma...

talora aſſai rigido aer nostro, fu conſigliata da' Me—

dici a trasferirſi nell' Abbruzzo, dove fiſsò la stabile

reſidenza ſua nella ricca, e delizioſi! Città dell' Aqui

,íjg’ "xd, la ( di cui era stata dal Re Cattolico ſuo fratello di

”"*‘-’ì”*°'chiarata perpetua Governatrice) , così per la tempe

ratezza di quel clima più a lei confacente , come

poter quivi più da vicino attendere al governo delle

ſue Terre Poste nel Regno di Napoli. Non ſaprei

_ dire, ſe l' accompagnaſſe colà Vincenzo Leccacor-oi Ca

CW_ No, 'oalier Piacentino dell' habito di J"ant' 7ago, il qua

pggf- 5;; le ſervì al Duca Pierluigi Farneſe , al Duca Ottavio

ſuo figliuolo , ed hebbe in mano tutta la Caſa della

Ducheſſa Margherita d' Austria, della quale fu Mag

giordomo in Fìandra. Solamente mi è noto,che quel

nostro Concittadino, dichiarato Nobile Romano per

privilegio, dal Duca Ottavio hebbe col mero , e miflo

impero il titolo di Marcheſe di .ſeminato (o dir- vogliaſi

di Seminò in Val di Tidone) , luogo delizie/mimo,

di cui Madama d' Austria ſi compiacque molto ,- ed

ottenne privilegio di far-vi a ſuo tempo il [Mercato con

libera franchiggia , e podestà di coltello , ſiccome ap

pare dal Ducale Diploma , dato di Parma il di n.

di Dicembre di quest' Anno medeſimo , e rapporta

to in parte dal Creſcenzi.

Pel terribile apparato di guerra, che da' Turchi

faceaſi
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ſaceaſi per terra , e per mare, aveano i Veneziani ac

creſciute di fortificazioni , e munite d' armi, e di gen

ti le Terre , e Città loro più eſpofle al furor di que'

barbari, ſra le quali la Città di Zara nella Dalmazia

J‘fortia Pala-vicini egregia opera tam munita fuerat , "'7'" "3-"

ut 'videri poſſe: inexpugnabili: , ſiccome Natal Conti

laſciò ſcritto . Sopra la ſertile, e delizioſa [ſola di Ci

pri, ſignoreggiata da circa ottant’ Anni per eſſi Ve

neziani , cadde lo sforzo dell' armi Ottomane, chL_v

nel di 2.5. del corrente Luglio intrapreſero l’ aſſedio

di Nicosia, Città Capitale della medeſima, e ſe '0L,

impadronirono per aſſalto il di 9. del ſuſſeguente Set

tembre. Parlano lo steſſo Natal Conti, e Ceſare Cam- mmm!,

pana d' un' egregia ſortita, fatta il di r 5. di Agosto 'Zaffi-;ff

da una banda di aſſediati ſotto il comando di Ceſa

re Piovene valoroſo Cavalier Vicentino , e del Con

te Alberto Scotti nofiro Concittadino, i quali taglia

rono a pezzi buon numero di nemici, tolſer loro due

Fortini, e tanto di terrore, e ſcompiglio portarono

in tutto il Campo Turcheſco, che , ſi exiſet univer

ſur equitatut , omneſque oiret urbana ſecuta* eſſent , po

terat idem diet* tam fune/io , miſerabilique bello finern

imponere. Ma che? Accortiſi in fine i Turchi del

poco numero degli aſſalitori , nè veggendo, che altri

uſciſſero dalla piazza per ſoſienerli, rivoltaron faccia,

e con tanta ſuperiorità di gente gli at'taccarono da..

fronte , a' fianchi , ed alle ſpalle ,' che ne fecero pri

gioni circa un centinaio , ed alquanti ne ucciſero, ſra’

quali contaronſi il Piovene , e lo Scotti. Aſſai altri

Storici, e Scrittori parlano di quest' azione, cbe fara‘

ſem
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;fé-13:; ſempre glorioſa, ma lagrimevole, ſiccome dice il Cre

'S" ſcenzr; a' quali potrà ricorrere chi deſideraſſe averne

più distinta contezza .

Colla preſa di Famagosta, Città principale di Ci

Amd…. pri dopo Nicosia , che accadde il di z. di Agosto

5‘15‘7’1’3* dell' Anno ſuſſeguente , restò interamente ſoggiogata

da' Turchi quell' Iſola : ma ſu compenſata in gran…

parte questa perdita dalla ſegnalatiſſima vittoria ripor

tata il di 7. di Ottobre dell' Anno medeſimo dall'

Armata navale de' Collegati Principi Cristiani con*

tro la poderoſiſſima Flotta Turcheſca , verſo l’ Iſole

Curzolari. Pretender non debbono i Leggitori, che

io mi faccia qui a deſcrivere un sì memorabile, L,

glorioſo naval combattimento, che da tante illustri

penne, e con tanto di eſattezza, e dignità e‘ stato al

la posterità tramandato. Basti loro ſapere, che ſopra

tutti i Principi, Baroni, e Cavalieri d' ogni nazione ,

i quali allo steſſo intervennero in qualità di Venturie

ri, 0 Volontari che dir voglianſi , ſi distinſe per co

raggio, ed eroico valore il giovane Principe Aleſſan

dro Farneſe, partito da Piacenza verſo Genova il di

cſifzſ'zí'ju, 6. del precedente Agosto , dov’ era approdato da..

Barcellona colle navi di Spagna Don Giovanni d'

Austria, fratello naturale del Re Cattolico Filippo

Il., e zio di eſſo Principe Aleſſandro , destinato al

ſupremo comando di tutta l' Armata Cristiana. Avea

Don Giovanni in tal' occaſione ricondotti in Italia..

gli Arciduchi d' Austria Ridolſo, ed Ernesto , per

noi mentovati ſotto l’ Anno 1563., i quali nel ritor

no loro in Germania nuovamente paſſarono per Pia

cenza ,
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cenza , ſiccome rilevaſi dalla ſeguente nota del Bo

ſelli: Di detto Anno ( i571.) ad? 5. Agoflo vennero

in Piacenza Ii Principi figſruoſi del Re ( cioè dell' Im

peradore ) Maſſimiliano , (9' furono incontrati, (9' ac

compagnati jin in Cittadella dalla Porta di Borghetto

dal ſignor Duca Ottavio , (tr Principe Aleſſandro ,~

(9' detti* Principi fecero un ricchiſſimo donativo alli det

ti ſignor Duca Ottavio , (o' Principe Aleſſandro , (9'

il giorno ſeguente ſi partirono da Piacenza per Caſa]

Maggiore. Da Famiano Strada impariamo , che otñ‘àfff-,fif‘gj

tantadue Gentiluomini fra Piacentini , e Parmigianim- "9

accompagnarono il Principe Aleſſandro a quell' im

preſa , oltre la Guardia ſua composta di circa trecen

to ſceltiſſìmi uomini, e comandata dall' inſigne Ca

pitano Paolo Vitelli. Fra* ſopraddetti Gentiluomini

dal citato Scrittore vengono ſoltanto nominati il Con

te Carlo Scotti, e Pierfranceſco Nicelli amendue Pia

centini : ma io credo. poter loro aggiugnere il Conte

Aleſſandro Marazzani , il quale fu poi Capitano de'

Cavalleggieri della ſua Guardia in Fiandra ; il Con

te Aleſſandro Anguiſſola de' Conſignori di Vigolzo

ne , e poi Marcheſe di Grazzano, che, per arteſſa- N.5, 1,.,

to del Creſcenzi, ſpeſe quindici Anni a'ſervig} di ſpa- PMP-if*:

gna , pria Capitano , e poſcia Maflro di Campo in

Fiandra , in Lombardia , nel Monferrato , e in Pie

monte ,- Pierfranceſco Malaſpina Marcheſe degli Edi

ſizi ; Camillo Anguiſſola de' Signori di S. Giorgio , Uras-m.

il quale , ſecondo che afferma il ſopraccitato nostro

Scrittore , dal Principe Akſſandro fu dichiarato ſuo W‘LJW

Capitano ,- e Servilio , ed Antonio fratelli de' Nlobi

l
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li ſidentovati , tutti ſimilmente dipatria Piacentini .

Accrebbe poſcia il Farneſe la ſquadra ſua con quat

trocento uomini, ſcelti a ſuo piacimento da tutta l’ ar

mata , per conceſſìon del Principe Generaliſſrmo ; le

quali genti furono da lui ripartite ſu due Galee del.

la Repubblica di Genova,comandate l’ una dal Con»

te Giovanni Scotti, e l’ altra da Pierfranceſco Nicel

li. Egli col Vitelli, e cogli altri Nobili del ſuo ſe

guito montò la Capitana di quella Repubblica,colla

quale nel calor dell’ azione abbordò la Galea di Mu

stafà, Teſorier Generale dell’ Armata Ottomana , ca

rica di ſomme immenſe di danaro per le paghe de’

ſoldati; e ſaltato il primo in eſſa, con uno ſpadone,

che egregiamente adoperava a due mani, diradò ben

presto la folla degli oſlinati difenditori, ed aprì la...

via a’ ſuoi per ſeguirlo ; i quali dall' eſempio , e più

dal pericolo eccitati del Signor loro, combatterono

come lioni , e del nemico legno in fine s' impadroni

rono, con morte dello steſſo Mustafà comandante

di eſſo. La ſorte medeſima toccò alla Galea capita

nata del Baſsà d’ Aleſſandria , una delle meglio cor

redate, e munite, che foſſero nell' Armata Turcheſca ,

la quale ſi provò di venire in ſoccorſo della prima, e

ritardonne al Farneſe per qualche tempo la conquista.

Aiutato pur questi da una delle ſue, che opportuniſſi

ma al maggior' uopo ſopravvenne, proſeguì la vittoria,

con impadronirſi anche di quella, nella cui difeſa re

stò ferito in prima, e poi prigioniere lo steſſo Baſsà.

Arricchironſi i ſoldati, e ſeguaci d’ Aleſſandro col

ſacco, che diedero a' ſopraddetti due legni , e al pri

mo
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mo ſingolarmente , molti de' quali ebbero in lor par

te due mila Sultanini , ed alcuni eziandio a tre mila

arrivarono; oltre al bottino , che fecero a parte 1L,

anzidetre due Galee, da’Farneſi—ani montate, ſopra due

altre Galee , ed altrettante Fuste Turcheſche da lor

conquistate.

Anche in Piacenza ſeguì di quest' Anno una bat

tagliuola, dalla quale potè in qualche maniera cono

ſcerſi il valore, e l’ intrepidezza de' nostri. Era lun*

go tempo, che i Piacentini viveano aſſai malconten

ti de’ modi , e costumi degli Spagnuoli , _i uali a..

nome del Re Cattolico tenevano preſidiato i Castel

lo di questa Città, così per l’ innata alterigia, e bal

danza di quelle genti, mal confacenteſi coll’ indole,

riſoluta , e inſofferente degl’ Italiani , come perchè,

restando tuttavia a" nostri quella spina negli occhi,

ſembrava loro di non eſſere interamente, e del tutto

ſotto il dominio della,per eſIì amatiſíìma, Caſa Far

neſe. Diſíìmularon’ eglino l’ interna loro amarezza,

e per amor della pace ſofferirono pazientementL,

l' imperioſità , e il mal garbo di que' soldati infino

al dì zo. del corrente Aprile, in cui uſciti coloro in

buon numero dal Castello, tante, e sì brutte inſolen

ze commiſero per la Città, che la stanca pazienza..

de' Cittadini in’furore ſi converti . Perciò attruppatiſiv

in più luoghi, ed impugnate quell' armi, che il caſo,

e la rabbia più pronte loro ſomministrò, gittaronſi

addoſſo a quegl’ inſolenti, e dieci nell' impeto primo

n' ucciſero; furioſamente accompagnando con grida,

e ſaſſate gli altri, che puis-.ro la fuga verſo il Cliastel

o!
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10,9 fin ſotto le mura di eſſo; e quivi fermandoſi a

rampognarli, e far loro inviti, e disfide, che ſi pro

vaſſero di uſcire un' altra volta di là . Creſcea frat

tanto la folla del popolo armato, e piena ormai tro

vandoſi di genti la gran piazza, che è davanti ad

eſſo Castello, ſembrava,che minacciaſſero di forzar

ne le porte, o di tentare una ſcalata; quando ſoprav

vennero alcuni Ufiziali del Duca , ed altri de' primari

Gentiluomini della Città, i quali , ammanſati con..

deſlrezza, e buone parole quegli animi inſerociti, ri

mandarono ciaſcuno alle loro caſe , ſenza però, che

ſr veniſſe poſcia a galligo alcuno contra chi avea da

to principio al tumulto , o menate avea le mani nel

la miſchia.

Deſiderava il Cardinal Veſcovo noſiro,Paolo d'

Arezzo, d' introdurre in Piacenza i ſuoi Cherici Re

fgáì‘gffi golari , detti volgarmente Teatini , flimando in tal

P3432- E' guiſa fare gran beneficio alla ſua Vigna , con porvi

cori buoni Operarii , e .ri zelanti Miniflri della ſalu

te dell' anime , e dare a .re fieſſo anco qualche ſolle

namento con la loro converjatione , dottrine , e .tanti

conſeglj ,- e n' avea più volte trattato col Duca Otta

vio, e col Cardinale Aleſſandro Farneſe, i quali,

approvato il pio diſegno di lui, gli avean promeſſa

l' aſſistenza, ed opera loro per ridurlo a compimen

to. Trattonne egli poſcia in Roma co' Superiori di

quella Congregazione, i quali nel Capitolo genera

le della medeſima, quivi tenuto l' Aprile dell' An

no preſente, accettarono l‘ offerta del pio Prelato, e

deſlinarono in primo Propoflo della `ſutura Caſa di

Pia
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Piacenza il Padre Don Andrea Avellino, che ?ro

vavaſi allora in Milano , chiamatovi poc’ anzi da S.

Carlo per la fondazione pur di una Caſa dello steſî

ſo lstituto, Religioſo di tante, e sì eroiche virtù

fornito, e dall' Altiſſimo con tanti, e sì stupendi

prodigi illustrato, che ſedici Anni ſoli dopo la ſua..

morte,cioè nel di 2.8. di Settembre dell' Anno 162.4.

da Papa Gregorio XV. ſu aſcritto al Catalogo de'

Beati Cittadini del Cielo; e poſcia nel di zz. di

Maggio dell' Anno i712.. dal Pontefice Clementç..

XI. ſu dichiarato Santo, e ſolennemente canonizzato.

Chi foſſe deſideroſo di aver contezza delle gesta di

lui in Piacenza, dove ſra gli Anni r 580., e 1581.

ſostenne per la ſeconda volta la carica di Proposto

della ſua Caſa , ricorra a' Padri Don Gianboniſacio

Bagatta, Don Gaetano Maria Magenis, e ad altri

Scrittori della Vita di quell’eſimio Servo del Signo

re , da' quali ho io pur tratte alcune poche notizie,

che troverannoſi registrate nel progreſſo di queste

Memorie. Solamente qui notar vuolſi, che mostraſi

tuttavia , ridotta ad uſo di Cappella domestica, la

cameretta per eſſo abitata in questa ſua Caſa 5 e

che memori i Piacentini di ciò, che vivente operò

egli a beneficio di questa Città, ed eredi non meno

della gratitudine, che della divozion grandiſſima de'

padri, ed avoli loro verſo il medeſimo, dell' Anno

172.9. a pieni voti lo eleſſero,e colla dicevole ſolen

nità pubblica l’ aſcriſſero fra' Santi Comprotettori di

eſſa loro Città . "

Al Padre Don Andrea Avellino Proposto della

N z futu
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ſutura Caſa de' Teatini di Piacenza ſu dato in Vica

rio il Padre Don Giambarifla Vivaldo, abitante allo

ra in Roma, perſonaggio verſatiffimo nella Sacra Scrit

tura , nella ſcolastica Teologia , e nelle Lettere Lati

ne,Greche, ed Ebraicheze due altri inſigni Religioſi

furono quà ſpediti; l’ uno cioè da Napoli, che fu il Pa

dre Don Marcello Majorana, poi Veſcovo di Cotro

c‘xìſx'çf’fflne, e in fine dell’ Acerra , il quale non con altra

pompa , ;be con una greve Croee ſu le ſpalle , (9' a

piedi, volle prender' il poſſeſſo della Caſaz e l’ altro pur

da Milano, che ſu il Padre Don Giampaolo Montor

ſano , uomo per ſoavità di costumi , pazienza , e ca

rità ſommamente commendabile. A questi aggiugner

vuolſi il Padre Don Giuſeppe Barbuglia , Soggetto

non ſolo eredita di lettere bumane in eminente grado ,

ma di vira eſemplare, e di 'virtù eroiche , fpetialmente

di profonda Emmi/rà, ſiccome appare dalla Vita del

medeſimo ſcritta pel Padre Castaldo; il quale dal

Cardinal Veſcovo eletto poſcia in Soprantendenre , e

Dirertor principale del nuovo ſuo Seminario de' Che

rici, sì egregiamente per alcuni Anni ſostenne quella

carica , che non è fari/e il narrare il profitto, ('9' pro

uP‘Nî" `graſſo, ebe que] luogo fè con tale ſuperiore, i] quale 4];

fm' più con l’ eſſempio , che con le parole ammom’w ,

ammaeflrava, e corregge-va, dando a tutti eſſempío di

eſartiffima rompo/ſtione e/lema, e di moderato parlare,di

profonda bumiltà, di ſomma pazienza nel tolemre l’ al*

ma' imperfettioni , di eeeeflîva diootione nel meditare,

e nel ricevere i dioìm' ſacramenti'. Dugento ſcudi di

limoſina diede il Cardinal d' Arezzo alla ſua Con

gre

Iápag- U7
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gregazione, per le ſpeſe del viaggio di que' Padri ; ed

aſſai altri ne impiego per accomodare , anzi che,

eglino arrivaſſero, come potevaſi meglio, la Chieſa,

e le Caſe Parrocchiali di S. Vincenzo, destinate lo

ro per abitazione, e per provvedere eſſa Chieſa delle

neceſſarie ſuppellettili Eccleſiastiche. Secondo il Cam- Hifi-_Ziſa_

pi, ne diede egli loro il poſſeſſo nel dì tr. del cor- P‘x- *

rente Maggio, per Rogito del Notaio, e Cancellier

ſuo Marcantonio Ripalta: ma da lui alcun poco di

ſcorda lo Scrittor della Vita di eſſo Cardinale , con

affermare, che egli rice-uè i ſuoi Padri,i uali .ru la fine P, m

di Maggio di queflo Anno. giunſero in Piacenza, con @i'm- '

iflraordinarii fi- ni d’ aſſetione , (9' in particolare il

Beato Andrea Propq/ito, il quale non _ſi ſatiava di ri

verentemente per tenerezza abbracciare ,- (9' bavendo

gli condotti nella Chieſa ſuddetta di J". Vincenzo , e

conſegnato/a loro, con I' habitatione, e ſoppellettile, con

tinuò a converſare familiarmente con efli , andando a

vifitargli qua/i ogni giorno. lo mi asterrò dal qui no

minare ad uno ad uno i Piacentini, che abbracciato

quell' lstituto, accrebbero poſcia lustro al medeſimo

colla santità del viver loro, o coll’ eccellenza delle

lor dottrine; così perchè troppo lungo, e' inopportu

no ne riuſcirebbe il Catalogo, come perchè de’prin

cipali fra eſſì verrammi destro far' altrove memoria .

Dirò qui ſolamente , che quanto benemerita ſi e` la

Patria nostra della Congregazion de' Teatini pe' mol

ti ragguardevoliſſìmi perſonaggi alla medeſima da lei

ſomministrati;altrettanto i figli di quell’illustre Con

gregazione benemeriti ſono di eſſa Patria nostra , e

ſpezialñ
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ſpezialmente i ſopraddetti fondatori , e primi abitato

ffá'flflçîri della Caſa di S. Vincenzo, i quali ſostennero a

un tempo steſſo le graviſſime cariche di Conſiglieri,

e Teologi del Veſcovo, Direttori de’Seminaristi nel

lo ſpirituale , Confeſſori di Monache, Penitenzieri

nella Cattedrale , Conſultori nelle Cauſe del Sant'

Hfizio , Eſaminatori degli Ordinandi , e de' novelli

Confeſſori, Maestri in Teologia, Predicatori, e Ca

techisti ,- nè laſciarono di promovere per tutte le vie,

e con tutti i mezzi a lor poſſibili, l' onor di Dio, il

vantaggio de' proſſimi , e la ſalute dell' anime.

Si provò di quest' Anno una carestia notabiliſſima

di grani ſul Piacentino, a cagione di un' immenſa

copia di neve caduta nel Gennaio; la qual calamità

continuò, anzi crebbe di molto nell' Anno ſeguen

Éflî‘îí'ílſiîte, per un' ostinata ſiccità , che durò dal meſe di

1571

Nella Primavera di quest' Anno ſi avviò il Cardi

nal Veſcovo nostro alla volta di Roma, dove per

venne a tempo di aflister, ſiccome fece, alla mor

Marzo infin’ a tutto Agosto dell' Anno medeſimo.

te del Santo Pontefice Pio V. , chiamato dal Signo

re a sè nel dì primo di Maggio; e di contribuire

col voto ſuo all'elezione di un nuovo Papa, la qua

le ſegui il dì tg. dello steſſo meſe di Maggio, e,

cadde nella perſona del Cardinale Ugo Boncompz.

gno Bologneſe, che preſe il nome di Gregorio XIII.

E' stato ſcritto per alcuni,che il primo, proposto in

quel Conclave pel Pontiſicato, ſi ſu il Cardinal di

Piacenza, favoreggiato ſpezialmente dal Cardinalç,

Aleflandrino, nipote del Pontefice defunto , e dal

San
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Santo Cardinal Borromeo: ma che alla promozibne

di lui ſi oppoſero quaſi tutti gli altri Porporati, i qua

li conoſcendo in eſſo, o di conoſcere avviſandoſi un'

indole inchinata anzi che no all' austerità , e rigidez

za , temettero , che , ſe egli era Papa , gli banrebbec‘sìffimñ

fatto tutti doventare Religioſi Teatini. Dopo la ſua '

elezione ſpedi il nuovo Pontefice Legati, e Nunzj a

tutti i Monarchi , e Principi della Criſlianità, per

animarli a proſeguire con tutte le lor forze la guerra

contro la potenza Ottomana . Fra queſii il Cardinal

Flavio Orſini ſpedito Legato in Francia al Re Car-`

lo IX. paſsò per Piacenza il di 19. di Settembre, e

fu da' nostri accolto con quelle dimostrazioni di ono

re , che alla naſcita, e al grado di lui convenivan

ſi . Entrò pure in Piacenza nel di 2.[- dello fleſlo

Meſe Don Luigi de Requeſens Gran Commenda- CEM-,m

tor di Castiglia, nuovo Governator dello Stato di

Milano pel Re Cattolico , C9' fu rice-auto dal J’ignor

Duca Ottavio con molt’ bonore in Cittadella ,- (9' il "- "ì"

giorno ſeguente andò a 'viſitare il Castello, C9' poi /ì

parti per Milano .

La morte del Pontefice Pio V., e la poca armo

nia, che paſſava fra i Collegati Principi Cristiani

furono cagionc, che niun rilevante frutto proveniſſe

alla Cristiana Repubblica dall' inſigne vittoria ripor

tata contro i Turchi l’ Anno precedente. Malgrado

dell' eſortazioni , e de' buoni ufizi del nuovo Ponte

fice , il ſolo Re Cattolicoſomministrò ſoccorſi dell*

Anno preſente, e questi anche sì lievi, a proporzion

del biſogno, che il Generale Turcheſco uluccialipo

te
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tè con artifizi tenere a bada l' Armata de' Collega~

ti, e farle inutilmente conſumar la Campagna. Preſ

{MX-2?”; ſo Ceſare Campana abbiamo il Catalogo de' primari

?'3- ²°²~ ufiziali , che in eſſa Armata trovaronſi; fra' quali è

nominato Horacio .l`cotto Colonello di ſecento ſanti al

ſoldo della. Repubblica di Venezia , che è Orazio

Scotti illustre nostro Concittadino, Conte di Sarma

to, e Marcheſe di Montalbo, figliuolo del CCNL,

Paolemilio, Condottier di genti anch' eſſo al ſoldo

‘ mſm, de' Veneziani , nipote di Monſignor Cristoforo Scot

pNaÈ'í’PTg'ſtl Veſcovo di Cavaillon in Francia, per noi mentova

18x“WW-to di ſopra , e padre di Monſignor Ranuccio Veſco

vo di Borgo San Donnino . Trovoſſì in quell' Ar

mata anche il Principe Aleſſandro Farneſe, il quale

co’ ſoldati, e gentiluomini del ſuo ſeguito diede in

più incontri nuove testimonianze d' intrepidezza , L,

valore maraviglioſo; e ſegnatamente nell' impreſa di

Navarino alla direzione di lui confidata dal Principe

'Don Giovanni ſuo zio, nella quale mostroſſr il Far

neſe non men prode soldato, che giudizioſo, ed ac

corto Capitano, comecchè per l’ aſprezza del ſito,

e per altre cagioni 'non gli riuſciſſe a bene l’ impre

ſa. Terminata la Campagna, ritornò egli a Piacen

za, dove ſu accolto il di 8. di Novembre da que

sti ſuoi ſudditi’ con quegli applauſi , e viva , che,

ognuno può ſigurarſi .

A ciò, che diſſi ſotto l' Anno 1568. circa iLuo

ghi della Riva, di Carmiano, del Ponte d' Alba

rola , e di Spettino , dal Duca Ottavio Farneſe,

eretti in Marcheſato , e dal medeſimo dondati , e

ati
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dati in Feudo a Paolo Vitelli , quì debbo aggiu

gnere , che lo steſſo Vitelli circa il principio dell'

Anno preſente cedette al medeſimo Duca Ottavio,

o piuttosto gli vendette, il-Feudo, eiLuoghi preſa

ti. Dillì circa il principio dell' Anno preſente, ſen

za pur potere accertare, ſotto qualtitolo,e con quai

patti stipulato foſſe quel contratto; perciocchè nel

Codice in pergamena, che preflo di me ſi conſerva,

contenente gli Atti originali ſpettanti alle vicende di

* ?nel Feudo, mancano i fogli dodiceſimo,e tredice

1mo, ne' quali regiflrato era l’ accennato contratto,

che nell' Indice posto in fine di eſſo Codice vien

chiamato Narrativa eeflîonir Loeorum, (9' Invefli

mm pro-diffa- per I/luflrif:. D. Pau/um in mar-*ibm

Il/uflrifr. C9' Exeellentifr. D. Duri:. Comunque ciò

foſſe , io proſeguirò dicendo , che lo steſſo Duca_

Ottavio nel di 2.8.\del corrente Maggio vendette il

Feudo, e i Luoghi medeſimi con ogni lor giuriſdi

zione , e pertinenza , e con quegii fleflì onori, tito

li , e privilegi, con che tenevanſi dal Vitelli, in..

prezzo di ventiſei mila ſettecento cinquanta Scudi d'

oro d' Italia, trentacinque ſoldi,e tre danari di mo

neta Piacentina , in ragione di ſei lire, e due ſoldi

Imperiali per ogni ſcudo, a Franceſco,Gíampaolo,

e Guido de' Nobili Cuſani di Milano: e creando ad

un tempo eſſi compratori, e i lor ſucceflori,ed ere

di nella tenuta di que' luoghi, e beni, veri, e pro

pri Cittadini di Piacenza, capaci, e partecipi di tur

te quelle prerogative , grazie, e conceſſioni , qm'bm

_eereri Ci've: oriundi , ſive originaria' , (9' eonzimti baz

:tato
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bitatorer diga' Civitatir _fi-uuntur , É' potiuntur , ac

in futurum potientur, con le debite ſolennità gl' in

veſlì de Marchionatu, ('9' Feudo Marchionatur , ('9'

Comiratur dic‘Zorum locorum Ripa, Carmiani, (9' Pon

tir Albarola' , ac ſpaini, jure veri, nobilir, antiqtti,

('9' reEZi , ac proprie' Feudi, una cum eorum territoriir,

diſſriáiibur , juribur , (9' pertinentiir ,- (9' cum mero ,

(9' mixto imperio , (3' gladii pote/fate , etiam faciendi

ſanguinem , (9' exercendi gladium ,‘ omnimodaque juriſ—

diäione tam in Canſi: Civilibur, quam riminalibur , *

C9' mixtir , ac ceterir cujuſcumque generir; e ciò pri

ma per eſſi Franceſco, Giampaolo, e Guido fratel

li , e pe' lor figliuoli , diſcendenti, ederedi in infi

nito ; poi pe' fratelli Pomponio, ed Agostino pur'

de' Cuſani( il ſecondo fra' quali fu aſſunto poſcia al

Cardinalato), e pe' lor figliuoli , e diſcendenti, co.

me ſopra; e finalmente , in mancanza di tutti i ſo

praddetti , per la perſona , e pe' succeſſori , ed eredi

in perpetuo di chiunque dichiarato veniſſe erede , e

ſucceſſor loro in quel Feudo da' predetti Franceſco ,

Giampaolo, e Guido fratelli, o dalla maggior par

te di eſſi, o da quello fra' medeſimi, che agli altri

‘ ſopravviveſſe. Più diffuſamente, e con molt’ altre..

particolarità, che io tralaſcio, raccontanſi queste co

ſe nel ſoprammentovato mio Codice , contenente ,

fra gli altri , lo Strumento di questa Ducale Investi

tura , stipulato in Parma dal Notaio, e Ducal Segre

tario Giambatista Pico il dì 2.8. del corrente Mag

gio, ſiccome di ſopra accennai ; ed alcuni Atti ad

eſſo Strumento posteriori , onde appariſce , che buo

na
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na parte del prezzo de' luoghi, e beni ſuddetti, c7ioè

diciotto mila ſcudi d’ oro,ſurono pagati a nome del

Duca Ottavio, e de' fratelli Cuſani a Paolo Vitel

ſi , e per eſſo al Cardinal jacopo Savello Proccurato

re di lui in Roma .

Dallo stabilimento di una straniera Famiglia rag

guardevoliffima nel Piacentino paſſerò a dar conto

dello stabilimento ſeguito in Piacenza di due utiliſſi

mi Luoghi pii, che nella Cronica del Boſelli leggeſi Égìîìî‘g‘ſ

accennato ſotto l' Anno 157g. con le ſeguenti parole: '573

Adì zr. Aprile 1573. fu eri-etto il Mona/Zero delle

Con-oertite di Piacenza con la ſua Chieſa dedicata a

J'. Maria Madalena ſotto la Regola di J'. Agostino

ſu la flrada Farnefi' , o .ſtradone di J'. Agostino, C9'

ne entrorano al numero di to. Di detto Anno ad} 2.8.

Maggio fu erretto la Compagnia delli poveri Orfanel

li di Piacenza nella Chieſa di J‘anto ..ſtefano , dove

habitano li Padri Jomaſchi, quali hanno cura di det

ti Orfanelli , ('9' 'oi entrar-ano in detto luo o di .ſanto

.ſtefano al numero di r4. Orfanelli . A la prima di

este notizie aggiugnerò io, che dee il Convento del

le Convertire di Piacenza l’ origine, e fondazion..

ſua non meno alla pastoral ſollecitudine, beneficen

za , e carità del Cardinal Veſcovo nostro Monſi

gnor Paolo d’ Arezzo , il quale ne concepì il di

ſegno, ſul modello del Convento delle Convertire

di S. Maria Maddalena di Roma , e , ſuperato

ogni ostacolo, quaſi a total compimento in tempo

del governo ſuo il riduſſes che alle sante predicazio

ni, ed all' Apostolico zelo del ſopraddetto Beato An

z dread T'
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drea Avellino, il quale battendo poflo ogni fludio per

ridurre all' Ovile di Cbriflo quellerſmarrite pecore/le ,

che, prostituta la propria boneflà, e pofle alle diſbonefle

voglie de' più .rfacciati , (9' impudici , ſervono di rete

al Demanio , per far preda di tante anime, felicemen

te ne ritrafſe moltiſjíme da quella pantanoſa cloaca , ri

ducendole ad una eſemplariſfima 'vita,- ſicché le prime

dodici, cbe in quel pio luogo _ſi adunarono, furono pre

de fatte al demonio dalla fervoroſa cbarità del Beato

Andrea, ſiccome narraſi dal ſopraccitato Padre Gian

bonifacio Bagatta nella Vita di eſſo Beato: che di

ciaſſette fra eſſe Donne Convertite , di ventidue , a...

che aſcendeva il numero .delle medeſime, fecero la

Ptofestìon loro ſolenne il di 8. di Settembre dell' An

no 1575.: che mentre accomodavaſi per abitazion—

delle steſſe la Caſa di un certo Paolo de' Michi, po

sta , come ſi accennò , ſu lo Stradone fra la Canoni

ca di S. Agostino , e il Convento delle Suore di S.

Bartolommeo , tolta pel Veſcovo a . pigione a tal'

effetto , ſi trattenner’ elleno nella Caſa, e ſotto la di

rezione di Tarquinia Sangiovanni, Gentildonna Na

politana, cb' era flata moglie del Guardarobba di Ma

dama J`ereniflima di Parma , perſona di grandi mo

*valore , e di bontà ejíraordinaria , congiunta con ar

dentiflîma carità *verſo di que/fa ſorte di gente, er le

*var/e dal peccato , mantenute quivi a ſpeſe de Car- -

dinal fondatore, il quale di eſſa Caſa ſervivaſi come

di Noviziato, o dir vogliaſi di Caſa di probazione,

anche dopo l’erezion del Monistero ſuddetto: che la

steſſa Tarquinia Sangiovanni ſostenne la prima in eſſo

DUO*
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nuovo Monistero di S. Maria Maddalena il caîico

di Reggitrice , o Priora, ſuccedendole poſcia in eſſo

carico l’ una dopo l' altra due Suore tolte dal Con

vento delle Convertite di S. Valeria di Milano, per

conceſſione di quel Santo Arciveſcovo; le qnali,quan

tunqne non fuſſero ancora profl-ſſe, erano però di ejperi- “Ma-ib

montata vita, e prudenza : che per la ſaviezza, eſem

plarità , e vigilanza di queste prime direttrici z per l'

attenzione, cura, e ſollecitudine di ragguardevoli per.

ſonaggi , componenti una Congregazione incaricata...

della ſopranrendenza agli affari di quel pio Luogo,

ſotto il titolo di Congregazion-de’ Rettori delle Con

vertite‘, e finalmente per le sante eſortazioni , e pe'

ſalutari conſigli del Beato Andrea, eletto a primo

Conſeſſore , e Padre Spirituale delle abitatrici di eſſo

pio Luogo, in brieve ſi ria’nſſe il Monastero in buoniſ- “ma”

ſima forma, con grandiflìma edrficatione della Città , e è' ²4°

con eflraordinario frutto dell' anime 5 e crebbe talmen

te la fama della bontà del medeſimo , che in eſſo ſi ri

tirarono volontariamente molte vergini, e nobili, ('9' an

co vedove .* che fra queste degna d' ogni commendatio

ne fi fu Giuflina Lampugnana, nobiliflima Dama Pia- mynyh_

centina, la quale ſempre viſſuta nello stato di _ſeco/are, Liz?”

e maritata, con ammirabile eſſempio in eſercitii molto

ſpirituali, e d' edrficatione, appena conminciò a confeſ

ſarfi dal Beato Andrea, ed a ſucchiare da' ſuoi diſcorſi

la dolcezza della vita rpirituale, che ad una perfet

tione angelica cominciò ad innalzare il volo 3 C9' eſſen

do in quel tempo rima/ia vedova del marito, abbando~

nato il Mondo, e quanto ſi poteva promettere dalla ſua

giova
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giovani/e bellezza , nobiltà , e ricchezze , ritirofli nel

[addetto brani/e [140% delle Convertite , ove , mutato i]

nome in quello di aola, cmalando l' antica Romana,

efercitandoſi in virrnoſijjíme operazioni ſotto la guida in

fer-vorara di Andrea , per-venne ad un' altiſſimo flaro

di perfect-ione , e di ſantità: che conſervaſi in eſſo

Convento qual gioia prezioſiffima,ed e` flata per me

pur veduta , una lunga lettera data 'di Napoli il di

2.2.. di Maggio dell' Anno 1587., e ſcritta tutta di

propria mano del Beato Andrea ad ella Suor Pao

la, che quivi da lui appellaſi Molto Rem-renda Ma

dre , mia in Cbriflo figliuola dilettiflima, onde appa

re il concetto , ch' egli avea grandiſſimo delle virtù

di quella ſaggia Matrona 5 il capital, che faceva del

le orazioni di lei, e delle ſue buone ſorelle; e l’ aſ

fezion teneriſſima, che tuttavia conſervava verſo quel

Luogo,cbe ſu ſoggetto un tempo di tante ſue cure,

e fatiche : e finalmente , che penſando, e di provve

dere ſludiandoſi l’ ottimo Pastor Piacentino eziandio

all’ avvenire, acciò dal Demanio non fuſſe teſo qualche

“sì-*g*- laccio di renratiane alle ravvedute, e penitenti Donne

quivi adunate, con ſnai pub/ici Edit” fotto gravi pene

comandò , che ninna ardrfle d' andar-vi a parlare con

alcuna di eſſe ſenza eſpreſſa licenza 3 il che anca ſi

adoperò , cbe foſſe confermato con bandi dal ſereni]

fimo .ſignor Duca.

Reſiava, che ſi ptovvedeffe con fondi , e rendite

competenti allo stabile, e perpetuo mantenimento del

le medeſime, le quali da principio non ſi ſoſlennero,

che colle ſpontanee obblazioni de' Fedeli , e colle li~_

moſine
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moſine,che a nome loro ſi andavan raccogliendo per

la Città, e Dioceſi nostra. Non avea penſato molto a

'ciò il buon Prelato, ben perſuaſo, che un' Opera sì

pia , sì proficua , sì edificante, troverebbe infallrbilmen

te in Piacenza benefattori non pochi: e ne trovò in

fatto di sì generoſi, e munifici, che poterono in brie

ve tempo i Soprantendenti alla medeſima comprarla

Caſa del Michi, ed altre contigue; ridurle a foggia

di Monistero competentemente comodo, e ſpazioſo;

e far' acquisto eziandio di alquanti fondi, e poderi

fuor della Città. Io non istimando però neceſſario

quì commemorare le donazioni fatte, e le pingui ere

dirà laſciate da' nostri Concittadini a quel pio Luo

go, dirò ſolamente , che il Veſcovo dal canto ſuo,

avendo ſoppreſſo 'con Apostolica autorità nel dì 27.

di Marzo dell’ Anno 1574. il Monistero di S. Bar'

naba, con ripartirne le Monache, le quali non oltre

paſſavano il numero di undici, nè troppo eſemplar

mente viveano colà dentro, fra' Monisteri dell’ An

nunziata , di S. Bartolommeo vecchio , e di S. Gi.

rolamo della steſſa nostra Città , applicò le caſe , l'

orto, e la diſſagrata Chieſa di eſſo Monistero al Luo

go delle povere Convertire, ut ex pretio inde redigen

do dic‘iam domum , in qua jampridem introduáiie fue

runt, vel aliam, qua meliur videbitur, pro earum ba

bitatione emerent; de’ quai caſamenti, orto, e Chie

ſa fu preſo il poſſeſſo da’ Rettori delle medeſime`J

Convertire il dì zo.di Aprile dell'Anno steſſo. Ciò

appare da vari Documenti, che ſi conſervano nell’

Archivio di eſſo Luogo, e principalmente da una..

Bolla
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Bolla di Papa Gregorio XlII. data il dì 2.5. di Apri

le dell' Anno 1575., e da me veduta in forma ori

ginale, per cui quel Pontefice , a richiesta del pre

detto Cardinal Veſcovo Piacentino, approvo, e con

la pienezza della podestà ſua ratiſicò, e convalidò

così l' erezione, ſoppreſIione, ed aggregazion ſoprac

cenna‘te, come le ordinazioni, e leggi in tal propo

ſito stabilite da quel zelante, e ſaggio Prelato; ed al

nuovo Convento delle Convertire di Piacenza conce

dette le grazie , i privilegi , e l' indulgenze tuttL, ,

delle quali godeva il prefato Convento di S. Maria

Maddalena di Roma, e ogni altro Convento , L,

Monistero di femmine , viventi ſecondo l’ instituto,

e ſotto la regola di S. Agostino.

Darò pur lume alla ſeconda fra le notizie di ſo

pra registrate, con aggiugnere, che nodriva lo steſſo

Cardinal Veſcovo nostro un' affetto, e una stima...

particolare verſo la Congregazion de' Cherici Re

golari, detti comunemente Sotnmaſchi , o di Som

maſca, così per l’ unione , ed amistà grandiſſima.,

che paſſava fra eſſa Congregazione, e quella de’ ſuoi

Teatini, e che paſſata era eziandio tra' Fondatori

delle medeſime, come per la bontà , dottrina, e ca

rità di que' Religioſi, i quali, calcando le vestigia

del Beato Girolamo Miani lor' Istitutore, ſi eſerci

tavano ſpezialmente in raccogliere, ed allevare nel

Santo Timor di Dio i poveri fanciulli orfani delle

Città, e de’ Luoghi, ove la Congregazion loro avea

stanza . Deſiderando egli adunque d' introdurli an

che in Piacenza, e di proccurare un tanto bene a

que
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questa Città, che non poco ne abbiſognava , poſe

gli occhi ſu la Chieſa Parrocchiale di Santo Stefa

no, tenuta allora dal Rettore Girolamo Rizzoli,il

quale,trovandoſi aſſai vecchio,e mal ſano, ſi con

tentò, che il Veſcovo gli aſſegnaſſe due di que' Rc

ligioſi per Coadiutori , e Vicegerenti nelle funzioni

Parrocchiali. Or morto eſſendo nel Gennaio del pre— ~

ſente Anno [573. il Rizzoli, ricorſero unitamente

al Sommo Pontefice eſſo Cardinal Veſcovo nostro,

e il Padre Don Francelco da Trento, Proposto Ge

nerale di quella Congregazione; e n’ ottennero Bol

la , data di Roma il di primo di Marzo, per cui

' ’ ` ‘ ,Ca-giampa
con Apostolica autorità ſi aſſegno in perpetuo la ſud m_

detta Chieſa Parrocchiale di J`. .ſtefano a’detti Pa

dri, co' ſuoi frutti, e col peſo d’ eſercitare la cura d'

anime in detta Chieſa, (9' il governo de' poveri put

ti orfani della Città, e Dioceſi di Piacenza. Qae

sto è ciò, che io ho potuto ſapere circa lo stabilimen

to de' Cherici Regolari Sommaſchi nella nostra Città.

Parla il Giuſſano del terzo Concilio Provinciale

celebrato quell' Anno da S. Carlo Borromeo, e in

cominciato il dì 24. di Aprile, affermando, che al p4, m_

medeſimo ſi trovò preſente ancora il Cardinale Pao

-lo da Reza@ Veſcovo di Piacenza; nel che egli di

ce vero, ma non dice tutto. Manca al racconto ſuo

questa circostanza , per noi importantiſſima, conſer

vataci da Memorie domestiche, e pubblicata dal

Padre Cagiani, che eſſendo quegli stato invitato dal P“‘²"‘

Santo Arciveſcovo ad eſſo Concilio Provinciale, e

mostrandoſi inchinata a compiacerlo, benchè foſſe

COD*
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conſapevole dell' eſſentione , che pretendeva havere la

Chieſa di Piacenza da quella di Milano , la Città

tutta ne fe grandiſſimo riſentimento, e mandò due perſbne

a palla in Milano a farſi le protefle per detta eſſen

tione 3 e che veduta ciò dal J'anto Arciveſcovo, 'per

lo deſiderio grande, che haveva di havere nel ſuo Con

cilio il noflro Cardinale , riſpoſe , che ammetteva le

protefle della Citta‘ ,- e che l' haveria ricevuto non

come .ſuſſraganeo , ma come venuto di ſpontanea vo

lontà. Lo steſſo diceſi preſſo a poco nelle Memo

rie domestiche per me di ſopra mentovate, ove sta

notato di più, che diſpiacque aſſaiſſim’o a molti de'

Piacentini quella gita del Pastor loro a Milano, i

quali, geloſi di ciò, che appellaſi convenienza, L.

diritto, giudicavano, che non doveſs’ egli portarvi

ſi in tal' occaſione, nemmen comeſpontaneo compa

rente, ed Amico.

A quest' Anno pur' appartiene la ſondazion delle

Carceri nuove della nostra Città, che io non ſaprei

meglio deſcrivere, che con le parole del ſoprallega
cnî‘ſíiſilii. to Piacentino Cronista , il qual parlonne così: Ad)

16. Giugno , Martedì, fu meſſa la prima pietra fon

damentale nelle prigioni nuove di Piacenza, attacco al

Palazzo grande di Piazza , ſu la cantonata verſo J`an

to Hilario ,- (o' furono pofle dentro nel/i fondamen

ti due ampolle grandi , una di vino , e l’ altra di

oleo d' oliva , quale furono benedette dal Rettore di ..ſan

to Hilario; C9' anto vi fu pofla una Medaglia di

metallo , la quale d' una parte haveva l’ arma del …ſi

gnor Duca Ottavio , con que/Ze lettere intorno .* Oda

vrus
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vius Farneſius Placentiz, 6L Parma Dux Il., dall'

altra baveva I' arma della Cornmnm’tà di Piacenza,

con que/Ze lettere: Huius nobiliffimz Civitatis iuliu

iaëìa ſundamenta MDLXXIII. 5 (9' que/Ze cófl.- fm,

rono pofle nel pilone di detta cam‘onata per mano dell'

.lllaflriflìmo .ſignor Lodovico .ſacca Governatore di

Piacenza , (9' dal ,ſignor Cami/lo Angie/fiala Priore

di detta Commanita‘, a ſuono di trombe, e campane 3

eſſendovi per Ingegniero Mefler Giovan Bamfla Bra

”o , (9' li Bergamaſcbi per Muratori .

Rogito stipulato da Bernardino Avanzio Notaio

Parmigiano il di 16. di Novembre di quefl’ Anno

ſa ſaperne, che il Conte Boniſazio N icelli, figlio del

Conte Otto, in eſſo di, Meſe, ed Anno a nome

proprio, e di Girolamo ſuo fratello vendette al Du

ca Ottavio Farneſe, e per eſſo a' Magnifici Giro

lamo Piazza , e Michele de Guardinir di lui Proccu

ratori , ed a ciò ſpezialmente deputati, Caflrnm, ſeu

‘ Arcem ,- ('9' jnrifdic‘îionern loci nuncapati de le Ferere,

poſitnm in Epifcopara Placenria, in Valle Nnriie, una

cam Vil/ir ſcappa/{tir dic‘io loco , videlicec V’illa Cente

narii, Roche, Caſali: Donati, (9' Cereti, cam omni

bar qaibafcnmqoe adtficiir, jnribm, (J' pertinentiir, ac

jurifdiflione ornm'moda , bomagio , (9' cam mero , (9'

míxco imperio , ac gladii pote/Zare Ue.; colla quarta

parte delle Miniere del Ferro, e di qualunque altro

metallo, che ritrovavanſi nella giuriſdizion di elio Luo

go delle Ferriere , da lui poſſedute per indiviſo co'

Signori Ettore, ed Aleſſandro pur de' Nicelli; col

diritto di riſcuotere annuallmente da varie famiglie”

2- In
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in eſſo Rogito ſpecificate , flaìa quattrocento uno di

frumento a titol di fitto perpetuo ne' Luoghi, e Di

stretti prefati 3 e con altri beni, fondi, e diritti par

te Feudali , e parte patrimoniali quivi pur ſituati,

in prezzo di ſettanta mila lire Imperiali di buona mo

neta Piacentina , cui eſſo venditore obbligoſſi d' im

piegare in una proprieta”, 'vel p/uribm, flaóilíbm, ido

m’ir , ('9' equivale-Mib”: , bem* muti; , (9' farm-ir in

Civitate , ve] Territorio Place-”tia- , a”: Parma?, la..

quale, o le quali foſſero, e s' intendeſſero eller ſotto

poste a Fedecommeſſo, ed a qualunque altro vincolo,

e carico aveano que' fondi , e beni , che per lui con

tal contratto alienavanſi. Ommeſſe l’ altre particola

rità , e condizioni , che in quello Strumento ſi con

tengono, dirò vederſi registrato in eſio un Moto pro

pio, dato di Parma lo steſſo di 16. del corrente No

vembre , per cui il Duca Ottavio , derogando al Te

flamenco di Bertolino Nicelli, avo paterno del Conte

Bonifazio , rogato-pel Notaio Matteo dal Prato il

di 2.5. di Ottobre dell’ Anno 1528:, concedette al

detto Conte le neceſſarie facoltà per eſſa vendita , e

ſurrogazione; il qual Moto propio incomincia così:

Or‘Za-w'ur Farneſi”: (9?. Novimm quantum pub/iti:

tommodír Civita”: nostra: Plane-”tiar profirere poteri: ,

quantumque rei frame-marie in Agro Plarentina c0”

fervandw confirm-t, ſi Paga', ſe” Lora nunrupam Fer

rm‘arum , Cante-oraria', Roth-t , Caſa/ir Donati, ('9'

Cereti , cum comm , (9* mjmlíóet comm pertinenti):

(9?. Camem ”affine jure p/em' domim'i applica-tirar, ('9'

incorpora-”tar . C”piena-s (gitur , qu” noflra est pra-u'

* pm
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pua cura, ſubditorum noſt’rorum utilitati provide-re, hit

praſertim temporibur , quibus mirum in modum auáîa

efl Peflir, (9' taber eorum, qui die, noäuque frumen

ta, (o' alia cujuſcumque generi: grana extra ditionem

noflram , ſpretir , negleáîiſque legibur , (J' decretir no

flrir Duca/ibm" , ad aliena: regione: deferunt, Nobi

lem D. Bonifatium Nice/li relatorum Locorum , (9* Ter

rarum utilem Dominum, (a' Feudatarium requiri fi*

cimur, ('9‘c. Dirò pure , che il ſoprammentovato Mi

chele de Guardinir,per Rogito dello steſſo Notaio

Bernardino Avanzio ſotto il dì z. di Settembre dell'

Anno i574., comperò a nome di eſſo Duca altre due

parti ex quatuor Minerarum Ferri, Auri, (9' Argen

ti , è' cujuſcumque generi: mineralium , eſistenti ixL,

detto Luogo delle Ferriere , dal Magnifico Ettore

Nicelli nato del Magnifico Niccolò, pro pretio ſcu

torum trium mille auri , facientium, C9' conflituentium

ſummam librarum decem oc‘ì’o mil/ium ſexcentum Impe

rialium moneta nunc currentir in Civitate Placentia* ;

con patto, che questa ſomma s’ impiegaſſe per elio

Venditore in altri beni,e fondi stabili, come ſopra;

e che il medeſimo Duca Ottavio, e per esto il Ma

-gnifico Giambatista Bonadei, Qiestore , e Maestro

delle ſue Entrate, e Proccurator ſuo ſpeziale in que

sto affare , acquistò l' altra quarta parte delle Minie

re ſopraddette dalla Nobil Donna la Signora Corne

lia Anguiſſola madre~del fu Aleſſandro Nicelli, e

tutrice , e curatrice de' figliuoli di lui, e nipoti ſuoi

Senofonte, Girolamo, e Fortuna Margherita Archi

lea, in prezzo di nove mila trecento lire lmperiali

di
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di moneta Piacentina corrente', e ciò per [strumen

to rogato da Onorio Coglialegna Notaio Piacentino

il di lO. di Giugno dell'Anno r 577., co’ patti, e

colle condizioni medeſime,che negli altri preallega

ti Strumenti stanno registrate. Ed ecco per qual via

il dominio delle Ferriere , e delle partenenze loro

dalle mani di vari particolari padroni paſsò in quella

di un ſolo, e ſovrano, il quale , ſiccome più facol

toſo, e del ben pubblico amante, non 'riſparmio nè

ſpeſe, ne` industrie, per renderne le Miniere, come

di fatto gli riuſcì, al Piacentino Distretto più van

taggioſe .

Clìiuderà la Storia dell' Anno preſente la naſcita

del Principe Odoardo Farneſe, dato a luce in Parma

dalla Principeſſa Maria di Portogallo il di 7. di Di

ÈTV-Îläcembre, e battezzato nel di 2.5. di Gennaio del ſuſ

'57" ſeguente Anno 1574. Di questo Principe, che fu poi

Cardinale della Romana Chieſa, e che ebbe molta

mano nel governo di questi Stati, parlaſi a lungo

“LH” nell’ Incfice de lat Gloria: de la Caſa Farneſe , ove

per isbaglio sta notata la di lui naſcita ſotto l' Anno

r 565. , con citarſi nel margine il quarto Libro della

prima Deca delle Storie di Fiandra del Padre Fa

miano Strada. Sotto eſſo Anno per verità da questo

dotto Geſuita accennaſi il naſcimento ſuddetto: ma

non riflette l’ Autore Spagnuolo di quell' Opera, che

dovendo quivi il Padre Strada commemorare il ma

ritaggio di eſſa Principeſſa Maria di Portogallo col

Principe Aleſſandro Farneſe, colſe quell' opportunità

per dare un tal quale compendio delle gesta delciaſme

e r
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deſima, e così ſotto l' Anno steſſo ne toccò quaſi di

volo la naſcita , l’ educazione , il maritaggio , i par

ti , e la morte .

Nel corrente meſe di Luglio ſi trasferì quella..

Principeſſa a Piacenza inſieme col conſorte Aleſſan

dro, e col Duca Ottavio ſuo suocero, per accoglie

re il Principe Don Giovanni d’ Austria , il qualL,

trovandoſi allora in Milano, a cagion dell' altiſſima

stima, in che teneva il merito, e le virtù di lei, ri

chiesto avea d’ inchinarla innanzi la partenza ſua da

queste contrade. Perciò eſſendoſi egli portato nel di

2.6. di eſſo Meſe a Lodi, dove ſu ſplendidamente

ricevuto, e ſontuoſamente trattato da Claudio Landi

Principe di Val di Taro, Governatore di quella...

Città, parti quindi il di ſeguente verſo Piacenza con

ventiquattro cavalli di posta 5 ed alla Mirandola, Ter

ra ſul confine del Lodigiano, distante circa ſette miglia

da eſſa nostra Città, trovò il Principe Aleſſandro ſuo

nipote, ſpeditogli incontro dal Duca di lui padre col

ſeguito di venti Gentiluomini , anch' eſſì in posta a

cavallo. Il Duca Ottavio, che l' aſpettava ſu la riva

di quà dal Po, inſieme con Don Ruiz Lopez, Ca

stellano di Piacenza pel Re Cattolico, e co' princi

pali Cavalieri, e Baroni de' ſuoi Stati, aſcendenti al

numero di ben trecento perſone, quivi ſotto un Fraſ

cato belliſſimo, a tal ſine eſpreſſamente construtto, ac

colſe il Cognato , e ſu abbracciato da lui con reci~`

proche dimostrazioni di stima , e benevolenza gran

diſſìma: terminate le quai cerimonie rimontarono tut

ti a cavallo, e così bel bello avviaronſi verſo la Por

ta
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ta di S. Antonio, cavalcando il Principe Aleſſandro

poco innanzi a Don Giovanni, e il Duca Ottavio

alla ſinistra del medeſimo. Con tal compagnia entrò

egli per eſſa Porta di S. Antonio, ſalutato con ſelle

voli ſalve d' archibuſi , e artiglierie dalla guernigion

del Castello, e per le vie di Stra levata, del Gua-`

iio, e di S. Antonino, portoſſr alla Chieſa Cattedra

le, onde per quella,che appelliamo Strada diritta , ri

piegando verlo la Piazza del Comune, quindi al Du

cal Palagio della Cittadella ſi condufle, dove ſu com

plimentato appie` della scala dal Cardinal Veſcovo no

flro Paolo d’ Arezzo, ed alla metà di eſſa scala dal

la Principeſſa Maria, la quale con ogni ſorta di gen

tili eſpreſſioni, e maniere mostrò di gradire aflai, e

ad onor ſommo recarſi la di lui viſita.

Fermoſſr Don Giovanni in Piacebzafino alla... '

mattina del di go. di eflo meſe di Luglio , interce

nuto da' Principi nostri con Reali ſelle, e cavalle

reſchi divertimenti. Fra quelli meritò di eſier tra

mandato a notizia della poflerità un Torneo magni

ficentiflimo, ſattoſi il dì 2.9. su la Piazza grande del

Comune, vagamente accomodare a foggia di Teatro;

il che ſu eſeguito per Antonio Bendinelli, Luccheſe

di naſcita, ma Cittadin Piacentino per privilegio, e

L‘ZÎ‘LÌ‘L Maestro pubblico di Rettorica nella noflra Città ,coll’

annuo salatio di dugento trenta scudi, il quale ne,

' stampo l’ Anno ſleſlo in Piacenza preſſo Franceſco

.Conti una lunga, ed eſatta deſcrizione. Io non ng,

dirò altro, ſe non che ſu riputato quel Torneo ilpiù

”Ls-”9* bello, (9' bonorato,cbe giammai in Italia ſia fiato far

to
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to per il numero de' Cavalieri , per la nobiltà , vala

re , eb' gratia de' medeſimi, per il numero grande del

le *varie , (9' aeutiflíme inventioni, per la pompa, C9'

ricchezza de' veflimenti, (9* de' concerti 5 che ſostenne

in eflo le parti di Mantcnitor primario il Conte..

Alberto Scotti, il quale cinque giorni innanzi pub

blicato avea ſolenne Cartella di disfida; che preſe

dettero alla funzione il Duca Ottavio, Don Ruiz Lo

pez., Don Rodrigo de Benavides , e Don Pietro

Manriquez in qualità di Giudici, il Signor Fabio

Farneſe, come Maestro, o Signor del Campo, e i

Conti Aleſſandro Anguiflola , e Carlo Scotti, e i

Capitani Ventura da Gazzo, e jacopo Sanguineo,

i quali dalla Magnifica Comunità nollra erano stati

polli alla guardia di eſſo Campo colle loro Squadre

armate; che fra i Cavalieri, che dieder ſaggio della

destrezza, e del valor loro in questa occaſione, aſcen

denti al numero di cinquantatrè , ſi annoverarono i

Conti Franceſco, e Paride Scotti, Ceſare Tedeſchi,

Gaſpare dalla Veggiola, Camillo Lampugnani, L,

Carlo Anguiflola, i Signori Sforza, e Giulio Ceſa

re pur degli An uiſſola , Franceſco Borgo Colom

bi, Franceſco S orza Pogliani, Annibale Mancaſſp

la, Filippo da Fontana, Girolamo Zanardi, Carlo

Volpe, e il Cavalier Paveri, tutti,cosi come il Mante

nitore, di patria Piacentini; che per la copia de' Gio

flratori, e per l’angufiia del tempo, dopo aver' egli

no combattuto alcun poco ad uno ad uno, d’ ordine

del Duca Ottavio,incominciarono a combattere a due

a due, poi a tre a tre, e in fine a quattro a quattro;

che



n.2.

che bravamente diportati eſſendoſi tutti que' combat

Pat-sssj-Ù tenti, i J’ignori Giudici del Torneo non poco difficultà
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hebbero in distribuire i premj , non ſapendo a pena de

terminare a chi più di ragione ſi con-veniſſero; e che

venuti finalmente ad eſſa distribuzione , aſſegnarono

il premio d’ aver rotta meglio la picca al PrincipL,

Don Giovanni, il quale non isdegnò di provarſi con

tra sì nobili, e valoroſi Giostratori ; quello d’ aver

colpito meglio di stocco a Don Onesto Orado, Gen

tiluomo Spagnuolo; il premio d' eſſerſi diportato me

glio nella folla a Don Rodrigo Piemontello , o Pi.

mente] pure Spagnuolo , Capitan della Guardia a..

cavallo di eſſo Principe Don Giovanni, e al Con

te Alberto Scotti il premio , detto del ma: Galano,

ſiccome a quello, il quale era comparſo in campo più

attilato, e meglio in arneſe d’ ogni altro Cavaliere.

La mattina del dì go. portoſſr il ſuddetto Principe

col cognato, e .nipote ſuo alla viſita del Castello,do

ve fu ricevuto con belliſſima ſalva d’arcbibugi, (3' oa

rie artiglierie , la quale tanto durò ,quanto J`ua Altez

za ivi dimorò con la compagnia ,- e quindi poſcia ritor

nato in Cittadella a deſinare,tutto il re/io di quelgior

”a in dolciſſimi ragionamenti con la J'eremffima Prin

cipeſſa conſumo, la quale ſempre, cori fuori, come in

caſa , cori a tavola, come altrove, honorò con ogni ſor

te di bella creanza , dandogli fra le altre coſe ſempre

il più honoraro luogo ,- e fra gli altri molti ſegni di amo

revolezza ſingulare, gli donò cinquanta paja di guanti

finiſſími, (9' due bacini grandiſſimi pieni di certe ſue

paste , (9' compoſitioni ſuaoiflime, (9' pretioſiſſime, fat

tt



rzte di Zibetto , Maſchio , Ambra , Belzoino, (9' agltre

ſimili coſe odoratiflîme , che erano aſſai alla moda a

que' giorni. Parti egli ſu l'Alba del di ſeguentL.

verſo Genova , accompagnato dal Principe Aleſſan

dro, e da buon numero di Cavalieri, e Gentiluo.

mini di questi Stati ſino a' confini del Piacentino;e

quivi imbarcatoſi ſu le Galee di Spagna, paſsò ſpedi

tamente a Napoli, ed indi a Palermo, per accorre

re alla difeſa di Tuniſi, Città importantiſſima dell'

Africa, conquistata l’ Anno precedente da eſſo Don

Giovanni ſopra il famoſo Corſaro ulucciall Re d'

Algierl, e da questo allora aſſediata per terra, e per

mare con un potente eſercito datogli da Selim Gran

Signore de’ Turchi, a fine `di ricuperarla. Ma la...

troppa ſuperiorità delle forze Ottomane non permiſe

all’ Austriaco Principe di far tragitto colle genti ſue

nell' Africa; ſicché proſeguendo tranquillamente que'

Barbari l’ incominciato aſſedio , nel di 2.3. di Ago

sto s’ impadronirono della Goletta, Fortezza conſide

rabiliſſrma posta in faccia al Porto di eſſa Città di

Tuniſi , ( conquistata dall’lmperador Carlo V. l’ An

no i535. , e tenuta infino a quì dall' Armi Catto

liche) , e nel di iz. di Settembre preſero il nuovo

Force di Tuniſi, con morte di quaſi tutti i Cristia

ni, che vi trovaron dentro, i quali aſſai caro per

verità lor’ avean fatto costar quell' acquisto .

Circa lo steſſo fine di Luglio dell' Anno preſen

te luſingavanſi i Piacentini di vedere onorata la Cit

tà loro dalla viſita di un' Oſpite ancora più ragguar

devole, dove perciò .r’ era fatto un nobiliflimo appara

z to
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to per riceverlo, ſiccome laſciò ſcritto il Bolelli. Era

questi Arrigo Ill., poco dianzi coronato Re di Po

lonia , il quale , udita la nuova della morte di Carlo

IX. Re di Francia ſuo ſratello, ſeguita il di 30. di

Maggio di quest' Anno medeſimo, e ſollecitato dal

la Regina Caterina de' Medici ſua madre a venire ad

aſſumere il governo del paterno Regno,aſſai più florido

per verità, e deſiderabile, che quello straniero , ſegre-'

tamente ſi fuggi di Polonia , e per la via della Ger

mania arrivato felicemente in italia, entrò il di r 7.

di Luglio in Venezia, dove , oltre i Duchi di Sa

voia , Ferrara , e Mantova , ed altri Principi , e Si

gnori , portaronſi ad oſſequiarlo gli Amhaſciadori di

Don Giovanni d' Austria, della Repubblica di Genova ,

del Granduca di Toſcana , e de' Duchi d' Urbino , e

di Parma . Nove giorni ſi trattenne quel Sovrano

in Venezia , paſſando poſcia a Ferrara , dove ſecL.

la ſolenne entrata ſua il di 2.9. di eſſo meſe di Lu

glio; e quindi, dopo due giorni di ripoſo, a Man

tova trasſerendoſi. Trovo ſcritto, che nel viaggio ſuo

da Ferrara a Mantova Aleſſandro Farneſe Principe di

Parma l’ incontrò, invitandolo a Parma ,- non poten

do fare tal' uflîcio il Duca Ottavio ſuo Padre , ch*

era travagliata dalla podagra: ma Arrigo, foſſe per

la fretta, che avea grandiſſima,ſoſſe per altra a noi

ignota cagione , non accettò l' invito 5 ſicche` ritorna

to a Piacenza il Principe Aleſſandro nel di 5. di Ago

sto, tolſe a' nostri la ſperanza, che tuttavia nodriva

no, di vedere, ed inchinar quel Monarca almen di

paſſaggio. Nella Vita del Marcheſe Eraſmo de' Mal~

vicini
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vicini da Fontana, per rne altre volte citata, leggeſi,

che il Re Arrigo, quando ſi partì di Francia per

andare a ricever la Corona di Polonia , mostrò di

aver deſiderio, che eſſo Marcheſe Eraſmo andaſſe a

trovarlo , come voleva ancora la Regina Madre , (9'

cbe li conduceſſe quattrocento Cava/li Italiani armati

alla leggiera; che in occaſion dell' accennata fuga..

di quel Principe, il Duca di Nemours, grande ami

co , e protettore del Marcheſe Malvicino, _ſcriſſe al

medeſimo da parte della Regina, che dove-me incontra

re il Re Enrico , che veniva di Polonia ,- che egli l'

incontrò poco di là da Venezia; che il Cante Carla

J”cotto, che era mandato al Re dal .ſereniſflmo .ſignor

Duca Ottavio, diſſe a `.ſua Altezza , che il Marebe

ſe così fu accarezzato, (9' ben visto cla J'ua Mae/là,

come qualſivoglia altro Cavagliero 3 che fa meſſo nella

ſua famiglia ſubito; che avendo richiesta la facoltà di

trasferirſi per qualche giorno a Piacenza , a fine di

provvederſi d' alcune coſe neceſſarie pel viaggio di

Francia , non voffe il Re , che partiſſe, (o' riſpoſe,cbe

trovando/x* con puocbi del/i ſuoi, era bene, che reflaſſe ;

che avendo egli accompagnato il Re fin’oltre a Lio

ne , ricevette da per tutto onori, e finezze grandiſſi

me , fra le quali non vuolſi tacere, che Madama la

Ducheſſa di Nemours, poco dopo l'arrivo di lui in

Lione, lo dimandò , e li diſſe, che non have-oa potuto

ancora farli carezze, ó' lo bafciò ,* e che lo lleſſo

Re lo ricolmò di quelle maggiori grazie , che dall'

angustia delle coſe ſue gli venivano allora permeſſe ,

e ſingolarmente anzi il ritorno di lui in Italia li fece

dona
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donare cinquecento J’cudi per il viaggio , (9' li promiſe

donarli la Terra della Cbiauſera , che valeva mille,

e cinquecento ſcudi d' entrata fa Loira in Borbone/'e , e

gliene ſece eziandio ſpedire il Diploma, il quale per ,

altro non ebbe verun' effetto .

BÎZÌÎ‘L’L‘; Partiene a queſl’ Anno la fondazion del Conſer

fgî-gffi; vatorio delle povere Orfanelle di Piacenza , le quali

in buon numero andavan vagando per la Citrà,e pel

Distretto di ella , destituite d’ ogni umano ſuſſidio,

ed a tutti que' pericoli, e mali eſpoſle, in che ſuole

altrui ſiraſcinare l' inopia , l’ ineſperienza , la libertà.

V' avea per verità alcune pie donne, le quali rac

cogliendo qualcuna di eſſe fanciulle orfane nelle lor

caſe, le allevavano nel santo timor di Dio, e in que

gli eſercizi le erudivano, onde poteſſero onestamen

te il vitto procacciarſi: ma non ballando il zelo , e

l'opera di poche , nè molto ricche perſone al biſo

gno , il Cardinal Veſcovo nostro Paolo d' Arezzo

ereſſe una Congregazione ſotto il titolo di Congre

gazion de' Rettori delle povere Orſanelle, composta

di ſoggetti per età, interezza , e grado venerandi ,i

quali di concerto con eſſo lui attendeflero a dilatare,

e meglio stabilire quell' Opera pia. Incominciaron"

eglino dal comperare una Caſa ballantetnente como

da, e capace nella Parrocchia di S. Savino, non mol

to lungi dalla Cappella di S. Maria della Torricel

la , che ſu lor venduta da Lodovico Bi roli in prez

zo di cinquecento ſcudi, per Rogito del Notaio Man

Ã’LÎZ—Zjîíîſififredo da Bobbio, ſlipulato il di 4. del corrente Gen

naios de' quali ſcudi eſſo venditore ne rilaſcio cento

per
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per carità al diſegnato pio Luogo; altrettanti ne sbor

sò il Cardinal Veſcovo; dugento ne diede il Nobile

Alberto Pietra; e gli altri cento pagaronli iSignori

Torquato Torti , Gaſpare Sillingardi Vicario Veſco

vile , Leandro Vimercati, Conte Proſpero Tedeſchi,

Camillo Sforza Pogliani, Senofonte Palaflrelli, L.

Giambatiſia Ruſlici , componenti co' ſopraddetti la

prefata Congregazione, chi sborſandone maggior nu

mero , e chi minore, ciaſcuno a proporzione dell-L,

lor facoltà. Dcllinò eziandio il Veſcovo alcune zelan

ti perſone, le quali andaſſero accattando per la Cit

tà , e Dioceſi Piacentina danaro, grano, vino, bian

cheria , e che che altro efler poteſle opportuno, o

neceſſario al mantenimento delle poverelle quivi in

copioſo numero già raccolte; stabilì pel buon reggimen

to di eſſo Luogo, e per istruzione di chi preſeder do

vea al governo del medeſimo così nello Spirituale ,

come negl’ interest] temporali, alquante leggi, e con

stituzioni ſavrffime, che , ſecondo l’ eſigenza de’tem

pi , da' Prelati ſucceſſori di lui furono poſcia accre

ſciute , o mutate 5 e coll’ attenzione , prudenza , e___.

paterna carità ſua sì ben provvide all' ampliamento,

alla (labilezza, e al decoro di quella Caſa, che ſa

lira la medeſima fra non molto in riputazione , e sti

ma grandiflìma preſſo tutta la Città, ſervì di ricove

ro a molte nobili donzelle, e matrone , le quali ab

bandonarono il Mondo, per ſervire a Dio nella ri

tiratezza,ed umiltà; e di competenti rendite fu ſuc

ceſſivamente dotata dalla beneficenza d' aſſai divote

perſone , fra le quali io mi riflrignerò a nominare_J

Ma
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Maria Maddalena Mancaſſola, Gherardo Carlini,

Giovanna Albaneſia , Cornelia Gualandri, Bernar

dino Rocca, Caterina Carelli Leoni, Coſimo, Pao

lo, e Marcantonio Gambazza, e la Conteſsa An

gela Vittoria Marocca, moglie in prime nozze del

Conte Aleſsandro Anguiſsola di S. Giorgio , e in

ſeconde del Conte Fabio Scotti, inſigne, e precipua

benefatrice di quel pio Luogo. Per amore di bre

vità ommetto aſsai altre particolarità concernenti la

fondazione, e lo stabilimento di eſso Luogo, che ri

dotto vedeſi oggidi alla forma di comodo Moniste

ro, con la ſua Chieſetta anneſsa ſotto I' invocazio

ne di tutti i Santi; questa ſolamente aggiugnendo,

che, oltre le povere Orfanelle , ſoggiornano , ed ali

mentanſi grati: in eſso, per diſpoſizion della prefata

Conteſſa Marocca, alquante nobili donzelle, o ve

dove da povertà angustiateze nello steſſo ammettonſi

anche,mediante una diſcreta penſione, altre donzel

le, o donne di buona fama, e di condizion pur no

bile , o civile, le quali amino quivi ritirarſi, per paſ

ſare fuor dello strepito, e de' pericoli del Mondo i

or di -.

Celebrò il Cardinal Veſcovo nostro nel di 2.. di

Settembre di quest’Anno medeſimo il ſecondo Sino

do ſuo Dioceſano , o, piuttosto l' incominciò in eſſo

di, nella qual' occaſione fi eſſaminò eſſattamente, co

me fi erano a pieno posti in eſecutione gli ordini, e de

creti del precedente, e che difficoltà ſi erano occorſe nel

porgli in prattica: (9' al tutto fu dato opportuno rime

dio, con confiermargli di nuovo, (5' con fare alczne di

c ia



tzchiarationi, per più facilitare l’ſgſſervìnza di efli. Chgi

più oltre ſaper voleſſe in propo ito di questo‘Sinodo,

ricorra agli Atti del medeſimo, che stampati furono

poco dopopreſſo Franceſco Conti in Piacenza,e tro

vanſi in quaſi tutte le Librerie della Città. Parti quin

. di ſul principio di Ottobre quel Prelato verſo Roma,

dove ſi trattenne inſin’ a tutto Aprile del ſeguente Éä’îi‘ílë

Anno 1575. ( Anno ſegnalato dal Romano Giub- "75*

bileo, che traſſe cola infinito numero di forestieri ),

eſercitandoſi indefeſſamente in opere di religione, e

pietà, le quali a quella Metropoli del Mondo Cat

tolico il diedero manifestamente a conoſcere , per un c,,,~,,.,,,,g

vero eſſemplare di tutte le Virtù. Ritornò egli a Pia— “ “3'

cenza nel di r8. di Maggio, e fa ricevuto dal ſuo MJ”,

Clero , e Popolo con ſommo contento , eſſendo anca nel . ñ

ſuo ingreſſo accompagnato da molta Nohiltà.

Una ſola notizia ne porge fotto quest' Anno il Bo

ſelli, narrando cioè, che adi r9. Aprile per la gran

pioggia il Po crebbe tanto , che fece molto danno 5 (9*

il Rifiuto menò via mezzo una caſa, fuora della Por

ta di J'anto‘ Lazaro. Io aggiugnerò ad eſſo in pri

mo luogo, che nel di zi. di Maggio dell' Anno

medeſimo celebroſſi da' Padri Carmelitani—con molta ›

solennità, e decenza il lor Capitolo generale nel Pia

centino Convento di S. Maria del Carmine, coll’in

tervento del Padre Giambatista Roſſi, nativo di Ra

venna, e originario di'Parma , Prior Generale di quell' -

Ordine, e d' aſſai altri per età , dottrina , e dignità

venerandiſſìmi Religioſi, verſo i quali ampliſjima hac,

mamficentiffimaque Civitar liheraliflime multa , (9' ma

.. gna

`
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gm: zzrofudit, ſiccome sta notato in una Iſcrizione a

tal Capitolo ſpettante, che in quel Convento le gefi

tuttavia. Aggiuguerò in ſecondo luogo, che fÈcL,

paſſaggio all' altra vita, pur di quefl’ Anno, Sforza

Sforza Conte di Santafiora, e Signore di Caſtell'Ar

quato, Caſſel AS. Giovanni , Roncarolo, e vVal di

Tolla nel Piacentino', Perſonaggio aſſai volte men

tovato con lode in queste Memorie, che dall' Imhoſ,

Moreri, Salazar, e da più altri Scrittori erroneamen

te appellaſi col nome di Aſcanio. Egli era nato del

Conte Boſio II., e di Costanza figliuoia di Papa

Paolo Ill.; contò fra gli altri fratelli ſuoi i Cardi

nali Guidaſcanio, e Aleſſandro Sforza; ebbe a mo

glie in prime nozze Luigia Pallavicini, da me pur

commemorata altre volte, e in ſeconde Caterina de'

Nobili, Pronipote di Papa Giulio lII. per lato di

Sorella 3 ſu Viceduca, o dir vogliaſi Luogotenente per

alcun tempo del Duca Ottavio ſuo cugino nel gover

no di Piacenza, Cavalier dell' Ordine inſigne del To

ſon d' oro, e Capitano aſſai celebre, e riputato a..

a que' di. Abbiamo alle stampe il di lui Testamen

to rogato per Ottavio Manlio, Notaio Parmigiano,

nel Castello di Torchiara il di 2.5. di Gennaio dell'

`Anno 157i., in cui, fra gli altri Legati da eflo isti

tuiti, laſciò allo Spedale di Castell' Arquato ſei mila

scudi d' oro in oro , ranvertena'or, (9' implimndor i”

:mandi: una, vel plui-ibm proprie-rate, ſe” proprieta”

bm' bene cantù, (9' ſeem-ir , con certi aggravj , e ca

richi, che io non ifiarò qui a ſpecificare; ed ordinò,

che gli ſi ergeſlc nella Chieſa di S. Franceſco di

detto
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detta Luogo di Castell' Arquata un ſepolcro di 3mar

ma cum trophfit, (9' inſignibu: ſui; hinc, (a' inde ſcul

ptit , ac cum uno Epitaphio in ſimilibur fieri ſolito ,

ove tralportar ſi doveſſe il di lui cadavere dovunque

egli' moriſſe. Fu ciò eſeguito dal Conte Franceſca

di lui ſigliuolo, ed erede, il quale abbracciata po

ſcia la profeſſione Eccleſiastica aſceſe al grado di Car

dinale della Santa Romana Chieſa: e vedeſi anche

aggidi in eſſa Chieſa di S. Franceſco di Castell'Ar

quato, tenuta da' Frati Minori Oſſervanti Rifarmatí,

il Sepolcro del Conte Sforza colla ſeguente Iſcrizio

ne . D. O. M J’fortia .ſflrtiie Comiti Jane?” Flo

ra , cujut egregia *virtus ab Hiſpanir Aurea Vellere

decorata , Gal/ir , Germani: , ac Turci: terrari , Ita

lia vero ornamento fuit, Catarina de Nobilibm' Con

jagi , Franciſcut Patri optimo poſuere. Vinit Anno:

LV. Obiit Anno MDLXXV. XII. Calendar No

vembrir .

Neppur debba tacere, che di quest' Anno steſſa

il Conte Emilio dal Pozzo nostro Concittadino( fi

gliualo del Dottore, e Cavalier Barnaba tante vol

te da noi commemorato per l’addietro ), in ricom

penſa della fedeltà, e divazion ſua, e de' Maggiori

ſuoi verſa la Caſa Farneſe, fu aggregato, ed aſcrit

to dal gratiſfima Duca Ottavio ad eſſa Caſa, e Fa

miglia Farneſe per lui , e pe' figliuali, e diſcenden

ti ſuoi maſchi in perpetuo, con facoltà di cognomi

narſi d' indi innanzi Farneſi, a Farneſi dal Pozza,

e di-aggiugnere all' Arme, o impreſa- propria lor

gentilizia l' Arme di eſſa Caſa Farneſe, vide/ice: ſe:

R z lilia
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Elia cteleflir , ſeu azurri colori: in campo aurea , ſe”

croceo , ut efl campa: In/ignium noflrorum, ac cum Ce'

merio Alicorni , in loco tamen eminentiori Inſigniorum

ézmf‘zsjfjfftuorum , (o' domus tua', ſiccome parla lo steſſo Du

"‘ PW* cal Diploma, dato di Piacenza il di 2.6. del corren

te Gennaio, che in forma originale ho dinanzi agli

occhi, nel mentre che sto ſcrivendo queste coſe. Al

tri Diplomi, e Strumenti originali allo steſſo Conte

Emilio ſpettanti ho pur ſotto gli occhi, onde appari

ſce, che il ſopraddetta Duca fin dal di 24. di Febbra

io dell' Anno r 57 3. l’ avea dichiarato Conte di Castel

ñ nuovo di Val di Tidone,con istender la conceſſìon

ſua ad omne: ejur deſcendente: maſculoe legitimor , E

naturaler uſque in infinitum, ſenza però dar loro giu

riſdizion veruna ſopra di eſſo Luogo; che veggendo

creſcere ogni di più la fedeltà, e divozione di quel

benemerito Cavaliere, nel di 2.3. di Novembre dell"

Anno medeſimo gli diede in Feudo onorifico, no

bile , paterno , ed antico pro .re , filiiſque ſuis, ac de

ſcendentibur moſca/ir legitimir , (9' natura/ibn: , C9' de

legitimo , veroque matrimonio nati: , ('9' naſciturir la

steſſa Contea, il luogo, e le pertinenze di Castel

nuovo, con autorità , balia , e giuriſdizione amplif

ſima , nè ſolita concederſi a veruno in que' di5che

nel ſopraddetta giorno 2.6. di Gennaio dell' Anno

preſente, rinnovata la conceſſione, e Investitura, di

che anzi parloſſì, aggiunſe alle accennare aſſai altre

grazie, prerogative , e onoranze conſiderabililſime ,

da eſſo Conte Emilio nuovamente'ricevendo ſolenne

giuramento di ſoggezione, e fedeltà, per Rogito sti

pula
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pulato dal Notaio Onorio Coglialegna nella Citëaîlel

la vecchia , preſenti Paolemilio Scotti de' Conti di

Sarmato, Giammaria Scotti de’ Conti di Agazzano,

Bernardino Mandelli Conte di Caorſo, Muzio Lan

di de' Conti di Rivalta, e Guido Cuſani Marche

ſe del Ponte d' Albarola , della Riva ec.; e chL,

finalmente le steſſe conceſIìoni,e grazie tutte, e ſin

gule furono approvate, e confermate in favor del

Conte Emilio, e de' figliuoli, e diſcendenti ſuoi,

come ſopra , il di 18. di Maggio dell'Anno 1590.

dal Principe Ranuccio Farneſe , in eſecuzion della..

volontà, ed a nome del Duca Aleſſandro di lui pa

dre,ed accreſciute eziandio colla facoltà di tener pub

blico Mercato ogni Mercoledì di ciaſcuna ſettimana

nel prefato Luogo di Castelnuovo, e di far quivi

una ſolenne Fiera, eſente da qualſivoglia pedaggio, e

gabella, Anni: ſingle/ir in feflivitate .ſanc‘ii Martini ,

cujur ſolemnita: in eodem Oppido celebratur . E di ciò

detto ſia abbastanza . )

A compimento, e correzione di ciò, che diffi al

trove circa la riedificazion della Chieſa di S. Sisto 3225M:

della nostra Città, mi trovo in debito di qui aggiu

gnere, che mal corriſpondendo all’ ampiezza, e mae

ſia di quella nuova Chieſa il troppo augusto Coro, o

Presbiterio della medeſima , il Padre Don Diodato

da Breſcia Abate di eflo Monistero di S. Sisto, circa

i di preſenti, o poco innanzi, preſe ad erigerne un..

più ſpazioſo, e dicevole , quale cioè il vediamo og

gidì. Avvenne in tal’occaſione, che mentre i Mu

ratori, tagliato già d’ ogni intorno, ed iſolato il mu.

r0
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ro in fondo ad eſſo Prcsbiterio , s' affaticavano per

farlo cader nel Giardino verſo Tramontana , cadde

eſſo muro dalla parte opposta verſo la Chieſa con..

tanto rimbombo , che lo ſparo di molti pezzi d' ar

tiglieria tutti a un tempo , non ne avrebbe fatto un

ſimile; e roveſciatoſi ſul pavimento, ne ruppe il vol

to , e ſlraſcinò giù nella Confeffione , o Chieſa infe

riore, o ſotterranea che appellar debbaſi , l' Altar

maggiore, e, con eſſo l' Arca , in cui giacevano l'

ofla del Santo Titolare , che rimaſe come ſeppellita

ſotto un monte di pietre , e rottami. Ciò, che però

non può ricordarſi ſenza gran maraviglia ſi è, che

in tanta e sì improvviſa rovina niuno nè de' murato

ri, e manovali, che quivi in gran copia lavoravano,

nè de’ Monaci, che llavan ſalmeggiando raccolti in

eſſa Chieſa inferiore, non ſolamente non vi laſciò la

vita , ma neppur leggiermente offeſo rimaſe , ſalvo

che intronati per l’ orribil fracaflo, ed accecati dal

" la polvere, reſlarono tutti per alcun tempo come ſla

pidi, e fuor di sè . Trovoſſi di poi pur ſana , ed

intera,con giubbilo indicibilc di que' Monaci, e de'

Piacentini tutti, l' Arca ſuddetta , la quale trasferita

….…dp nella ſuperior Sagreſlia, quivi (lette infino al di 8.

E‘LXJÌ'* di Aprile dell’ Anno 1576., che ſu in tal' Anno la

Domenica di Paſſione; nel qual di compita già eſ

ſendo la fabbrica ſopraddctta , ed eretto un nuovo

Altar maggiore, fu collocato quel sacro Depoſito con

le debite ſolennità ſotto eſſo nuovo Altare per mano

del Cardinal Veſcovo nostro Paolo d' Arezzo , pre

ſente il Padre Don Ceſario da Craſſa, Abate a‘lilora

i
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della Nobiltà, oltre a folla di Popolo humeroſiffima.

Veggaſi l' Iſcrizion partenente a questa traslazionp,

per me registrata nel luogo ſopraccitato; ove un'altra

pur troveraſſene, che dà conto di nuovi ragguardevo- ”TAM

li ornamenti di bronzo, e marmo aggiunti al ſuddeb- *

to Altare i' Anno 1698. ó

Per isbrigarmi il più presto che poſſo delle molte

notizie, che ne ſomminiſira l' Anno preſente, mi aster

rò dal deſcrivere le precauzioni grandiſiìme in eſſo

Anno adoperare da' nostri contro la Peste, che ſira

gi orrende faceva in Venezia, Padova, Vicenza, Ve

rona , Milano , Genova , e in altre Città , e Terre

di Lombardia, e d' Italia. Dirò ſoltanto, che mi

rabili pruove della ſua incomparabil pietà, e carità

diede in sì lugubre occaſione il santo Cardinale—n

ed Arciveſcovo di Milano Carlo Borromeo; ſiccome

pel contrario ne‘ coraggioſo abbastanza ſi dimostrò,

ne* molto a sì luminoſi eſempli arrendevole il Prete

Ceſare Breſciani nostro Concittadino, di lui Cappel

lano, e famigliare, il quale atterrito all' aſpetto di

tante morti, e de' pericoli, a che ſi metteva tutto' di

quel Prelato, ne abbandonò in tal congiuntura il ſer

vigio. Di volo ſimilmente accennerò colle parole del

Boſelli, che di eſſo Anno in Piacenza fu l' Anno

J'anto, (9' mio ,gran Giubileo, (9' incominciò dal pri”b

tipio di detto Anna , C9' durò per tutto l' Ottava del

Corpur Domini, @ſiſi—cera molte proceſſione', ó' ven

”tra a Piacenza Ia maggior parte degl’ bnomim' , (“3'

donne del Conmdo ,- (9' mm- Ie donne di' qualſivoglia

‘ con`

`
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condizione andavano tutte coperte la faccia con uno ve

lo, (9' gran devotione: ('9' il noflro piiflimo, e vigilan

tiffimo Paſtore , e Veſcovo il Cardinale d' Arezzo in

tale occaſione moflrò a tutti la ſua gran pietà , e de

i votione, (a' carità grande in ſomminiflrare a tutti pa

ne, e vino; ri’mettendo i Leggitori a quella di più,

'3'433', che fu ſcritto in tal propoſito dal Padre Cagiana.

Proſegue, narrando il nostro Cronista, che di quest'

Anno medeſimo, il J’erenijfimo ..ſignor Principe Aleſ

ſandro Farneſe poſe la prima pietra fundamentale nel

la nuova muraglia , o cinta , che fece fare a Borgo

.ſanto Donino, volendolo fare Città, chiamando/a dal

ſuo nome Aleſſandria; che adi 17. Giugno venne in

Piacenza Don Giovanni d' Austria , ('21 il giorno ſe

guente andò a Parma ,- che ad) 5. Novembre per

la gran pioggia venne ci groſſo il Po , che per ricordo

d' huomini non fu mai cori groſſo , con danno notabile

d' ogni coſa , <9' venne dentro nella Città dalla Porta

di Fode/la; e che di detto Anno per opera di detto

Cardinale, e Veſcovo [i fecero tre .ſcuole di Confrati

in Piacenza, cioè della J‘antiflíma Trinità, della Tor

ricella , (9' di ;ſanto Georgia ſopra muro , hora detto

I

la Madonna del `ſuffragio. Ma ſembrandami conve-ſi

ncvole, che più distinto ragguaglio per me diaſi cir

ca l’ erezione delle mentovate tre Confraternite , in

comincierò dalla prima.

La Confraternita della Santiſſima Trinità, avente

per istituto alloggiare i poveri Pellegrini , e provve

dere d’ albergo, e degli altri comodi neceſſari i con

valeſcenti pur poveri , traſſe origine in Piacenza da

circa
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circa ſeſſanta nostri Concittadini, per la maggior par

te Giureconſulti, Notai, e Mercanti, che da principio

iunivanſi nella Chieſa Parrocchiale di S. Niccolò de'

Zanlonghi, o ſia delle Caſſe ( Oratorio oggidi della

Caſa delle Donne Ritirate ), i quali nel di z. del

corrente Maggio avendo eſposto il lodevole deſide

rio , ed animo loro a Monſignor Gaſpare Sillingar

di, General Vicario Veſcovile ( poi lor fratello an~

ch' eſſo, e Primicerio, o Conſervatore che dir vo

gliaſi ), n' ottennero favorevol Decreto, che l'unio

ne, e Società loro ereſſe a vera, e canonica Confra

ternita, ſotto gli Statuti, ele Regole della Veneran

da Archiconfraternita della Santiſſima Trinità di Ro

ma , ſecondo che appariſce da Rogito del Notaio

Ceſare Solari. Ad eſſa Archiconſraternita deſiderando

eglino divenire aggregati, nel di 6: del ſuſſeguente

Giugno, per Rogito del Notaio Ottavio Bramieri,

dcputarono in Proccuratori loro a tal’effetto i Signo

ri Antonio Caſati , e Giulio Malvicini , e il Reve

rendo Antonio Martinelli, tutti e tre Piacentini, ed

abitanti allora in Roma 5 l' ultimo de' quali ottenne

a' medeſimi la deſiderata aggregazione, che fu data

di Roma il di z. di Luglio dell'Anno steſſo, e rin

novata poſcia il di primo di Giugno dell'Anno 1607.

Il luogo, in che da principio eſercitarono que' Con

frati l’ oſpitalità verſo i poveri Pellegrini, ſi fu una_

Caſa per eſſì tolta a pigione dal Signor’Aleſſandro

Civardi nella vicinanza di S. Antonino, contigua al

Palagio già de’ Conti Roſſi , e de' Conti Trevani

oggidi, anzi parte altre volte del Palagio medeſimo,

e riſpon
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e riſgondente ſu la via, che da efl’a Chieſa dis. An

tonino conduce alla Piazza della Cattedrale: ſupplen

do eſiì frattanto alle gravi ſpeſe, che occorrevano pel

mantenimento di quell' Opera di miſericordia con..

taſſe , che a ciaſcun de' Fratelli imponevanſi, a pro

porzione delle lor facoltà; colle limoſine , che anda

vano accattando per la Città; e col prezzo delle ce

re, che davanſi a' medeſimi da chi, ſecondo il co

stume d' allora, gl' invitava ad aſſocciar proceſſional*

mente qualche cadavere alla sepoltura. Ma la pietà,

e beneficenza d' aſſai nostri Concittadini, che ad

eſſa Confraternita fecero pingui Legati, e laſciarono

conſiderabili eredità, delle quali lunga, e inutil eo

ſa ſarebbe qui teflere il Catalogo, la poſero ben pre

sto in istato di ſoddisfar pienamente all'istituto ſuo,

ſenza aver più da ricorrere a tai mezzi. Mancava..

tuttavia alla medeſima un proprio , e stabile Orato

rio; e questo le fu dato l' Anno [580. da Monſi

gnor Giambatista Castelli Veſcovo di Rimini, ed

allora Viſitatore Apostolico in Piacenza , con aſſe

gnar loro la Chieſa Parrocchiale di S. Ilario, tenu

ta a que' di dal Reverendo Paolo Magnani; il qua

le conſenti ad eſſa aſiegnazione con certi patti , e

concordati, che non accade qui registrare , e ſalvi

ſempre i diritti ſuoi Parrocchiali , e de' ſucceſſori

ſuoi nella tenuta di quella Rettoria . Veste con

venzioni, stipulate il di z. di Gennaio dell' Anno ſo

praddetto pel Notaio Paolo Brunetti, furono appro

vate poſcia , e con Apostolica autorità convalidatç,

da Papa Clemente VlII. per Breve dato di Rolma

I
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il di primo di Settembre dell’ Anno r 597. Eſiſiono

tutte:` le preal-legate originali Scritture nell’ Archivio

di eſſa Veneranda Confraternita; ove pur ho vedu

to uno Strumento rogato il di r3. di Febbraio dell'

Anno 158z. dal Notaio Cipriano Milani, per cui

la medeſima acquiſlò da* fratelli Brancaglia una Ca

ſa ſituata dirincontro alla preſata Chieſa di S. Ilario,

che fu in brieve tempo ridotta alla forma di como

do Diverſorio, o Spedale di Pellegrini che dir voglia

ſi, al quale uſo ſerve anche oggidi. Potrei qui dal'

conto eziandio di aſſai Perſonaggi per naſcita, digni

`tà , o ſcienza illuflri, i ?nali ad eſſa Confraternita

ſucceſſivamente furono a critti: ma baſlerà ſapere a'

Lcggitori , che la medeſima dalla ſua fondazionL,

‘ fin verſo l’ Anno 1687. ſi tenne ſotto la protezione

de' Veſcovi di Piacenza , i quali col- titolo di Pri

miceri, e Protettori perpetui preſedevano al governo

di eſſa, talvolta, in perſona propria , e tal-colta per

mezzo de' lor Vicari Generali, o d? altri ragguarde

voli Suggetti; e- che dall’ Anno ſuddetto in quà palZ

ſata eſſendo ſotto l’ immediata , e ſpezia] protezione

de' Duchi, e Signori nostri, ha ſeguitato nel rima

nente, e ſeguita tuttavia a reggerſi colla direzione,

e preſidenza di un' Eccleſiaſlico Nobile, qualificato

pure col titolo di Primicerio.

La ſeconda fra le memorate Confraternite fu illi

tuita ſotto il titolo di Confraternita de' Cappuccini

Converſì, o Laici, di S. Maria della Torricella , o

piuttosto delle Torricelle, ſiccome appare dallo Stru

mento dell’ erezione di eſëa, rogato pel Notaio (lieti,

z tic
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tile degli Abati il di 2.9. del corrente Giugno, che

in autentica forma ho preſentemente ſotto gli occhi,

per gentilezza dell' ornatiſſimo Cavaliere il Signor

Conte Giovanni Anguiflola de' Conti di Podenza

no, e del Rivergaro, Prefetto, o Guardiano di eſſa

Confraternita oggidì, il quale per altri titoli ben mol

ti oltracciò è di quest' Opera mia ſommamente bene

merito. Lo Scrittor della Vita del Cardinal d’ Arez

zo ne attribuiſce il diſegno, e l' eſecuzione al me

P445519- deſimo, il quale intorno a' di preſenti fludiandoſi

ſ’î‘m’" di trovar modo di foeeorrere a molte perſone di qual

ebe condizione , che non volendo ſcoprire il miſero

flato loro , ſi contenta-vano più toflo *vivere in eflre

ma biſogno , e morir/i della fame , ehe patire un poco
di vergogna , determinò di erigere una Congregationeſi;

i1 cui iſtituto foſſe di [avvenire alle dette miſerie ee.

Io , attenendomi al preallegato Strumento, afferma',

che ne gittaron le fondamenta alquanti de' primari

Nobili Piacentini *,i quali, conſiderando, quanto foſſe

per riuſcire aggradevole al Signore , e proficua al

proſſimo una nuova Società, che di profeflione, e per

iſlituto ſi eſercitaſſe in opere pie , e ſegnatamente in

raccoglier limoſine per aiutare i poveri miſerabili del

la Citta, ne formarono il piano, e le ſuſianziali con

fiituzioni sì giudicioſamente ne diſieſero, che il pre

fato Cardinal d' Arezzo, a cui furono poſcia da’me

deſimi preſentate , non ſolamente approvò, e con au

torità ordinaria confermò l’ erezion ſuddetta , e i Ca

pitoli in tal propoſito stabiliti , ma concedette ezian

dio con autorità Apostolica alquante Indulgenze a..

chiun
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chiunque ſi faceſſe aſcrivere ad eſſa pia Società, ed

a quegli aſcritti , che in certe opere di Religione, e

Carità per lui eſpreſſe ſi eſercitaſſero . Aggiunſe au

tenticazione , e fermezza alle coſe ſopraddette il pre~

allegato Monſignor Gaſpare Sillingardi General Vi

carlo Veſcovile, il quale in eſſa di 29. di Giugno,

richiesto da que’Confrati , che ſe gli preſentaron davan

ti in numero di ventiſei, mentre ſedeva pro Tribuna

li nella Camera del Veſcavado detta delle Udienze,

inflitutioni , ereäioni, fundationi, (9' conflitutioni pra

dic‘íit dic‘Z-e Univerjitatir , (J' Confraternitatic Diſci

plinatorum J'capucinorum Convertitorum ( o piuttosto

Converſorum ), nuncupatorum Beata Virginir [Maria

Turricellarum , ut ſupra , omni eo meliori modo , (9'

validiori jurit , (9' fac‘îi via (5c. quibus (J‘c. conſen

jít , (ſ9' aſſenſít, conſenſumque, C9' aſſenſum plenum,

('9' pieno»r , ac pleniffimot (Fc. verbo , (o' faccio prie

flitit , Decretumque pariter ,. (9' authoritatem ſuam ,

(o' pradiäi Illuflriſt. , (o' Reverendiſr. D. Cardinalit

(9' Epiſcopi interpoſuit per Rogito del Notaio ſoprad

detto. Immediate dopo quest' Atto, e preſente lo

steſſo Monſignor Sillingardi,vennero que' Confrati

all' elezione degli Ufiziali pel corrente Anno r 576.,

e così elestera Nobilem D. Oäavianum ,ſanſeverinum

in Guardianum , Illaſi. D. Comitem Antonium Ma

riam .ſcottum in Vicarium,Reverendum "7. U. D. Do

minum J'cipionem Afflic‘îum Neapolitanum (Cappella

no, a Segretario del Cardinal Veſcovo nostro, e,

Letterato non ignobile a que’di) in Cenſorem, Ma

gnifl U. D. Dominum .ſtephanum Vulpem Lan

dum
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dum in Cenſorem , Adagnif‘. D. Fabricinm J’iccamili

cam , Illufl. D. Comitem Hieronimum Mando/lam ,

Illaſi. D. Comitem Pirrum J'cottum, Magi-if: U.

D. Dominum Petrum Recordam in Con/îliarior , No

bilem D. Horatium Zanardum de Landi in Theſau

rarium, lllufl. D. Comitem Caſarem J'cottam in .Fe

cretarium , (9' Magnif. D. Ludovicum Biancolinum

in Computiflam, (9' Cancellarium: deputando i me

deſimi Ufiziali in Proccuratori liberi , ſpeziali , e,

generali di tutto il corpo della Confraternita ad oli

cendum, ('9' faciendum, ac contraflandum ea omnia,

qua.- neceſſaria , ö' opportuna fuerint cum Diſciplina

tir .ſco/a , É' Confraternita”: Eccleſia J". jacobs'

Minori: Placent. pro obtinenda a dic‘iir Domini: Di

ſciplinatir J'. _7acohi Eccleſia J". Maria Turricella

rum Placenti-e .

Una coſa, che ſembra difficile a capirſi ſu questo

particolare, ſi e‘, come mai que' Cappuccini Converſi

prender voleſſero la denominazion loro dalla Chieſa

di S. Maria delle Torricelle, che per eſſi non poſſe

devaſi , nè ſperar forſe potevano di ottener giammai

da chi n’ era in poſſeſſo, ed intereſſe avea grandiſſi

mo per mantenerviſi: ma viene ſciolta questa diffi

colrà da un Rogito , che pure ho ſotto gli occhi in

forma originale, dell' Archivio della Veneranda Con

fraternita di S. Giovanni Decollato , o dir vogliaſi

di S. Giacomo Minore , o di S. Giacomino, stipu

lato il di i7. di Agosto di quest' Ano medeſimo

pel Notaio Dionigi dalla Valle. Raccontaſi in eſſo,

che poſſeduta eſsendo la .prefata Chieſa di S. dNlllaria

e e
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delle Torricelle da' ſopraddetti Confrati di S. (Zio.

vanni Decollato, a' quali era stata donata, o ceduta

dalla Comunità di Piacenza ( per [strumento rogato

il di 16. di Maggio dell' Anno 1566. da iacopo

Mecchi Notaio, e Cancelliere di eſàa Comunità )

“ pro faciliori commoditate ſepelliendi perſona: , qua me

dio ?uflitia mori contingebat,ac in futurum mori contin

geret, ſiccome a coloro, che il carico aveano di prov

veder di vitto i carcerati poveri, di confortare i con

dannati alla morte dall' umana Giustizia, e di aſiistere

alla morte, e ſepoltura de’ medeſimi; poſero gli occhi

ſopra di eſsa Chieſa di S. Maria i prenominati fondato

ri della Società de' Cappuccini Converſi fin d’ allora,

che ne concepirono la prima idea ; e per ottenere l'

intento loro, fecer ricorſo alla potente intercefflon del

Veſcovo Cardinale , qui defiinavit Magnificum , (9*

Reverendum D. J’cipionem de Affliáîír U. D., ejuf

que familiarem ad dic‘lam J'acietatem , C9' Canfra

trer dic‘lze Confraternita”: J'. jacobs' minorir, ut vel

lent dic‘îam Bce/diam J". Maria [tr-edit?” collocare ,

(9' renuntiare dic‘ia .ſocietari dic‘iorum Capucinorum

Converforum , ut ne dic‘ia J‘ocietm` diá'lorum Capati

”orum Converforum in deficientia Eccleſia evanefce

ret , (9' tam bonum opus irritum , (o' inane reddere

tur , ('9' ſuum debitum non ſortiretur effec‘lum , flante

maxime , quod dic‘îa Confl'aterm‘ta: J’. ?arabi non

indiget, vel ſaltcm parum, de dic‘ia Eccleſia J'. Ma

ria- . Seppe in ſomma così ben maneggiarſi il zelan

te Prelato in quest’affare,che quand' egli con Atto

pubblico , e ſolenne approvò l’ erezion della Confra

terni
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ternità de' Cappuccini Converſi , già certi erano questi

di ottenere la Chieſa deſiderata, e ben potevano con

ſèguentemente prender la denominazion loro dalla..

steſſa. Per dar' eſecuzione alla promeſſa loro , deputa

rono i Confrati di S. Giovanni Decollato nel di 29.
di Luglio( ſiccome appare dallo Stſſrumento di eſſa

Deputazione, rogato pel ſopraddetto Dionigi dalla

Valle) in Proccuratori loro i Nobili Sebastiano Tra- .

mello, Ministro di ella Confraternita, Alberto Brac

ciforti, Alberto dalla Pietra , e jacopo Moro 5 i qua

li nel ſopraddetto di 17. di Agosto raccoltiſi davan

ti al preſato Monſignor Sillingardi nel Palagio Veſ

covile , ove pur trovavanſi i Nobili Ottaviano Sanſe

verino, Scipione d’Afflitto, Stefano Volpe Lando,

Orazio Zanardo Lando, Pierantonio Granelli, Lo

dovico Biancolino , Maurizio Cattaneo , e il Reve

rendo Niccolò Mortono , o-Montono Ingleſe , Uſi

ziali, Agenti, e Proccuratori di eſſa Società dc' Cap

puccini Converſi, rinunziarono , e cedettero a questa

_ſpente , (o' tam ex eorum mera libera/ita”, (o' urba

nitare , quam etiam intuitu [//uflriflími , ('9' Reveren

di :mi D. Cardinalir ogni ragione, e diritto loro ſo

pra eſſa Chieſa di S. Maria delle Torricelle , ſalvo

ſemper jure pradiña Magnifica Commum'tatir (Place”

tia ) in omnibus, C9' per omnia, (o' juxta formam (Fc.

Le condizioni apposte da primi ad eſſa rinunzia , e

da’ ſecondi accettate furono, che questi doveſſero far

celebrare una Meſſa ogni Meſe nella ſuddetta Chieſa

di S. Maria per l'anima del fu Baldaſſare Dattari;

chei medeſimi foſſero tenuti a far costruire a loroſſpe

e
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ſe due nuove ſepolture pe' giuſliziati nel Portico ad

eda Chieſa contiguo, ovvero nel vicino Cimiterio da

chiuderſi con muro, pure a loro ſpeſe, entro lo ſpazio

di un' Anno 5 che ove dalla Giustizia umana ſi fa

ceſſe morir qualcuno in regione illa, ubi ſita efl die‘îa

Eee/elia J". Maria Tarriee/laram , s' intendeſſe riſer

bata a' primi la facoltà eandi, (9' redeundi ad die‘ìam

Eeelejiam , (9' in diz‘îa Eccleſia pro celebrando Oflfeio

ſaper 11:81.: ſepelliendir, prout erſdem videbitar, (9' pla

eaerie ,- che a' medeſimi ſi deſlero da' nuovi Confra

ti di S. Maria (come effettivamente ſi diedero nell'

atto dello Strumento medeſimo)quaranta ſcudi d’ oro

per le ſpeſe da loro fatte intorno a quella Chieſa,tam

in fabrieando , (9' reflaarando Turrim , quam alia

adífieia 3 e finalmente , che venendo eſſi Cappuccini

Converſi a fare acquiilo d' altra comoda Chieſa, o

Cappella , s’ intendeſſero tenuti a rilaſciare , e resti

tuir la detta Chieſa di S. Maria, con quelle ſuppellet

tili , e quegli arredi sacri della medeſima , che rice

vevano allora per inventario, agli fieſiì Confrati, di S.

Giovanni Decollato, i quali restaſſero tuttavia in li

bertà di accettarla, o no; con patto però, che accet

tandola indietro, doveſſero eflì pur restituire i quaran

ta ſcudi d' oro ſuddetti, una earn pretio melioramen

torum atilium, (9' neeeſſarioram per pradiáîor Domino:

Capaci”: fiendoram , ó' liqaidandor in eo caſa arbi

trio Reverendiffimi mm' Epiſeopi Piacentina. (Aiello ſi

è il ſunto del ſopraddetto Strumento, convalidato per

maggior cautela da Decreto del mentovato Monſi

gnor Sillingardi 3 ed inſieme ſi è tutto ciò, C36 io

tr



146

dir poſſo circa la fondazione, e lo stabilimento dell‘

Illustriſſtma Confraternita di S. Maria delle Torricel

le, che anche oggidi è composta , almeno per la..

maggior parte, del fiore della Nobiltà Piacentina .

Potrei commemorare i nomi de' molti Benefattori, i

quali, dotandola di fondi stabili, le diedero di che ſoc

correr largamente, ſecondo l’instituta ſuo , alle miſe

rie de’ poveri ; di ampliare, e decentemente ornar

quella Chieſa; e di renderla , qual' è oggidi, una..

delle meglio tenute , ed ufiziate della Città: ma per

eſſermi diffuſa,e fors’ anche altra il dovere, intorno

a' principi della medeſima, non altro qui aggiugne

rò , ſe non che fu aſcritta eſſa Confraternita alle Ro

ÉLÉZÎ‘Î: mane Archicanfraternite di S. Girolamo, e delle Sai

Îì‘f‘- gre Stimate ſotto i di 15. Febbraio 1607., e 29. Lu

glio 17”.; e che la medeſima ſul cominciar del Se

colo decima ſettimo ſuccedette alla predetta Confra

ternita di S. Giovanni Decallato negli accennati ca

richi di alimentare i poveri carcerati , ed aſſistere al

la confortagione , al ſupplicio , ed alla ſepoltura de'

giustiziati ; il ſecondo de’ quali reggeſi dalla steſſa...

anche al di d'oggi, con iſpirituale vantaggio non me

diocre di que’ meſchini , e ben grande edificazione

di tutta la nostra Città.

Poco più breve eſſerñ poſſo circa la terza fra le….

memorate Confraternite, che fu eretta nella Chieſa

de' Santi Nazaro, e Celſo Sopramuro, volgarmen

te appellata poſèia in Piacenza Chieſa di S. Giorgi

no. Questa, che per l’ addietro era Chieſa Parroc

chiale, e tenevaſi da un Prete Secolare con tciitolo

|
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di Rettore, era stata ſoppreſſe nel di 2.9. di Ago

sto dell' Anno 1561., con aggregarſene la Cura d'

anime alla vicina Chieſa Cattedrale 5 e le rendite ,

che tenui erano per verità, nè ſufficienti al mante

nimento di un Parroco, n' erano state unite all' Ar

cidiaconato di eſſa Cattedrale. Così stettero le coſe

inſino al di 8. di Maggio dell' Anno preſente, in

cui' l’ Arcidiacono Gianluigi Romignano, di conſen

timento del Capitolo di eſſa Cattedrale, prouc appa

rere dixit Instrumenta rogato per D. Pau/um Rayman

dum Mareſcalcum Notarium Placcntinum die heri , e

coll' intervento, ed approvazione del Cardinal Veſco- {gm-,5,2,

vo Piacentino, per Rogito del Notaio Marcantonio '

Ripalta , cedette eſſa Chieſa de' Santi Nazaro, e.,

Celſo, ed una porzion di Caſa, o Caſe alla steſſa

contigue, ad una pia Società di perſone , le quali

diſegnavano erigere in eſſa Chieſa una nuova Confra

ternita di Diſciplinari ſotto l’ invocazion di S. Gior

gio, e per eſſa Società al Magnifico Franceſco Mal

vezzi Dottor nell' Arti, e nella Medicina , ed a' sì.

gnori Giulio Ginocchi , Antonmaria Raggi, jacopo

Bocca , Aleſſandro Cervi, Aleſſandro Costantini,

Giambatista Giorgi, ed Emanuello Granara, alèriz.

ti alla medeſima Società, e dalla steſſa deputati in

iſpeziali Proccuratori ſuoi a quest' effetto, per Rogito

stipulato il di 27. del precedente Aprile da Carlo

Leoni Notaio Piacentino5 con imporre però alquan.

ti carichi ad eſſi Soci, o Confratelli , e a' ſucceſſori

loro in perpetuo, e ſegnatamente l’ obbligo di paga

re ogni Anno till' Arcidiacono della Cattcdralc pro tem

T 1 pote
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pare lire due di cera bianca lavorata, in la Fefla del

li ..l`anti Nazaro, e Celſo, per ſegno, (o' in ſegno

di recognitione , (9' di celebrare ogni Anno la fefla di

detti J"anti nel giorno cbe cade , cioè ſotto li ventotto

del meſe de Luglio , con li primi, (9' ſecundi Ve pri ,

('9' Meſſa ſolenne , ſecondo il ſolito. @esta Con racer

nita,che fu canonicamente quivi eretta , e per Veſ

covile Decreto approvata nel ſopraddetto di 8. di

Maggio ,e poſcia nuovamente confermata nel di primo

di Ottobre del corrente Anno medeſimo, riconoſce

in fondatori aſſai Genoveſi, abitanti allora, e traffi

canti in Piacenza , oltre alquanti eziandio de' nostri

Concittadini , emulatori della pietà, e del zelo del

la Veneranda Compagnia di S. Giambatista dellL.

Nazion Genoveſe (fondata in Roma, collo Speda

le così pur denominato, fin da' tempi di Papa Sisto

IV. , ma ristabilita, ed a miglior forma ridotta per

mezzo di nuove Constituzioni, e Leggi nel di pri

mo di Luglio di questo steſs’ Anno 1576.) ; a nor

ma degli Statuti della quale furono pur composti gli

Statuti di esta Piacentina Compagnia di Dilciplinati,

eretta ſub titulo ..ſanc‘ii Georgie', ſub quo, (9* cujut pro

teáiione yanuenſer ipſi devote militant. Era da princi

io l'abito de' medeſimi un sacco, che ricopriva..

lbr tutto il corpo, fregiato ſulla ſpalla destra coll’ im

magine del Santo lor Protettore; una Croce tosta in

mezzo al petto; e un cingolo di corda con cinquL,

gruppi d' intorno a' lombi , onde pendeva un flagel

lo di più funicelle composto. Ma poſcia dell' Anno

162.7. cangiarono a un tempo abito, dcnominaziìone,

e i( i
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e istituto, ſpezialmente per opera di un certo Anton

franceſco Boſelli nostro Concittadino, che perciò in

alcune Scritture ho veduto chiamarſi Proccuratore, e

Fondator primo di quella Confraternita, con farſi ag

gregare alla Veneranda Archiconfraternita di S. Ma

ria del Suffragio di Roma . Gaſpare Lazzeri Dottor

di Leggi abitante in Roma , e loro ſpezial Proccu

ratore , ottenne il Diploma di eſſa aggregazione in

favor de' medeſimi , che io ho veduto in forma...

originale , dato da quell' alma Città il di zo. di Ago- 150533":

sto del ſopraddetto Anno 162.7. , e avente in frontefl‘fl-ſ '

i nomi del Cardinale Scipion Borgheſe Protettore,

di Monſignor Giuſeppe Acquaviva Primicerio, de'

Signori Giuſeppe Capello, Domenico Ravenna , e

Guglielmo Maiu Custodi, e del Signor Ferrante,

Serroni Camarlingo di eſſa Romana Archiconfrater

nita; nel qual Diploma ſi concede, che la Piacenti

na Confraternita, gia denominata de' Diſciplinati di S.

Giorgio, deincepr per-perni: futuri: temporióur Coffra

ternitar Beata Maria- de cfufragio nuncupetm‘; e 1 or

(lina, quod Confraternita: _ſic aggregata pileum , [capu

lare , buca/um, five óordonum, (9' cingulum, ad inflar

ejufdem noflri babitur,cum corona, {'9' ſigno nostra* Archi

confraternitati: in parte finiflra cge/ſare teneatur. Ed

ecco quanto basta circa la Storia di quella ragguaidevol

Confraternita, la quale dal punto della ſopraccennata

aggregazion conſecrataſi al ſollievo delle Sante Anime

del Purgatorio con orazioni, sagrifizi, ed altre opere

di pietà, lodevolmente ſi eſercita in eſſe anche al di

d' oggi così per zelo, divozione, e religioſità de' nu

me
H
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Paz. z 5 5.

meroſi Fratelli componenti la medeſima , come per

adempimento della volontà de' molti benefattori, che

la dotarono a tal fine di non picciole entrate. Dell'

erezion di questa Confraternita, che bebbe il nome della

Confraternita di J'. Giorgio , e fu eretta nella Cbiefa

di J". Nazaro detto ſopra muro , fece pur memoria il

ſoprallegato Padre Cagiani , con dire , che il Cardi

nal d' Arezzo nel medeſimo tempo, che ſi frequentava

in Piacenza il Giubileo dell'Anno .ſanto , penrò d'tuire , e fondare una Congregatione d' uomini di medio

cre conditione , ma di bontà , e ſpirito , i quali faceſſe

ro alcuni efl'ercitii di penitenze corporali , e fra gli al~

tri di andare ne' giorni della `ſettimana J'anta in pro

ceſſione , vefliti di .tacco , drſciplinandoſi ſopra le nude

_ſpalle ,- e che fu abbracciata questa opera con molta

ardenza , e col tempo ſi è andata ſempre avanzando

con grand/filma eſſempio , (a' edificatione de' popoli.

Fu questa l' ultima fra le pubbliche, e ſolenni

Opere pie, con che ſegnalolſi in Piacenza il zelo di

quel Prelato incomparabile, e della Città , e Dioceſi

noſlra sì benemerito, delle cui gesta in eſſe appena

ho io accennata una piccioliflima parte. Fino dal di

19. del corrente Settembre, giorno sacro alla festa...

del glorioſo S. Gennaro, principal Protettore della

Città di Napoli, era egli stato nominato dal Pontefice

Gregorio XIII. alla Arciveſcovil Sede della medeſi

ma , vacante allora per morte dell' Arciveſcovo Ma

rio Caraffa; ma luſingandoſi l' umil Servo di—Dio di

potere con pr‘ìeghi, e ragioni indurre il Pontefice a

non rimoverlo di quà, per lettera data di Piacenîañ

l
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plicato con ogm' efficacia maggiore a degnar/í *volgere il

penſiero ad altro ſoggetto 5 con

Joſem- egli con Ia ſua prima .ſpoſa , acccccaca per ſola

”Midi-enza, gliene bat-ebbe conſervata perpetua obbliga

:ione , (J' bara-bbc- godaco maggior quiete d' animo. Da

non minor’afflizione ſoprappreſi a tal nuova i Piacen

tini , ptegarono effi pure, e ad ogni ſorta di mezzi

ricorſero , per eſpugnar l’ animo, dirò così, del Pon

tefice: ma prevalſero a questi gl' impegni, che fece

gagliardiſſimi , e le potenti interceiIioni, che impla

rò la‘Città di Napoli, per tener fermo il Papa nel pri

mo propoſito, e ſuperar la ripugnanza del Cardina~

le. Stanno registrate nella Vita di questo le caldiſ

ſime lettere per ciò ſcritte in nome di quella Città a.

quattro de' primari ſoggetti del Sacro Collegio de'

Cardinali; ed una diretta allo ſleſlo Sommo Pontefi

ce, il quale con Breve dato di Fraſcati il di 5. di

Ottobre , e quivi pur regiflrato , ordinò eſpreſſamen

te, e in virtù di santa ubbidienza al Cardinal d'

Arezzo , che accettaſſe , ſenza replicar più oltre, il

nuovo carico impoſlogli, e ſi diſponeſle a partir quan

to prima verſo Napoli, dove il ſervigio di Dio il ri

chiedeva. Ubbidi egli allora alla Divina manifesta vo

lontà; ed accomodare canto le coſc- fue , quanto quel/c

della Cbicfa di 'Piacenza, nel più pre/lo, c miglior mo

a’o, che patè, s' avviò a quella volta nel di 29.. del

lo fieſſo meſe di Ottobre , inſieme col ſoprammento

vato Monſignor Aleſſandro Borla ſuo Mastro di Ca

ſa, e cogli altri Ufizialí, e Ministri ſuoi, i qua/i non

~ _ Così/impagprotestarii, che rcflan ,59_

P ñ 2.6!.
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vollero rimanerſi in conto alcuno a Piacenza, ancorchè

mostrato egli aveſſe di ſommamente deſiderarlo5 ma

ſi de/iberarono ſeguirlo ovunque fiſſe andato, ſiccomL,

coloro , che non erano addetti a proprii oficii , nè lo

ſervivano per alcuno intereſſe , ma per puro aſſetto ,

('9' riverenza alla perſona di lui. Accompagnaronlo

ſin fuor della Porta di S. Lazzero non ſolamente i

Canonici della Cattedrale col rimanente del Clero ,

e quaſi tutti i Cittadini d' o ni ordine, e condizio

ne, ma eziandio moltiſſimi fëa gli abitanti del Con

tado , quà eſpreſſamente condottiſi per vederlo anco

ta una volta , e ricever l' ultima ſua benedizione: a'

quali tutti, per gran cordoglio piangenti, egli pur di

rottamente piangendo , pregò dal Cielo il compimento

d' ogni vero bene, e diede eſſa ultima benedizion...

ſua da una ſpezie di steccato quivi precedentemente

a bella posta eretto, affinchè per la moltitudine del po
polo non ſeguijſie qualche diſbrdine con offeſa anco della

perſona del Cardinale .

A me non occorre più far parole intorno quell'

eſimio, ma non più nostro Prelato, fra' cui meriti

infiniti , ed immortali verſo la Chieſa Piacentina,

questo in particolar modo commcndaſi ne' Manoſcrit

ti del Campi, che egli, non conſentienr ravari liber

tatem Eccleſia, C9' Beneficiorum , noluit revia , Pla

cet nuncupata, in tenuti-r Beneficiorum, (9' ante illa: a

Piacentini: levari ſolita primum Mcdr'olam'- ab (Econo

mo Regio , (9' deinde a J'ereniflt’mo Duce Oc‘luvio Far

nefio , ampliur recipi , ſeu requiri ,- ita quod Placentia

ahiit in deſuctudincm tali; conſuetudo , quae adhuc vi

get
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get Medio/ani , Papia , (Fc. Chi amaſſe aver con

rezza delle gesta di lui nella Sede Napolitana , oltre

ciò , che ne diſſero i Padri Giannantonio Cagiano,

Giambatista del Tufo, Giuſeppe Silos, ed altri Sto

riograſi della Congregazion Teatina, può legger la

Napoli .ſacra di Ceſare d' Eugenio Caracciolo, ed

altri Libri ſiffatti, concernenti la Storia Eccleſiastica

di quella inſigne Città . A' me dir basterà, che paſi

sò egli quivi a miglior vita il di i7. di Giugno dell'

Anno 1578. con rammarico univerſale, e grandiſſi

mo di quella Città , che l' amava come padre, e

il venerava come l' Angiol ſuo tutelare; che fu ſeppel

lito nella Chieſa di S. Paolo de’ ſuoi Cherici Rego

lari Teatini, ſiccome ordinato avea per Testamento;

e che giacciono quivi pur preſentemente l’ oſſa di lui

nella Cappella intitolata alla Purità di Nostra Signo

ra , ove leggeſi la ſeguente Iſcrizione: Venerabili

memoria Pauli de Aretio Clericorum Regularium lu

mini , (9' columini, quem Virum, ob eximiam morum

.ranëîitatem , omnigenam virtutem , ſpec‘ì'atamque do

c‘irinam, Carola: V. Imperator Confiliarium , Urbt

Neapolis ad Pbilippum Regem Legatum, J’umrni ve

ro Pontificer Placentia Epiſcopum , Neapolir Ambie

piſcopum , .F. E. Cardinalem , inni-tum licet , (9'

modi: omnibus reluc‘iantem , creaverunt , Ejur nunc

quod mortale fuit [api: tegit , rpiritu Ctelo rece

pto . XV. [Calendar :Tu/ti , Anno redenrpti Orbit

MDLXXVIII.. @anto a’ Proceſſi formati in Gae

ta, Piacenza, e Napoli, prima con Ordinaria, e po

ſcia con Apostolica autori?, circa la vita, e i costu

mi
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mi di quel Venerabil Servo del Signore, e circa le ‘

coſe maravigliofe operate da Dio per la di lui inter

cefliane, rimetto i Leggitori al tante volte citato Pa

dre Cagiani, preſſo cui nominati vedranno aſſai no

stri Concittadini, i quali con giuramento affermato

no in eſſi Proceſſi di aver dall' Altiſſimo ricevute….

guarigioni istantanee, ed altre stupendiſſìme grazie

all' invocazion del nome del Cardinal Paolo d' Arez

zo. Solamente quì in fine aggiugnerò, aver deciſo

il gran Pontefice Benedetto XIV. con Decreto del di

primo di Febbraio dell’ Anno i756. con/Zare de *oa

Iiditate Proceſſuum Cajetani, Piacentini , (o' Neapo

litam', Ordinaria auc‘ſoritate confeflorum, in Caufa Ve*

nerabil” .ſervi Dei Pau/i Bui-ali: J". E. Cardi

nali: de Aretìo nuncupati; e con altro Decreto del di

8. dello steſſo Meſe,ed Anno aver egli ſentenziato

ita con/Zare de Virtutibur Tbeologalibur ( del medeſi

mo Venerabil Servo di Dio) Fide, J`pe, ó' Cha

ritate , ('9' Cardinalibur Prudentia , :Zu/ſiria , Forti

tudine, ac Temperantia , earumque annexir in graa’u

beroico , ut tuto procedi poflít ad ulteriora , ad diſcuſ

ſíonem vide/icet quatuor miraculorum; ſicché non al

tro mancando a compimento di questa Cauſa, chL.

la diſcuſſion ſopraddetta, e il Decreto circa la ſuſſi

stenza , e verità di quattro ſoli fra i moltiſſimi mi

racoli ad eſſo Venerabile attribuiti , fondatamentç,

ſperar poſſìamo,che pure a' di nostri, anzi ben pre

sto , avrem la conſolazione di vederlo dall' Oracolo

Pontificio annoverato fra’ Beati, ed innalzato al ſom

mo onor degli Altari.

Toccò
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Toocd in succeſſore al Cardinal d' Arezzo nella

Sede Piacentina Monſignor Tommaſo Gilio Bolo

gneſe , Veſcovo di Sora nel Regno di Napoli, e

Teſorier della Camera Apostolica , Prelato di ſom

ma abilità, ed invecchiato nelle principali cariche,

della Corte di Roma . Ne fa menzione l’Ughelli,

ponendone al di 2.4. di Marzo del ſuſſeguente An- fila-*Affi:

no 1577. la traslazion dal Sorano al Piacentino Veſ- '577

covado; nel che s’ inganno egli, o piuttoflo fu in

gannaro da chi gli ſomminiſlrò quelle memorie: cer

to eſſendo , e da irrefragabili documenti evidente

mente comprovato,che gliene furono ſpedite le Bol

le ſotto il di 17. del precedente Novembre; che ar

r’ivò a Piacenza la nuova della traslazion dello fieſſo

a questo Veſcovado pochi giorni dopo la partenza

del Cardinal d' Arezzo; e che li fu datto il poſſeſſo

di detto Veſcovado adi ro. Decembre (del preceden

te Anno medeſimo), eſſendoſi prima cantata ſolenne

mente la Meſſa della J‘pirito ſanto, ſecondo che sta

notato nella Cronica del Boſelli. Avvertano i Leg

gitori però, che queste ambigue parole ſi hanno ad

intendere in ſignificato di pofleſſo datogli per mez

zo di Proccuratore, e non già a lui proprio in per

ſona; imperciocchè non ſi trasferì egli a Piacenza...

fe non nel meſe di Luglio , ſotto il cui dì 23. ſi

chiuſero i Tribunali Eccleſiaſiici in eſia noſira Cir- ,fl 4”…

tà , attento quod fupervenit Reverencliffimut , ('5' Illu
f

flriflimur D. D. Thomas Giliur Epiſcopur Placentia* 9""

in loco Caſa-dei , pro fiendo prima ejur ingreſſu in Ci

virate Placentia , ſiccome ho letto in Rogito auten~

V z tico
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paríamo, che nel di 2.7. del corrente Aprile trovava

ſi Monſignor Gilio tuttavia in Roma, onde in eſ

ſo di ſcriſſe una lettera al Reverendo Paolo Mori

Arciprete della nostra Cattedrale, che, ſia le al

tre molte, conteneva le ſeguenti parole : Quinto a

que/Z0 ”egocio , cioè della Gicſa di ..ſanta Crace , mi

contento ſi conccda a quella Compagnia, [Zmando, che

V. I. 1' babóia a fare di moda , cb' io abbia conſa

Iaciom- d' bau-re fatto cale conceſſo”: z le quali paro

le, ſpettanti allo stabilimento della Confraternita de'

Diſciplinati di S. Rocco nella Chieſa, o dir vogliaſi

nell' Oratorio di S. Croce di Porta nuova, non mi

permettono di paflar’ oltre, ſenza aver dato un più

preciſo ragguaglio di eſſo stabilimento.

Ricorderannoſi i Leggitori di ciò, ch’~ io narrai

“"53” ſotto l' Anno 1440. circa la ſoppreſſion della Par

rocchia di S. Croce di Porta nuova , e l' aggrega

zion di quella Chieſa, e delle rendite della medeſi

ma all' Arcipretato della Cattedrale: e di ciò , che

pur diffi ſotto gli Anni [524., e 1534. circa l' ere

zione di un' Oratorio, e di una pia Società di Di

voti ad onor d—i S. Rocco, e la traslazione di eſſo

Oratorio, e della pia Società medeſima nella Chie

ſa de' Frati Serviti di S. Anna . Or ſappiano, che

que' Divoti, volgarmente appellati allora in Piacenza

i Battuti di S. Rocco, co” molta divotionc in ciaſcu

”a ultima Domenica d' ogni Meſe ſi cangrcgavano i”

detta Cbia-ſa di J”. Anna , C9' fatta la proccflíanc i”

ſícmc con Ii Frati , ſi cantava la Meſſa ,- che aſſoc

cia
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- cîavano,.ov’ eran chiamati, i cadaveri alla ſepoltu

ra 5 che intervenivano inſieme coll’ altre Confraterni

te alle pubbliche proceſſroni , quantunque l’ istituzio

ne , ed union loro non foſſe Rata ancora dall' Ordi

nario propriamente approvata; che l' abito loro era

mm cappa di color lianato , o voglia”: dire rane/lo ,

col ſegna Tbau di panno rofl'o i” fronte, e fuſo la ſoa/

la destra; e che ſolamente di quest' Anno i577. pre

ſero la Cappa verde , che pure oggidi è l’ abito de'

medeſimi (al quale nel proſiìmo paſſato Anno [760.

aggiunſero eziandio la Mantelletta , e il Bordone),

coll’ occaſion cioè , che furono aſcrítti alla Veneran

da Archiconfraternita de' Santi Rocco, e Martino

di Roma, il che ſeguì nel di 9. del corrente Feb

braìo, per conceſſione de' Magnifici Leonoro Mattei

da Camerino, e Baſiano Lodi d.- Vare/ìí: Milano-p

ſe, due de' Guardiani di eſſa Veneranda Archiconfra

ternita, ſiccome appare dallo Strumento rogatone pel

Notaio Ciriilino Santolo da Narni, e ciò a richiesta , 35:37;

e per opera del Nobile Antonfranceſco Tedeſchi nostro ”ſi

Concittadino, abitante allora in Roma , e da’prefati

Soci Piacentinideputato ſpezialmente in Agente,e Proc

curator loro a tal' effetto, per Rogito dell’anzidetto

Notaio Gentile degli Abati ſotto il di 2.8. del pre

cedente Gennaio. Nè molti giorni paſſaron dopo la

mutazion dell' abito, che ſoggiorno eziandio mutaro

no: e ciò perche` ſembrando al Padre Maestro Giro

lamo dalla Veggiola noiiro Concittadino, e Prior del

Convento di S. Anna , che abbiſognaſſero di rifor

ma; ed avendo egli perciò ſul finir del precedente

Anno
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Anno [576. incominciato a meſcolarſi nelle coſe lo*

ro , ed a preſcriver nuove leggi , e costituzioni o'

medeſimi 3 si indiſpettironſi per la maggior parte..

que' divoti uomini,che ſul principio dell' Anno pre

ſente, posti gli occhi ſul predetto Oratorio di S. Cro

ce , induſſero l' Arciprete Paolo Mori a lor farne

ceſſione . Ciò ſegui per Rogito del Notaio Paolo

:34:52:: Raimondo Mariſcalchi nel di r7. del corrente Magö

gio , in cui Giovanni Carlino Priore di quella Con

fraternita , Marcantonio Salvagio Sottopriore, il Ca

pitan Federigo Bembi , Antonio Barbieri , Rocco

Bergamaſchi, e Lazzero Anvidi Proccuratori di esta

Confraternita, e dalla medeſima ſpezialmente a ciò

deputati il di lO. dello steſſo Meſe per Rogito del

ſoprammentovato Notaio Gentile degli Abati, com*

parvero nell' inferior Sagrestia della Chieſa Cattedra

le, ove trovarono il Proposto, e i Canonici della..

medeſima Capitolarmente raunati', i quai Proposto,

e Canonici, con approvazion Veſcovile , e per con

ſentimento del prefato Arciprete, diedero, e cedette

ro in perpetuo alla ſuddetta Confraternita de' Diſci

plinati di S. Rocco,’e r eſſa agli Ufiziali, e Proc

curatori ſuoi quivi pre enti, la Chieſa predetta di S.

Croce , colla Caſa altre volte Parrocchiale ad esta...

contigue , con -due campane, ed altre poche ſuppel

lettili sacre alla Chieſa medeſima ſpettanti 3 a condi

zione che eglino, e i lor succeſlori, in `perpetuo fa

cestero celebrate ogni Anno in eſſa Chieſa a lor pro

prie ſpeſe la Festa dell' Eſaltazion della" Santa Cro

ce , che cade nel di i4. di Settembre, e in esto di

pure
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pure ogni Anno recaſſero all' Arciprete della Catte

dral pro tempore una libbra di cera bianca lavorata,

~in ſegno, e riconoſcimento del dominio di lui ſopra

eſſa Chieſa .

Tralaſcio altri men rilevanti capi di quelle con

venzioni per paſſar' a dire, che provveduti così di

propria , e stabil’ abitazione que' Confrati , e proba

bilmente ſenza ſaputa di chi erigerſi voleva in lor

riformatore , e padrone, verſo la fine dello steſſo

meſe di Maggio improvviſamente un di trasferirono

la Sede, e l’ Oratorio loro nella Chieſa ſuddetta di

S. Croce ( ſalvo una picciola parte di eſſi, che ri

maner vollero in Oratorio ſito, (9' contiguo Eccleſia

Monaflerii .ſanáZ-e Anna ) , con eſſo lor traſportan

do il Gonfalone , o Veſſìllo, che adoperavano nel

legproceſſìoni, ſul quale dipinta vedevaſi l’ immagi

ne del Santo lor Protettore, le cappe , alquanti can

dellieri, ed altre poche ſuppellettili, e bazzecole, che

ſpettar credevano non alla Cappella, ma ſibbene al

la Confraternita di S. Rocco. Ciò diede motivo ad

una lite caldiſſìma fra i Padri del Convento di S.

Anna , e i pochi Confrati quivi rimasti da una par

te, e la nuova Confraternita di S. Rocco dall'altra ,

la quale aſſistita dal favor dell’ Arcipreçe ſuddetto,

che ſosteneva eziandio la carica di General Vicario

Veſcovile, ottenne, che dal medeſimo veniſſe probi

br'to, e 'vietato ad eflí Diſciplinati rimaſi in J". Anna,

che non bar-regem ardíre di comparire vestiti fecondo i1

conſueto alla. roceflíone Generale del .ſantijſìmo …ſacra

mento; ed oltracciò veniſſe dichiarato, cbe in .ſ. An

na
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na non flifle più Compagnia di J'. Rocco: ed eſſa pel

contrario intervenne alla solenne Proceſſìon ſuddetta,

che cadde quest' Anno nel dì 6. di Giugno; e fatta

demolir bentollo l’ antica rovinaticcia Chieſa di S.

Croce, preſe ad eriger quivi un nuovo più elegante,

e comodo Tempio ſotto l' invocazion di S. Rocco, di

cui fu gittata colle ſolennità conſuete la prima pietra

il dì 2.8. dello fieſſo meſe di Giugno dal ſopraddet

to Arciprete della Cattedrale, e Veſcovi] Vicario Pao

lo Mori, preſente il Capitolo di eſſa Cattedrale, la

Confraternita medeſima, e copia grandiſſima di Cit

tadini tratti colà chi da divozione , e chi per avven

tura da curioſità. Ricorſe il Padre dalla VeggiolL.,

ÉLÉLÎÉ'Î: come Proccurator del Convento ſuo, e de' preteſi Con

M" frati di S. Rocco rimasti in S. Anna, a Monſignor

Tommaſo Gilio, pregandolo, che delegaſſe quella...

Cauſa ad altro Giudice, eſcluſone il Mori notoria

mente parziale per la parte contraria: e ſotto il dì [9.

di Ottobre diede un lunghiſſimo Memoriale al Prio

re, ed agli Anziani del notlro Comune, per indurli

ad intereſſarſi eſſi pure in tal Cauſa, eſſendo, come ì,

…,-z p,... la Cape/la, (9' Altare di J'. Rocco in I. Anna, giu

KÃÎÈÎZ’, rifdizione della Magnifica Communità. Ma diede fi

"D ' ne ad eſſa lite il ſopraddetto Monſignor Tommaſo

Gilio, in cui amendue le parti per amor di pace, e

riſparmio di danaro fecer libero, e pieno compromeſſo

d' ogni lor ragione ; il quale nel Lodo ſuo, pronunciato

il di [9. del corrente Dicembre, per Rogito del No

,,, M… taio,eC~ancellier ſuddetto Gentile degli -Abati ,dichia

fifgffiffi- rò , Confraternitatem ad prafenr exrflentem in dic‘îa

Eccle
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Eccleſia ( di S. Rocco ), eandem efl'e , qua erat in

Eccleſia J'. Anna , ipſamqne jolanr, (9' am’cam eſſe

debe-re ſab titre/o, (F nomine J". Rocbi in Civitace P/a- '

cenria , qua pablice incedcre poflîc proceflionalicer cum

ſm': babiribac, (9' [rr-ligne, ſe”, a: 'vu-{go dicitar, cum

Confanono J'. Roche', (5' alia licica , (9' bonefla fa

cere , qua alia ſimile: Confraternita”: facere ſelen:.

Bello ſi e' l’ articolo principale di quel Lodo, onde

l' una delle contendenti Società trafle la quiete, e il

perfetto ſuo stabilimento, e l’ altra n' andò distrutta,

e annichilata; restando però tuttavia l’ Altare , e la

Cappella, o dir vogliaſi l’ Oratorio di S. Rocco eret

to in S. Anna, in flat”, (9' terminie, (9' cam omni

Lrcr juribur , (9' privi/egli: , in , (9' cnm quibus era:

tempore priori: Decreti, (9' tranſlation): ipfiur Orato

rii alia: fac‘îa per Magnificanr Commrmitatem Pla

eenria in (li-?am Eccleſam J`. Anna.

Affluzion grandiſſima recò a tutti i suddiri della...

Caſa Farneſe, ed a' Piacentini in particolare, la per

dita della Principeſſa Maria di Portogallo, moglie

del Principe Aleſſandro, la quale, dopo lunga, e tor

mentoſa malattia, ceſsò di vivere in Parma la notte

precedente il di 8. di Luglio di quell' Anno mede

ſimo. La ſua fecondità, per cui avea fatto il Conſor

te , ſiccome di ſopra accennammo, padre di una ſi

gliuola, e di due figli maſchi, cioè Ranuccio, che

a lui ſuccedette nel dominio di quelli Stati,eOdo

ardo, che fu Cardinale della Romana Chieſa , la..

ſua prodigioſa beneficenza verſo i poveri, l' amor ver

ſo i suddici, l' affabilità, e buona maniera ſua con..

ogm
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ogni ſorta di perſone riſcofl’ero un' abbondante, e ſin

cero tributo di lacrime da chiunque ebbe la fortuna

di trattarla, o conoſcerla. Non ne dico di più, rimet

tendomi alla Vita di lei, che da più Autori deſcrit

ta, e in più linguaggi stampata , può paſſare per un

modello compitiffimo di un' eccellente Madre di fa

miglia, e di un' ottima Principeſſa; ed agli elogi,

che ne laſciarono quaſi tutti gli Storici di que' tem

pi, m‘olti de’ quali poſſon vederſi registrati, o citati

,nell’ Indice de la: Gloria: de la Caſa Farnefe. Fra

gli altri il Padre Sebastiano Moraes, o Morales del

la Compagnia di Gesù , di lei Confeſſare , che fu

poi creato Veſcovo del Giappone, ne ſcriſſe in com

pendio la Vita , per modo di Lettera data di Par

ma il di 15. del corrente Luglio, che fu più volte

impreſſa così in Italiano, come in idioma Spagnuo

lo . Io ne ho una copia ilampata in Bologna per

Aleſſandro Benacci l' Anno 1578. , e dedicata da

Ii uomini dell' Oratorio della Chieſa Catbedrale di J‘.

ä’ietro di Bologna alle nobili, C9' divo” Madonne de]

[a Compagnia della Comrnunione di detta Cbieſa ,

nella cui dedicacoria, con isbaglio per verità poco ſop

portabile , quella Principeſſa appellaſi la .ſereniffima

Madama Margherita N. di felice memoria . Neppu

re mi porrò io qui a deſcriver le Reali eſequie ad

eſſa fatte in Parma , e l’ umile ſepoltura poi datalc

nella Chieſa de' Cappuccini , ſecondo che dalla me

deſima era fiato ordinato per Testamento; credendo

mi ſoddisfare al dover mio con dire , che non man

carono i Piacentini di ſuffragar efiì pure l’ aniînañ

dela

<9
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fizi, ed altre opere pie , nel che in certo modo ga

reggiarono i Laici cogli Eccleſiastici , i Collegi , L,

le Comunità co' privati; ſegnatamente ergendole un

magnifico Funerale , e celebrandole ſolenniilime fun

zioni di Requie il di 9. del lufleguente Agosto a ſpe

ſe del Pubblico nella Chieſa Cattedrale .

Inconſolabile ſopra di ogni altro per tanta perdita

ſi era il Principe Aleſſandro, quegli cioè , che più

di sè medeſimo amava quell' adorabile Principeſſa ,

e più d'ogni altro ne conoſceva i pregi , e le vir

tù ſingolariſſime; ſe non che a cancellargliene in...

qualche modo la memoria dall' animo,`arrivò oppor

luna un' occaſione, che non poteva eſſer migliore.

Avea egli portato dall’utero materno un genio tutto

marziale , che poi creſciuto era in lui , e maggior

mente confermatoſi colla pratica delle Armate, e coll'

eſercizio dell' Arti Cavallereſche . Al valor dell' ani

mo,che mostrava, e prometteva un' Eroe, corriſpon

deva anche la robustezza del braccio, e il vigore di

tutto il corpo, ſicché eta egli tenuto per una delle

brave spade,che ſi contaſſero allora in ltalia . Avea

oltracciò già fatto il noviziato,dirò cosi,della milizia

nella Flotta di Don Giovanni d’ Austria ſuo zio,

ſotto i cui occhi s' erano per lui dati si luminoſi ſag

gi così di valore, come di militare accortezza, che

fondatistìme ſperanze avea concepite l' ltalia di ve.

dere un di rinnovate in lui la virtù, la fbrtuna, e

la gloria degli antichi ſuoi Capitani. Or dopo la...

morte della Principeſſa ſua moglie trovavaſi egli

a. nell'
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nell’ Abbruzze preſſo la Ducheſſa Margherita ſua..

madre; quando venne ordine del Cattolico Re Fi

lippo lI., che ſpeditamente ritornaſſero d' Italia in

Fiandra certe milizie Spagnuole, che erano state li

cenziate l' Anno precedente dal ſopraddetto Don..

Giovanni d' Austria Govcrnator di eſſa Fiandra,

con idea che l' allontanamento di quelle odiate sol

dateſche, contribuir poteſſe al ristabilimcnto della..

pace, ed alla conſervazione della Religion Cattoli

ca Romana in quelle contrade. Era venuto in prima

il Re Filippo in determinazione di richiamar di là lo

steſſo Don Giovanni, ſiccome Perſonaggio non molto

accetto a que' popoli,e di darne nuovamente il Go

verno alla Ducheſſa Margherita ſua ſorella, coll' aſ

ſistenza però, e compagnia del Principe Aleſſandro

pmi-…3, di lei figliuolo , ſpera”: aut illiur prudentia , gracia

DeBelí. Belg

:oe-.1.1.1. 9.

pag. 331.

'que apud Belga: rationem concordia aliquam incan

dam ,- aut bujur virtute , ſi armi: cpu: eſſe: , &el/um

flrenue admimfirandum: e già lor dichiarata avea la

mente ſua per mezzo'del Cardinal di Granvela , il

quale dalla ſaggia Ducheſſa non ricevette che riſpo

ste ambigue, e generali, ma per parte del coraggio

ſo Principe,e nulla più deſiderante che questo, udi

prontamente riſponderſi, oófecuturum .re Ris-gr' per/iberi

ter, modo non diſſentr'ente Matre. Dovette poi il Re

Cattolico mutar ſentimento circa il richiamar Don

Giovanni dalla Fiandra per cagioni, che non è ne

ceſſario qui riferire 5 il che ne' Gabinetti Farneſin

ni naſcer fe la quistione, an deceret in Belgium i”

Principe” Alexandra-m, militaturum ſemper alieno dar

&a;
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Hu: ma prevalſero a tai puntigli, e riguardi politi—

ci l' innato genio di quel Principe bellicoſo,eaman

te di gloria , il paleſe deſiderio del Re Cattolico di

lui zio , i replicati inviti di Don Giovanni, chL..

con più lettere il chiamò ad belli , gloriaque ſocieta

tem, e l' autorità del Pontefice Gregorio Xlll., il

quale per mezzo del Cardinal Farneſe lo conforto ad

andare , aſſrcurandolo, expeaitionem Deo corda'futuram.

Congedatoſi pertanto dalla Madre, e ricevute in

Parma le istruzioni, e la benedizion del Padre, nel

iorno 6. di Dicembre ſi trasferì quel Principe con

a Guardia , e Corte ſua a Piacenza, dove trovò

molti nobili nostri Concittadini gia preparati per ſe

guitarlo in qualità di volontari. Fra questi ho preſen

ti alla memoria il Conte Aleſſandro Marazzani, Ca

millo Anguiſſola di S- Giorgio, il Conte Franceſco

Sforza di Castell' Arquata, Servilio , ed Antonio

fratelli de' Mentovati, Giorgio Scottide’ Conſigno

ri di Varſio, Federigo, e Antonfranceſco fratelli San

feverini , il Conte Aleſſandro Anguiſſola di Grazza

no con Galvano , e Carlo ſuoi ſigliuoli, e il Capita

no Alfonſo Arcelli; i quali tutti nelle guerre di Fian

dra ſostennero cariche onorevoli , e diedero in varie

occaſioni non vulgari pruove di valore , ſecondo che

andremo di mano in mano accennando. Con sì flo

rida comitiva parti il Farneſe la vegnente mattina..

da Piacenza; e in undici giornate di viaggio arrivò a

Lucemburgo, dove trovò ridotti in peſſimo (lato gli

affari del Re , ed infievolita non poco la sanità di

Don Giovanni. La prima occaſione , che gli offeri

quivi
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quivi la fortuna di ſegnalare il ſuo coraggio ſi ſu' nel

di gr. di Gennaio del ſuſſeguente Anno 1578., in

cui l' armata de' Fiamminghi Confederati , numero

ſa di venti mila combattenti , dopo eſſer venuta IL.

bandiere ſpiegate in faccia a Namur,ove tenevaſi Don

Giovanni colle ſue genti, battè la ritirata , e s' in

camminò per ricoverarſi a Geblù, o ſia Geblurs. Don

Giovanni ſpinſe dietro a’ nemici la ſua cavalleria, con

intenzion, che deſſe loro alla coda , e gl' inquietaſſe

nella marcia , tanto ch' egli aveste tempo di poterli

raggiugner colla fanteria. Ma il Principe Aleſſandro,

che non avea mancato di porſi alla testa di quella...

cavalleria , nelle vicinanze di eſio luogo di Geblurs

animoſameote andò a ferire nella cavalleria Fiammin

ga , la qual non fece che pochiſſima reſistenza 5 L,

poi con tal prestezza piombò addoſſo alla fanteria ,

che appena ſul ſine della battaglia potè arrivar Don

Giovanni con .una parte de' ſuoi fanti a compier la

strage de' vinti. Questa vittoria conſiderabiliflìma..

fu cagione , che Lovanio poſcia , ed altre Terre ſi

arrendeſſero a Don Giovanni; ed altre con Limbur

go foſſero ſottomeſſe a forza dal Principe Aleſſandro.

Frattanto mancò di vita , nè ſenza ſoſpetto di vele

no, nel di primo di Ottobre di quest' Anno , eſſo

Don Giovanni d' Austria , Principe d’ illustre me

z moria, dopo aver dichiarato, per quanto egli poteva,

succeflor ſuo nel Governo de' Paeſi baſi} , e nel co

mando dell' armi lo steſſo Principe Aleſſandro; la...

qual dichiarazione fu poi approvata dal Cattolico ,

e ratificata per lettera ad eſſo Principe indiritta ſqtto

i
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il di 2.9. di Novembre . Qganto ben corriſpondeſſe

il Farneſe al giudizio di Don Giovanni, ed alla eſpec

'tazion del Re Filippo ſuoi zii, il vedremo in appreflo.

Or vengo a dar ragguaglio di un fatto ſpettan

tc per la maggior parte a quest' Anno, ma oſcuro

ne' ſuoi veri principi, e riguardo a molte particolari

tà incerto, e a dubbi, e controverſie ſoggetto. Clau

dio Landi Principe di Val di Taro , Marcheſe di

Bardi, Conte , e Barone di Compiano, e Governa

tor della Città di Lodi pel Re Cattolico, dopo ave

re ottenuta dall' Imperador Rodolfo [I. la rinnova

zion di tutte le Inveſiiture concernenti que' Feudi ,

già alla Caſa , e perſona ſua concedute , e la confer

mazion del Privilegio di batter monete d' ogni me

tallo, forma , e grandezza in eſiì ſuoi Feudi, per due

Diplomi dati di Vienna i di gr. Agosto, e zo. Set

tembre dell' Anno 1577. , proccurò , ed ottenne dal

Sovrano medeſimo la facoltà d' imporre nel Princi

pato ſuo di Val di Taro una gabella ſopra la Gra

ſcia , o piuttollo varie gabelle,nuove affatto in que'

paeſi , nè da' medeſimi per la povertà loro agevol

mente ſopportabili . Onofrio Roſelli Aretino Dottor

di Leggi, ed Auditor Generale di eſſo Principe,

Claudio, leſſe l’ lmperial Diploma di quella conceſ

ſione agli uomini del Borgo, e della Valle , raunati

e Conſiglio il di 2.3. di Febbraio dell' Anno corrente

nella sala del Pretorio del Borgo 5 con aggiugnerc ,

che il detto Principe ſacca conto grandiſiìmo di tal

Diploma , per conoſcere da quel/o 1’ amore di .ſua

Maeflà verſo lai 5 e che ne voleva da loro l’ eſecu

zione

*I
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zione, a ſostentamento, e decoro del Principato ſuo,

il quale non arrivava all' annua entrata di due mila

Reali; ov’ eglino piuttosto non ſi riſolveſſero di ve

nire ad un' onesto accordo con eflo lui e di ſottrar

ſi col pagamento di un' annua diſcreta emma, di da

naro all' aggravio di quelle nuove gabelle. Non ci

volle di più, per metter ſulle ſurie que' Borgheſi , e

Valligiani, di lor natura tumultuoſi, e feroci;i quali,

trovandoſi eſſer già mal contenti del Principe Clau

dio per più altri titoli, e ſpezialmente per una certo

particolar' affezione, che egli mostrava verſo i suddi

ti ſuoi di Bardi, e Compiano, lor vecchi, e irrecon

ciliabili nimici , nulla più deſideravano per avvento

ra, che uno ſpecioſo pretesto di questa fatta , per iſ

cuoterne il giogo, e ſottoporſi ad altro Padrone , cre

duto , o fatto creder loro più amorevole, e diſcreto.

E' opinion di molti, ſostenuta eziandio da qualche re

lazion manoſcritta, che anche il Duca Ottavio Farne

ſe, per ragion di Stato, e per private notorie ca

gioni poco amico del Landi, ſoffiaste occultamente

in quel fuoco , e con ſegreti maneggi diſponefle gli

animi già eſulcerati de' primari Borghiani ad una ri

bellione. Io voglio creder piuttosto, che egli, facen

doſi lecito proſittar di sì bella occaſione , la ſosteneſſe

già nata; e proccuraſſe di trar vantaggio, ſiccome.,

in ſarto gli riuſcì, da un diſordine originalmente ae

caduto, parte per imprudenza del Principe Claudio,

o de' Ministri ſuoi, e parte per animoſirà, e leggie

rezza di quel Popolo indocile, e restio. Comunque

ciò foste, udita tal’ inclinazione, diedero furioſamente

di
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di piglio all' armei Borghigiani, e tutta levata a..

romore la Terra , dietro l' eſempio , ed a ſommoſſa

particolarmente de' Preti, e Cherici, che furono i pri

mi a ſollevarſi , tagliarono a pezzi un famiglia del

Bargello, che ſgraziatamente ſi paro loro innanzi; uc

cìſero con molte ferite, e gittaron poſcia giù da una

finestra del Pretorio il Capitan' Antonio Miſuracchi,

uno de' Conſiglieri quivi congregati, perchè s’avan—

zò a dir loro, che queflo tumulto era principio di ru

bel/ione; maltrattarono in più maniere il Roſelli, ob

bligandolo a dar loro nelle mani l’ original Diploma

ſopraddetto, _ed a ſcriver lettere di quel tenore, che

eſſi vollero, al Principe Claudio, ed a’ Capitani, ed

altri Ufiziali di que' contorni; ferirono malamente,

nel capo Agostino Cavazzuto Fiſcale , e Cancellier

di eſſo Principe nella giuriſdizion del Borgo; abbru

ciarono tutti i Libri del Fiſco, ed aſſai altre Scrit

ture pubbliche, e private; econ altri ſomiglievoli ac

ti di ribellione apertiſſima diedero bastevolmente-a

conoſcere, che non volevano aver più che fare colla

Caſa Landi, ne` più il Principe Claudio riconoſceva

no in lor Signore.

Deputaron’ eglino per verità alcuni de' principali

del paeſe , affinchè andaſſero a Lodi a dar conto a

bocca al Prencipe di quanto era ſeguito ,- (9' inſieme

a ſupplicarlo , cbe 'oo/eſſe far gratia a chiunque ba

veſſe errato, Ò‘ meritato qua/che pena in questo fatto;

dando loro ordine, cbe doveſſero far capo al Conte Giu

lio Landi ( zio del Principe Claudio, e vecchio allora

di ſettantanove Anni), (Yo' anca a Monſignor Veſco

UO
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Pea- 16- w di Piacenza , ſiccome leggeſi in un Manifesto, 'a

nome de’ medeſimi stampato in Parma quell' An

no ſieſſo, il cui titolo è stato per me regiſlrato ſotto

l’ Anno 1552.. Ma che? In una riſposta data ad

eſſo Manifesto, la qual conſervaſi manoſcritta preſſo

di me , ſi nota , che queflo fu fatto non per altro,

che per baver tempo di poter/r* al tutto rebellare : e

vi ſi racconta in pruova di ciò, che Muzio Plato

ni uno de li Capi de la rebelliane portò nel tempo me

deſimo a Parma l' Originale del ſoprammentovato

Imperial Diploma 3 ed a nome di tutta la Repubbli

ca di Val di Taro (così da' Borghigiani appelloſſì

il Comun loro nel detto Manifesto )offeri la signo

ria di quella Terra, e Valle al Duca Ottavio , il

quale non valſe accettar questa offerta per molti riſpet
:i , eb' in ſpetie , per non ſaper come fuflſie per ricever

la in bene il Re di .ſpagna ( ed anche, aggiungaſi ,

per non dar ſoſpetto di se‘,e non moſlrarſi da prin

cipio troppo voglioſo di quel boccone, che pur do

vea fargli gola) : ma conſigliò que' Repubbliciſli ,

che ricorreſſero al Marcheſe d' Aìamont Governa

tore pel Re Cattolico nello Stato di Milano , fa

rendo la medeſima offerta di voler' eſſer vaſſalli di J"ua

Mac-flà.Qgindi nacque, che mentre que' Deputati,

dopo aver parlato col Principe Claudio a Roncato

lo Terra del Piacentino ſul Po nel dì 3|. del cor

rente Gennaio, ed avere ottenuto dal medeſimo, ad

interceſſìon particolarmente del Conte Giulio, pieno,

e general perdono a chiunque de' Compatriotti loro

deponeſſe l' armi, e ritornaſſe all' ubbidienza , L.

di
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divazion primiera , s' affirettavano di portare a caſa..

sì buona novella; udirono per istrada, cbe Ii Borgbeg

giani ſi erano dacci all' I/laflriflimo .ſignor Marcheſe

d' Ayamonte Governatore della .ſtato di Milano per la

Maeflà Cattolica , a perſuaſione del Villafagna Ca

flellano di Pontremoli , ſiccome leggo in un Manife

sto pubblicato colle stampe dal ſopraddetto Conte..

Giulio Landi a nome proprio , e dato nel Palazzo

di Roncaruolo Landi di Piacentina ad) primo di Mar

zo MDLXXIX. Altronde imparo, che il Marche

ſe d’ Ajamont , parente della moglie del Principe Clau

dio, richiesto da lui di ſoccorſo ſul primo ſcoppiar

della ribellione, gli promiſe di favorirlo, ó' ajutarlo,

quanto in [ai poffióile foſſe ; e a tal' effietto ſcriſſe al

Villafagna Caflellano di Pontremoli , che con le ſue
genti 1’ ajutaflſie a ricuperare i] Borgo 5 che questi

guadagnato colla promeſſa , o collo sborſo di non

` so che danari , in vece di unir le ſue genti con le,

truppe di Bardi, e Compiano, già raccolte dal Prin

cipe, per mettere i Borgheſi in dovere, entrò a di

rittura nel Borgo , e ne induſſe gli abitanti a darſi

al Re Cattolico, in cui nome preſidiò quella Terra

con cento ſoldati, e incominciò ad intitolarſi Gover

nator di Pontremoli, e del Borgo di Val di Taro;

e che l' isteſſo Marcheſe d' Ajamont di lì innanzi
piglio apertamente la protettione de' nube/Ii, e ſcrijſie al

Molto Illajîre `ſignor Conce Gia/io Landi Luogotenen

te del Principe , che *voleſſe farle dar il Caflello del

Borgo , cbe ſi teneva per J’na .ſignoria ,- il qual Con

te Giulio riſpoſe , che non banca di ciò autorità , nè

a. commiſ
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commiſſione , 'e che , poflo ebe fl'rioefle al Caflellano ,

{be la deſſe , non lo darebbe ſenza il eontrafegno , il

qua.” egli non baveva .

Vedendoſi per tal modo burlato da' Regì Mini

flri il Principe Claudio, e da quello ſpezialmente ,

in che più confidava, ſi trasferì per le poste a Vien

na a piedi di Ceſare; ed eſpostogli lo stato delle co

ſe ſue, implorò l’ aflìstenza , e protezion di lui, co

me dell' unico,e proprio ſuo Sovrano; il quale non

mancò di ſcriver bentoſiov al Marcheſe d' Ajamont ,

che ſenza dilazion ritiraſſe le truppe Regie dal Bor

‘ go, e da tutti gli Stati Landeſi,ſiccome dipenden

ti immediate, ed unicamente dal Sacro imperio R0

mano 5 intimò al Duca Ottavio Farneſe, che ſi guar

daſſe dal meſcolarſi in questo affare, alieno totalmen

te dalla ſua giuriſdizione, nè permetteſſe, che i ſud

diti ſuoi deſſero aiuto, o favore per alcun modo a'

ſollevati Borgheſi; e nel tempo lieiio deputò in Com

meſſario, ed iſpezial Delegato ſuo Don Ferrante,

Gonzaga Marcheſe di Castiglione, e Principe di eſ

ſo Sacro Imperio Romano , affinchè perſonalmente

condottoſi a Borgo Val di Taro, acchetaſſe ogni

tumulto , e con piena ſoddisfazion del Principe Clau

dio le coſe tutte accomodaſſe . Ubbidi a' venerati

Ceſarei comandi il Marcheſe d’ Ajamont, facendo,

che il Villafagna co' cento Spagnuoli ſuoi ſi ritiraſle

toſlamente dal Borgo; ed avviſando il Conte Giu

lio , Luogotenente , ſiccome dicemmo , del nipote,

che faceſſe il fatto ſua, cioè proccuraſſe di recar ſoc

corſo alla Rocca di quella Terra , che restava tut

cavia
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tavia bloccata da' ſollevati. Ma non riuſcì poi añ

bene il tentativo fattone per ordine di eſſo Conte

Claudio dalle milizie di Bardi, e Compiano , co

mandate da' Capitani Giambatista Padovano, Gian

iacopo Bonetti, Giannantonio Luſardi, e CeſarL.

Strinati Castellano di Bardi. Imperocchè eſſendoſi

accampate queste milizie nel luogo di Monticelli vi

cino al Borgo, furono aſſalite, e_ meſſe agevolmen

te in diſordine, e fuga da' Borghigiani uſciti d' im

provviſo dalla Terra , ed astìstiti da una buona , e

groſſa banda di roldati venuti dal Parmigiano , con

morte d' alquanti uomini Landeſi, fra' quali contoſſi

il ſoprammentovato Capitan Bonetti. Frattanto per

venne notizia alla Corte Ceſarea , che il Duca Ot

tavio andava ſegretamente facendo non so che pre

parativi di guerra; ſicché temendo il Principe Clau

dio di ciò , che poſcia in fatti accadde, di concerto

con que' Ministri ordinò al Conte Giulio , che deſ

ſe in depoſito, e custodia le Rocche del Borgo, di

Bardi, e di Compiano al ſuddetto Marcheſe d'

Aiamont: ma questi, qualunque ne foſſe la cagio

ne , malgrado delle replicare istanze del Conte, ri

cusò aſſolutamente di accettarle, nè volle più per al

cun modo impacciarſi in tal' affare.

Per ciò , che ſpetta al mentovato Commeſſario

Imperiale, fa ſaperci una Scrittura d’ informazione

ſpedita alcun tempo dopo per parte del Principe a

quella Corte , che egli, cum podagra graviter leHo

detentur , ad Burgum .re conferre non valuijſet , mijít

per Mandatarium ſuum Caſaream commiflionzm illir

omi
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bominióur Iegendam , pollicitut omnem ſua piena robe!

lionir jam incurfa , ſi reſiprſcerent , a .ſua Cafarea

Majeflate remiffionem , (9' induègentiam gratiofe ob

tenturor; e che que' furioſi uomini commiflionem Ca

faream per/”Tam confeflim ad terram, in maximum

.ſua Cceſarea Majeflatir contemptum, projecerunt, pe

dióufque conculcarunt , atque bombardit Mandatario

minanti , ut quam citiflime ex Burgi territorio diſcede

ret , praceperuot : il qual racconto, quantunque con

forme a ciò,che pur leggo nella preallegata Riſpo

sta manoſcritta al Manifesto de' Borghigiani , a me

ſembra oltre modo eſagerato , e con poco credibili

amplificazioni ingrandito.

Riſpetto al Duca Ottavio trovò egli maniera di

metterſi colla forza in poſſeſſo del Borgo, ſenza...

rompcrla apertamente coll’ Imperadore; dichiarando

cioè, che ſi era moſſo per pura compaſſìon ſua verſo

quel meſchino popolo, il qual restava da tutti abban

donato, ed eſposto al furore dcgl’ implacabili ſuoi ni

mici; e che nulla in ciò fatto eraſi per lui ſenza il

conſentimento, anzi ſenza un comando eſpreſſo del

Sommo Pontefice, a cui ſpettava la Sovranità di quel

lo Stato. Ma ben può crederſi , che non foſſe la..

compaſſione il ſolo, e principal motivo , che poſe l'

armi in mano al Duca 3 e altronde certo è , chL,

il Pontificio comando ſu tal propoſito fu da lui pre

eedentemente richiesto, e proccurato. Il primo, che

metteſſe in campo nell’ affare del Borgo il nome,e

l' autorità della Sede Apostolica fu , per quanto è a

me noto, Monſignor Gilio Veſcovo nostro; il lque

e
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le in una lettera di raccomandazione in favor de’ Bor

ghigiani, per lui ſcritta nel Marzo dell'Anno corren

te al Marcheſe d' Ajamont, ſi avanzò a dire , che,

questa Terra del Borgo di Val di Taro, non eſſendo

libera , non ſi può dare a chi li piace; ma cbe deve

tornare alla .fede Apostolica , alla quale tocca , ed ap

partiene di ragione. Dopo ciò lo steſſo Prelato, di

conſentimento, e volontà del Duca Ottavio, inviò al

la Romana Segreterìa di` Stato un' Informazione per

le coſe del Borgo Val di Taro , nella quale , toccate

le rivoluzioni ultimamente ſeguite in quel Borgo, ed

eſposti i diritti, che avea , o che pretendeaſi , che,

aveſſe la Sede Apostolica ſopra il medeſimo, narrò,

che que' Terrazzani, abbandonati dal Marcheſe d'

Aìamont, ſono di nuovo ricorſi ad eſſo J'ignor Duca di

Parma , ed a Monſignor Veſcovo di Piacenza , pre

gandoli a voler ſupplicare Noflro `ſignore, che ſi degni

accettarli per .re , o per altri, ſiccom' efli di loro pron

tiflima , e propria volontà , e matura deliberazione fi

danno , e donano a …ſua `ſantità ,- e che il Duca...

Ottavio , riſblvendoſi .ſua Beatitudine d’ abbracciare

la protezione di detta Terra , come coſa della .ſede

Apostolica, e di ricuperarla, ſarà prontiffimo a ſue ſpe

ſe, e con tutta I’ opra ſua a pigliarne il poſſeſſo aſſo/u

tamente per quella J`anta J‘ede : la qual' Informazio

ne , inſieme colla lettera ſopraddetta, è stata a' di

nostri posta in luce dall' Autor delle Ragioni della

Sede Apostolica .

Produſſe questa Scrittura in Roma tutto l' effetto,

che deſideravaſi; eſſendo da quella Segreteria venu

P h‘. ag.

ati-0.6%'.

ſ0



176

to ordín bentosto al Duca Ottavio, che s' impadro

niſſe del Borgo, e delle partenenze di Val di Taro,

e ne prendeſſe gli abitatori ſotto la ſpezia] ſua prote

zione; ſe pur l'ordine inviatogli non fu di ritenere

ciò , che avea già occupato, e di riſpondere a chiun

que gliene dimandaſſe ragione,che il teneva a nome

della Sede Apostolica . Comunque andaſſe questa fac

cenda, la ſostanza del fatto ſi è, che il Duca s'im

poſſeſsò non ſolamente del Borgo, ma eziandio del

la Rocca del medeſimo , della cui preſa ne laſciò

la deſcrizion ſeguente il Conte Giulio Landi nel

ſopraccitato Manifesto: Havendo poi deliberato l’ Il

Iuflriflimo , ó' Eccellentiffimoi .ſignor Duca di Piacen

za , e Parma per ogni modo d' iſpugnare quella Roc

ca ,* e vedendo , cbe ciò biſognava farſi con maggiore

fbrza di quella de' ribelli , e de le genti, cbe erano

ne la Terra, perchè da loro il Caflellano valoroſamen

te [i difindeva ,- comandati circa tre mila fanti ſotto

il governo del Molto Illuflre .ſignor Cante Carlo ..ſcot

ti ſuo Gentilbuomo, li mandò a la iſpugnatione di quel

la Rocca con quattro pezzi d' artiglieria . Pervenuta

il .ſignor Conce Carlo al Borgo con le genti, ('9' con

detta I' artiglieria ſu la giarra del Tarro a la vista

della Rocca, fu indotto il Caflel/ano Giovanni di Bor

totti a renderſi con quelle conditioni, cbe furono propo

fle in nome del Jignor Duca. Non ſappiam preciſa

mente a quai dì appartengano queste coſe; ma cer

to accaddero prima del di 18. del corrente Giugno,

nel qual di fece il Duca Ottavio pubblicare in quel

Borgo un' Editto , che incomiociava così : Eflendo

mente
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mente del!” Illaflriffimo , C9' Eeeellentiflimo ,ſignor Day

ea Ottavio Farneſe ee., ebe gli' baomini di Borgo Va

le de Tarro ultimamente dato/i , (9' toſti da .ſua Et'

cellenza I/laflriflima , per evitare molti inconvenienti ,

nella benigna ſua protettione, non ſiano moleflati ee.

Non è da dire, ſe all' Imperador Rodolfo ſpia

ceſſe forte queſi’atto del Duca Ottavio5 nè ſe man

caſſero il Principe Claudio , e i Ministri di lui ade

tenti di l'appreſentarglielo come ſommamente oltrag

gioſo all' autorità , e dignità Imperiale . Spedi que*

gli ad eſſo Duca Ottavio il Conte Antonio d' Ar

co Gentiluom della ſua Camera, con lettere aſſai mi

naccevoli , e riſentire, cui diede il Farneſe per riſpo

(la parole inconcludenti , e generali, congiunte a di

chiarazioni , e protefle del ſommo riſpetto ſuo verſo

la perſona di Ceſare, e i diritti del Sacro Imperio

Romano. Fu poſcia inviato alla Corte dello ſieſſo

Duca il Conte Gaſpare di Lodrone, il quale gli re

cò altra lettera Imperiale , che gl' intimava , ut For

talitinm ,jam in tanto .ſua Majeflatir, .ſereniflimoram

Eleáìoram, Prineipam, (9' omnium .ſtamane .ſacri Ro

mani Imperia' eontemptu violenter debellatam , occupa*

tamqae , ad manu: diáîi de Lodrono Commiſſarii re/Zi

mere *vellet: e questi pure nulla di più ottener po

tè , che il Meſſo primo 5 imperocchè llrignendoſi

il Duca nelle ſpalle , ad ogni richiesta , e intima

zion di lui freddamente riſpondeva , sè avere occu

pato quel Borgo a nome, e per comando del Pa

pa , nè poterlo altrui rilaſciare ſenza un' ordine eſ

preſſo del Papa medeſimo . Ma io tratterrei tlroppo

a un
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a lungo i Leggittoti , le lor voleſſi dar conto di tut

te le ambaſciate, lettere, riſposte , repliche , ed al

tre Scritture , che corſero per molti Anni intorno a

tal' affare . Chi amaſſe vederne una parte, può ricor

I’f—g ?ff-g; tere al citato Autore delle Ragioni della Sede Apostoli

gif-;432? ca,col quale, peraltro, io non ſapreicon venire circa mol

te particolarità. Perciò sbrigherommi , almen per ora,

da questa materia con dire, che ſembrando diſposto

il Duca Ottavio ad intraprender davvero eziandio la

conquista delle Terre, e Rocche di Bardi, e Com

piano, furon queste preſidiare, a richiesta dell' Impe

radore, da truppe di Franceſco Medici Gran Duca di

Toſcana,il che ſalvò quella porzion diStati al Principe

Claudio; e che la controverſia per Borgo Val di Taro

dell' Anno 16r4. ebbe quel fine , che aver ſogliono aſ

ſai volte le liti delle perſone deboli, e povere contra le

potenti,e facoltoſe;nel qual' Anno il Duca Ranuccio I.

Farneſe, nipote del Duca Ottavio, ottenne dall' Impe

rador Mattia una ceſſione ampliſſim‘a di tutte le ragio

ni, che competevano, o pretendevaſi, che compete ſſero

all’lmperio ſopra eſſo Luogo ;e ciò in rimunerazione ,e

corriſpondenza di ragguardevol ſomma di danaro,che

il detto Duca avea ſomministrata,e d’altra,che promi

ſe di ſomministrare per la guerra contra il Turco. Tacer

non debbo però,che avendo ll Principe Claudio,nel di

primo di Gennaio di quest' Anno medeſimo ,fatto ucci

der proditoriamente in Parma il Capitan Camillo An

guiſſola, per mano di Camillo Costa, astìstito da altri

sgherri,e mandatari , fu pronunciata contro lui ,benchè

aſſente, dall' Auditor Criminale di esta Città di Par

. ma
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ma ſentenza di morte , e di confiſcazíone di tutti i

Beni, che fu eſeguita ſolamente riſpetto a’ Beni della

Fontanazza, d’ Alſeno, della Buoniſſìma , e della

Torre di Chiavenna, come anche riſpetto al Pedag

gio appellato de’ Landi, a molte ragioni di peſca,

al Palagio da San Lorenzo, con alquanto caſe di mi

nor conto poste pure in Piacenza, ed aſſai altri ius,

e diritti, fra' quali annoveroſſi il iuspatronato della.

Chieſa Parrocchiale di Sant' Eustachio , detta altre ;ff—"CW"

volte di S. Maria de’ Figli di Rainerio, ceduto al

Principe Agostino Landi il di 9. di Gennaio dell’`

Anno r 5 54.. a titolo di permuta dalle Famiglie de’Fi

glioddoni, e Confalonieri. Ciò diede motivo ad una

non leggiere controverſia fra la Caſa Farneſe, e il Re

Cattolico; ma questa pure fini in bene per eſſa Caſa

Farneſe, ſiccome di qui a non molto vedremo.

Di un' altro celebre Antifarneſiano, anzi del ca

po, e banderaio degli Antefarneſiani tutti, debbo

qui far parole per l’ ultima volta , cioè del Conte,

Giovanni Anguiſſola , morto in Como il di 2.6. di

Giugno dell’ Anno corrente, e quivi ſeppellito, per

quanto credeſi , nella Chieſa de' Cappuccini. Circa

le gesta di lui, dopo l’ ucciſion del Duca Pierluigi

Farneſe, ne laſciò le ſeguenti notizie Giuliano Goſel- M’YÎFQL

lini, tante volte per noi ~citato in addietro. .ſolo il{MALE

Conte Gio-nanni Angurfl›la,della Congiura autore, efflſi‘*

mini/ſro principale , giunſe profperamente al trenteſimo

Anno dal giorno, cb' ella ſegui. Fu del Conſiglio ,ſe

greto ,- fu del `ſenato di Adriano ,- ebbe Compagnia d'

uomini d' arene,- gonernò Pavia ; andò Colonnello di

2. gente
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gente Italiana in Francia , mandato dal Re di J’paà

gna in ſoccorſi di quel/a Corona; andò a' `ſvizzeri,

ed a' Grigioni, quando a levar genti contro a' ribelli,

e quando a trattar Lega, e Confederazione con loro;

e da poi che, paſſeggiando egli lungo il Naviglio a

cavallo, li fu tratta un' arcbibuggiata, cbe però non

lo colſe, ebbe in Governo la Città di Como , come

porto di quiete alla ſua veccbiezza aſſegnato: viſſe tut

cavia berſaglio alle inſidie de' nemici potenti , tanto

maggiori, quanto le raette della vendetta tutte in lui

.r' indirizzavano ,- che fino tra' .ſacri A/tari , e ſotto gli

abiti .racerdotali ſcoperſe egli poco innanzi la ſua mor

te, quaſi lacci inviſibili teſi per torgli la vita , che na

turalmente finì l' Anno dell' età ſua 64. , e di noflra

..ſalute 1578., 26. Giugno. Baſi le steſſe coſe di lui

{ff-L13; diſſe il Creíbenzi ( ſalvo ciò, che quì narraſi dell'

309- inſidie teſe ad eſſo Conte Anguiſſola , delle quali

questo Scrittore o non ebbe contezza , o non istimò

opportuno far menzione); con aggiugnere, che egli

ebbe il titolo di Ciamberlano ,- ſollevò al perpetuo Go

` verno della Città di Como Orazio Marcheſe Palavi

cíni ſuo congiunto ,- ſcacciò dal Delfinato il Prencipe di

Condè , e ſi reſe temuto agli Ugonotti ,- e fabbricò

ſopra il Lago di Como il ſuperbo Palazzo della Pli

niana . Io pure ad eſſo aggiugnerò l’ Iſcrizion ſe

guente, che vedeſi' tuttavia nel detto Palagio , la...

qual pienamente conferma buona parte delle aſſerzio

ni così del Goſellini , come di eſſo Creſcenzi , cir

ca le onorevoli cariche dal Conte Giovanni ſostenu

tc . yoanner Anguiſſola Comer, J'anc‘ii Yacobi gquer,

la

…u-.ñ…-ñMMJ
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Placentinur , Caroli V. Imperatorir , G' Pbilippi Hi

ſpaniarum Regis a Cubiculo , Mediolani J'enator , ('9'

a Canſi/ii: arcanir , Ala equitum gravi; armatura ,

Urbi: Comi, C9' Legionir Italica pro Philippe Rega

in Gallico tumnltu Pra-feci”, Legionum He/vetiorum

in Belga: Prieſt-&u; defignatur,Legationibur ad Hel

vecio: , C9' Rbçtor plurie: func‘iur, ut Hoſpitei` ad vi

ſendum miraculum Fanti: , Pliniorum ſcriptic illuflric,

Wai-nce; libera/iter exciperet, Villar” banc, prarupti

anti: crepidine in mal/em clivum, ó' ama-num ſeceſ

ſum redafla , adjec‘îic perenni finte per tuba/or cum

ſalientibur duc‘io , Piſcina , ('9' Leporario, adi cavit.

MDLXXVII. Da tre mogli , ch' egli ebbe, le,

quali furono Lucrezia Pallavicini, Elena Martinen

ghi, e Delia Spinola , non avendo ottenuto prole

veruna, nel Testamento ſuo, rogato per Defendente

Volpi Notaio Comaſco il di ig. di Giugno di quest'

Anno medeſimo, dichiarò erede ſuo univerſale il Con

te Giulio Anguiſſola Tedeſchi, nato del fu Conte

Daniello ſuo fratello, i cui diſcendenti, che tuttavia

ſplendidamente fioriſcono in Milano, partecipi degli

onori, e delle cariche più ragguardevoli di quell-L.

Città, e annoverati fra le primarie Famiglie di eſſa,

godono aſſai beni, giuriſdizioni , e diritti in quello

Stato, oltre il Castello, e i poderi di Baſelica , e

il Feudo, e la Contea di Corano , e Vairaſco in

Val di Tidone ſul Piacentino.

Nei di 15. di Settembre di quest' Anno medeſi

mo liberoſſi pur da' malori , che ſeco porta la de

crepità, e dagli altri guai della vita, Monſignor Tom

mato

“I
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cfizfî’zä'mmaſo Gìlio Veſcovo noſlro , il quale fa ſepolto nel

la Cathedrale ton gran honore , ,e fa accompagnato

alla ſepoltura da tutti li `ſignori Oflitiali 5 (9' ad) r9.

detto , li fa fatto nell' :steſſa Chiefa uno honore-vole

Funerale. E' bene, che trovato ſiaſi chi ſi è preſa

la pena di notarqueile coſe', imperciocchè non veg

gendoſi oggidì nella Chiela noilra Cattedrale il Se

polcro di quel Prelato, nè veruna Iſcrizione, od al

tra Memoria ad eſſo partenente, dubitar potremmo,

che ne foſſe stato per avventura il cadavere altrove

trasferito. ln un Necrologio della Chieſa Collegiata

di S. Aleſſandro della nostra Città ne fu ſegnato il di

della ſepoltura colle parole ſeguenti, le quali però, ſe

fondamento hanno di verità,non poſſon fargli mol

to onore. Die 17.J`eptembri.r i578. ſepttltm' efl Tho

ma: Gilim Bononienſir EPlfCOPüJ‘ Plaeentia, qui erat

rapidi/ſima: artri , (9' argenti . Anche il Canonico

Campi ne' ſuoi Manoſcritti ne laſciò memoria di un

fatto ſpettante a quel Prelato, che gli tirò addoſſo

la malevolenza di tutta la noilra Città . Ecco le,

parole lieſſe di eſſo Campi: 1578. 15. Augufli Tho

mar Giliar Epiſeopar Plaeentia* piam morem reprafl'n

tandi Aſſamptionem B. V. M. antiqaiflimam , tota Ci

vitate eontradieente , ſaflalit 5 qui tamen poflea reno

*vamr adhuc perfeverat, non abfqae magna Populi de

votione 5 ('9' qui etiam in futaram ſolemm’ori pompa ,

(9' apparato fiet, ex Legato q. D. Antonii Landi olim

.Eccleſia noflra Canoniei , de Anno 1605: defanáìi .t

lo per quello capo però non me la ſarei preſa al

trimenti col Gilios nè crederci poterſi a ragipn bia

ma
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ſimare, o riprendere chi mostraſſe deſiderio anche

oggidi , che a quella coflumanza anticbiflima ſi ſo

stituiſſe una più moderna , ma più ſoda , divora , e

decoroſa funzione . Al defunto Veſcovo fu dato in_.

ſucceſſore da Papa Gregorio XIII. nel governo di

questa Chieſa Monſignor Filippo Sega Veſcovo ale

lora di Ripa Tranſona nella Marca Anconitana , NPT-"5'"

qual preſe il poſſeſſo del nuovo ſuo Veſcovado per

mezzo di Proccuratore nel di io. di Marzo del ſuſ- STR):

ſeguente Anno 1579. Era egli nato in Bologna da U19

Giaunandrea Sega, Nobile Ravennate di origine; e

quivi avea fatti i ſuoi studi, con tanto d’ applauſo,

e di profitto , maſſimamente nelle Civili, e Canoni

che Leggi, che giovane ancora ebbe il governo di

molte Ci’ttà dello Stato Eccleſiastico , e il ſostenne

con lode di ſcienza, integrità, e prudenza non co

munale; e poſcia dichiarato Veſcovo di Ripa Tran

ſona, fu ſucceſſivamente incaricato del Governo del

la Marca d' Ancona, e di una Legazione importan

te nella Fiandra , e nella Spagna. Sotto il Pontifi

cato di Gregorio Xlll. fu egli Legato-in Porto

gallo, e per la ſeconda volta in [ſpagna, dove tut

tavia trovavaſi allora che ricevette la nuova della trasla

zion ſua al Veſcovado Piacentino . Nel progreſſo di

queste Memorie avraſli a ragionar dell' altre cariche

illustri, che di quì innanzi con pari lode furon per

lui ſostenute .

La prima notizia, che ne offie ſotto quest' Anno

il Cronista Boſelli, ſi è, che ad;` 18. Maggio a bare 18.

ſi levò un tempo molto crudele , ('9' fu veduta una nu

ñ vola
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vola con la coda lunga , quale fece molto danno alli

alberi, e cafamenti , É' poi cadde nel Po , ó' levò l'

acqua tanto alto con gran ſpa-vento di tutti: e l’ ulti

ma ſi è, che di detto Anno adi primo Decembre ( for

ſe Novembre ſcriver doveaſi ) fu principiato in Pia

cenza la Fiera delli Bancbieri ,- C‘J* in quella prima

Fiera 'ai era una millione , (o' ſettecento mila .ſcudi.

Io aggiugnerò in propoſito della prima fra eſſe noti

zie, che ben maggiore ſpavento recò di quest' Anno

a' Piacentini il micidial morbo contagioſo , per me

accennato ſotto l' Anno i576. , il quale , dopo aver

deſolate molte Città , e Provincie d' Italia , era pe

netrato nel confinante Genoveſato , e vi facea molta

strage . ln tal' occaſione più che mai ſi diede a cono—

ſcere l’ accortezza , prudenza , e paterna ſollecitudine

del Duca Ottavio, il quale di si opportune precau

zioni munì i ſuoi Sudditi , e tante diligenze , e cau

tele con Editti ſeveriſſimi loro preſizriſſe, che gli riu

ſci pur di ſalvarli dal pericolo imminente , e da’ più

ſaggi creduto preſſo che inevitabile, stante la facilità

e neceſſità del commercio de' nostri co' Genoveſi. Ri -

petto la ſeconda fra le ſopraddette notizie, io per ora

notificherò ſolamente, che quelle Fiere, appellate de'

Cambi, faceanſi per l' addietro in Beſanzone, Città

della Francia nella Franca Contea; che per comodo

maggiore de' Banchieri , e Trafficanti Italiani, c_,

ſpezialmente Genoveſi, Milaneſi, Bologneſi, Fioren

tini, e Veneziani furono trasferite a Piacenza; che fa

ceanſi quattro volte l’ Anno, cioè in Febbraio, Mag

gio, Agosto, e Novembre, con grandiſſimo copcor

o
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ſo di Mercatanti d'ogni Città, e nazione; e eſiti,

i Duchi Farneſi ben conoſcendo il vantaggio notabi

liſſlmo, che ne pro‘venrva a’ loro Stati, fecero ad eſſi

Banchieri, e Trafficanti i ponti d’ oro, e loro aſſai

eſenzioni, privilegi , e onori accordarono , ſiccome….

appare da' vari Capitoli di eſſe Fiere de’ Cambj,che

io ho veduti, stampati in Genova, Piacenza, e Fi

renze.

Tre figliuole bastarde , frutti dell' umana fragili

tà, avea il Duca Ottavio Farneſe , cioè Lavinia...,

Erſilia, ed iſabella . Toccò la prima in moglie ad

Aleſſandro Pallavicino de' Marcheſi di Zibello , fi

gliuol legittimo, e naturale del Marcheſe Alfonſo,

e figliuolo adottivo del famoſo Sforza Pallavicino,

detto comunemente di Fiorenzuola, aſſai volte men

tovato in queste Memorie. lſabella fu data in mo

glie ad Aleflandro Sforza Conte di Borgo novo, fi

glio del Conte Maſſimigliano, e di Luigia Settala.

Erſilia secondogenita, era stata promeſſa al Conte

Renato Borromeo , figlio del Conte Giulio Ceſare,

e di Margherita Trivulzia , nipote del Santo Arci

veſcovo di Milano, e Cardinal Carlo Borromeo, e

frate] maggiore del Conte Federigo , che fu poi an

ch' eſſo Cardinale , ed Arciveſcovo di Milano; ma

non ſi effettuo il matrimonio della medeſima , che

nel dì r7. di Settembre dell* Anno corrente, in cui fu

cantata una Meſſa .ro/enne dello .ſpirito `~i‘ani‘o da Mon

fignor Veſcovo di Rimino nella Chieſa nostra Cattedra

le, preſenti il Cardinal Guido Ferreri Veſcovo di

Vercelli , che ſi era trasferito a Piacenza nel prece:

A a den
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dente di r 5., il Duca Ottavio, e il Principe Ranuc

cio Farneſi, e la miglior parte della Nobiltà Piacen

tina dell' un ſeſſo, e dell' altro sfarzoſamente vestita,

oltre aſſai Dame , e`~Cavalieri Milaneſi, quà eſpreſ

ſamente venuti colla maggior pompa lor poſſibile,

per far' onore allo Spoſo lor arente, o concittadino;

dopo la qual Meſſa furono ſgoſati detta J`ignora Er

jilia , (9' detto .ſignor Cante Renato alla preſenza di

tutta quella Nohiltà 5 (9' finita detta ceremonia ando

rano tutti in Cittadella, dove fa fatto uno ricchiflirno,

e Regio banchetto . Così il nostro Croniila Boſelli, il

quale non altro dimenticò in questo racconto, chL.

dì notare, ſe pur la ſeppe, la cagion, per cui ſi trasfe

ri, e fermò qualche giorno a Piacenza il mentovato

Cardinal di Vercelli.
Ricordoſſì egli bensì di farv noto, che Monſignor

Veſcovo di Rimino, a cui, per quanto pare, toccò

di con iugnere in matrimonio quegli Spoſi, ſi trova

va in Piacenza , eſſendo Viſitatore Apostolico: ma in

torno a quel Prelato non ſara forſe diſcaro a' Leggi.

tori iotender da me qualche coſa di più. Egli ,che

Bologneſe era di patria, della nobil Famiglia de'

Castelli, e Giambattista appellavaſi, per la molta dot

trina, prudenza, e diſcrezione da lui mostrata nelle

varie cariche ſostenute, era stato dal Pontefice eletto

in Commeſſario, e Viſitatore Apostolico nelle Cit

o, e Dioceſi di Parma , e Piacenza , con BrevL..

ampliilìmo dato di Roma il di 18. di Ottobre dell'

Anno 1578. Terminata la Viſita Parmigiana, ſi trail

ſeri egli a Cremona, donde con lettera indiritta di

< ti. l
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n. di Maggio dell' Anno preſente a Monſignor

Giuſeppe Maſcardi, General Vicario del Veſcovo no

ſh'o, gli comunico la mente ſua circa aſſai punti, riſ

guardantr la Viſira da incominciarſi per lui entro lo

fieſſo Meſe in Piacenza5 e vari mezzi al medeſimo

ſuggeri da porſi in opera, perchè a fine ſpeditamen

te ſi conduceſſe , e riuſciſſe a vantaggio del gregge

Piacentino. Ho veduta copia di eſſa lettera, L,

del lopraccìtato Breve Pontificio nell' Archivio del

la Curia nolira Veſcovile , inſieme cogli Atti della

Viſita medeſima,parte fatta da quel Prelato in per*

ſona propria , e parte per mezzo d' altri Eccleſiallici

inferiori da lui delegati,i quali arrivarono al nume

ro di circa venti, atteſa l' ampiezza della Dioceſi

Piacentina, e non da per tutto piana, ne` di facile

acceflo. Circa i Decreti particolari da eſſo fatti iu

tal' occaſione io non debbo ſpender parole: e ige

nerali veder ſi poſſono da chi n' abbia uopo, o ta

]ento,raccolti in un libretto impreſſo l'Anno dopo

nella noſlra Città preſſo i Soci Giovanni Bazachi,

e Anteo Conti, c‘on queſiotitolo: Deereta Genera—

]ia a Reverendilſimo Patre D. Joanne Baptiſta Ca

flellio, Dei, (9' Apo/lolita ,ſedia gratia Epiſeopo Ari

mmi , (9' Viſitatore Apoflolito in C’ivitate , (9' Dine

eefl Plarentina a .fane‘ìiflimo D. N. Gregorio XII].

eonflitato , in Vi rtatione Plat. edita .

A quest' Anno medeſimo appartiene l' erezion.,

della Chieſa di Ci’ema in Veſcovado: Epoca di lie

ea rimembranza a' Signori Veneziani, i quali per tal

grazia , dopo molte richieſie , e preghiere , loro ac

A a z cor
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cordata dal Pontefice, vennero ad accreſcere il catalo
go delle Città, e Sedi Veſcovili al lor Dominio ſogl

gette ; ma di ſpiacente, e doloroſa anzi che noña’

Veſcovi di Piacenza, che una parte aſſai ragguarde

vole della lot Dioceſi perdettero in tal' occaſione.

{15; ;W- Può leggerſi preſſo l' ughelli la Bolla Gregoriana

data il dì ll. di Aprile dell' Anno corrente, per cui

eſſo Pontefice da molte, e ragionevoli cagioni ſoſpin

to, e colla pienezza della ſua podestà, ſegregò, e di

viſe in perpetuo dalle Chieſe, e Menſe Veſcovali di

Cremona, e Piacenza quelle porzioni della Terra, o

Città di Crema, e del Distretto della medeſima, le

quali altre volte, e infino a quel dì,erano_ state ſog

gette a' Veſcovi di este Città di Cremona , e Pia

cenza ( imperocchè, quanto alla porzione, che n' era

ſottoposta al Veſcovo di Lodi, l’ avea egli già ſot

tratta con altra Bolla dalla giuriſdizion del medeſi

mo, e riſerbata a diſpoſizione libera della Sede Apo

stolicad); volendo, ed ordinando, che eſſa Terra,o

Città i Crema ſi chiamaſſe, e foſſe di verità, Città,

e Sede Veſcovile, ſottoposta bensì alla Metropolitana

Sede di Milano( a cui poſcia dal medeſimo Papa fu

tolta, e ſuggettata a Bologna), ma del resto avente

particolar Pastore, e Dioceſi ſua propria, immune, e

libera affatto ab omm‘ eorundem Epiſcoporum Cremo

nen. ('9' Placentin. juriſdic‘ſione , poteflate , (9' ſubje

&ione ( non però dalla giuriſdizion dell' lnquiſitore

di Piacenza, a cui nelle coſe concernenti il Sant' Uſi

zio ſoggiacque per molti Anni ancora ) , ac etiam

a ſolutione Decimarum C'e., ſalvo il ius di este De:

cime
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cime pe' viventi allora Veſcovi di Cremona, e Piaîen

za ; e ciò ſolamente quamdiu ipſi in dic‘ſir Eccleſiir Cre

monenſi, (9' Placentina prtefuerint. Il primo Veſcovo

di eſſa Città di Crema fu Monſignor Girolamo Die

do Nobile Veneziano, e Primicerio di Padova , il

quale dallo steſſo Pontefice Gregorio XlIl. fu pro

moſſo a quella Sede nel di zr. di Novembredell’

Anno 1580;, e ne preſe colle debite ſolennità il poſ

ſeſſo nel di i9. di Maggio dell’ Anno 1581., ſecon

do i conti del ſopraccitato Ughelli. Ma noi non ab

biamo più che fare con Crema, nè ragion ſoffre, che

più altre parole ſpendiamo intorno alle coſe altrui.

Riuſcì quest' Anno al Principe Aleſſandro Farne

ſe di prendere in Fiandra l' importante Piazza di

Mastrich, che da' Vincitori fu posta a ſacco con..

istrage grandiſſima degli abitanti, e difenſori. Bar

tolommeo Marinoni nostro Concittadino, che ſcriſſe

un Poema ſopra il lungo, e faticoſo aſſedio di eſſa

Città di Mastrich, annoverando i principali ſugger

ti fra' Cattolici, che vi laſciaron la vita, parla di

Antonio Mentovati pur nostro Concittadino co' ſe- N.5, …L

guenti verſi, allegati dal Creſcenzi. Mag-m

Tu quoque Adentuata* clara [per optima flirpit ,

Quem bello juvenem generoſa Placentia miſit;

Quem prima: inter ſcandentem mtenia Manor:
Vidit , (9' exanimem doEla fleoere Jſiororet ,

Heu mifer ignota Antoni tumu/abere terra?

Accennaſi la morte di lui anche da Famiano Stra- 2'541#

da , preſſo cui trovo farſi menzione ſotto quest' An

no steſſo de' Conti Claudio, e Ottavio Landi; il

' primo
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'Lib l .pag.

19.

Lib. 3. png.

104. (5 105

.primo de' quali in un picciol fatto d' armi, accadu

to il dì [O-'dl Febbraio, pila traj'eáîur pro mortuo efl

babitur ,- convaluit tamen band muito pofl , atque ar-`ma repetiitze il ſecondo fu dal Principe Aleſſandrov

nel meſe d' Agosto ſpedito in [ſpagna inſieme con

Alfonſo de Sottomajor , per chieder danaro, di che

ſommamente abbiſognava . D’altri Luoghi, oltre il

ſopraddetto , s' impadroni colla forza eſſo Principe ,

studiandoſi però nel tempo medeſimo di guadagnar

gli animi de’ malcontenti Cattolici per mezzo di trat

tati, e colle vie della dolcezza. Perciò ſul finir del

corrente Giugno conchiuſe un' accordo con alcune,

Provincie, dove prevaleva tuttavia la ſana Religione,

per cui ſi obbligò a licenziar tutte le milizie forestie

re , cioè le Spagnuole, Italiane, e Tedeſche , ed a

valerſi ſolamente di quelle del paeſe. Così egli fece

dopo la preſa di Mallrich; ma non paſsò molto, che

ſi vide condotto alla neceſſità di richiamarle: atteſo

che restarono pertinaci più che mai nella ribellion

loro le Provincie d’ Ollanda , Zelanda, Utrecht,ed

altre , appellate le ſette Provincie Unite; e nella Fian

dra steſſa alzavano tuttavia bandiera contro il Re le

Città di Cambrai, Anverſa, Bruſſeles, Gand, e Tour

nai, per ridurre le quali ad ubbidienza nulla men vi

volea , che un' eſercito numeroſo, e di veterane fol

dateſche composto.

Eſſendo rimasto ucciſo dell' Anno precedente Se

bastiano Re di Portogallo nella ſconſigliata , ed in

felice impreſa ſua contro i Mori Affiicani, della qua

le non occorre, che io ragioni, il Cardinale Aräigo

l
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di lui gran zio era stato acclamato Re da' Portoghe

ſi( imperoccbè Sebastiano non ebbe moglie , nè fi

glruoli ), e incaricato di eleggere, e nominare il ſuc

ceſſor ſuo alla Corona. Penſava questi a fare una ſcel

ta, che per una parte ſiconformaſſe alle fondamenta

li leggi del Regno, ed a' principi dell' equità, e per

l' altra foſſe per riuſcir gradevole, e vantaggioſa a que'

Popolizquando venne la morte nel di ultimo di Gen- 33””:

najo dell' Anno 1580. a troncarne i penſamenti,e le 153°- '

pacifiche idee. Fin dall' Anno innanzi prevedendoſi

aſſai vicina a restar vacante quella Corona per la

troppo avanzata età di eſſo Re Arrigo, avean date

a conoſcere pretenſioni, e mire ſopra la medeſima...

Filippo lI. Re di Spagna,Emmanuel Filiberto Du

ea di Savoia , Ranuccio Farneſe figlio delPrincipe

Aleſſandro, Don Antonio nato di Don Luigi In

ſante di Portogallo , pretendente sè legittimo, L,

preteſo da altri bastardo, e Caterina Moglie di Don

Giovanni VI. Duca di Braganza. Per ciò, che ſpet

ta al Principe Ranuccio, leggiam preſſo il Boſelli,

che nel di 2.4. di Novembre dell' Anno 1578. par

ti da Piacenza il Veſcovo di Parma( Monſignor

Ferrante , o Ferdinando Farneſe) , con il `ſignor'

Ottavio Portaſavello Dottor Collegiato Piacentino, per.

Ambaſciatori in Portogallo a nome del .ſignor Duca

Ottavio, il quale avea fatte porre in iſcritto le ra

gioni del nipote Ranuccio, ſiccome diſcendente per

lato materno dalla linea primogenita di quella Regia

stirpe, e nipote primo dell' Infance Don Odoardo,

anzi rappreſentante la steſſa di lui perſona, a cui ,

ſe
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ſe fgſs’ egli fiato vivo in tal' occaſione, ceduto ſareb

beſi il campo ſenza verun contrasto da ogni altro com

petitore 5 ed eſſe ragioni avea fatte mettere in lu

me, e convalidare con Diſſertazioni Storiche, Criti

che , e Legali da' più dotti Giureconſulti delle Uni

verſità di Bologna , Padova , e Perugia . Anche il

Crelcenzi atteila , che il Dura Farneſe in quest' oc

caſione pubbliiò un Manifeſto, in cui eſpone-oa le ſue

ragioni 5 e che trattò d' accordo e01 Re Catto/ico per

mezzo del Conte Emilio Pozzo Farneſe , e del Dot

tore Ottaviano Porta `ſave/li, 1' uno , e I' altro ſuoi

ſudditi Piacentini. Ma nel mentre che il Farneſe; e

gli altri Principi pretendenti riempivano l’ Europa di

Allegazioni , e Manifesti , e nelle penne de' compe

rati Legifli ſembrava, che ripoſie aveſſero le loro

ſperanze; il Re Filippo, fors’ anche di concerto col

Re Arrigo, unì un picciol’ eſercito, ma composto

del fior delle milizie d’ ltalia , e di Spagna 5 L.

questo , dopo la morte di eſſo Arrigo, ſpinſe in

Portogallo ſotto il comando del vecchio Duca d’ Al

va , il quale, disfatto Don Antonio, che volle far

gli oppoſizione, ſottomiſe in brieve tempo quel Re

gno al Re Filippo, che nel Dicembre del preſente

Anno medeſimo ne fu ſalutato, e riconoſciuto Sovra

no . Così ſvanirono a un tratto le ſperanze degli al

tri Principi competitori; e il Cattolico Monarca al

le ragioni ſue, che per altro aſſai valide ſembrava

no, e ben fondate, aggiunſe anche quella del poſſeſî

ſo, la quale, in mano de' più forti maſſimamente,

ſuol' eſſere d' ordinario incoucuſſa , e deciſiva .dChi

e.
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de' Leggitori deſideraſle più copioſe , e preciſe noti

zie circa quest' importante punto di Storia, da mg..

tocco appena di volo, ricotta agli Storici Natal Con

ti, Ceſare Campana, Antonio de Herrera ec., e ſe

gnatamente all' Indice de la: Gloria: de la Caſa Far

neſe, ed alla Storia della riunione del Portogallo alla

Corona di Castiglia , volgarmente attribuita a Giro

lamo Conestaggio.

Dopo aver notato, che onorevolmente da' Piacen

tini fu accolto nel dì io. d' Aprile di, quest' Anno

Don Carlo d' Aragona Duca di Terranuova, quale ci‘ſi’ff‘jî…

veniva di Fiandra per `ſpagna; e che nel dì r 3. del

ſuſſeguenteMaggio paſrò per Piacenza una gran mol

titudme di Parpaglioni tanelli , quali paſſorano di là

del Po, mi farò a dire, che nel preſente Anno me

deſimo determinoſſi il Re Filippo d' inviar nuova

mente in Fiandra la Ducheſſa Margherita , sorella

ſua, e madre del Principe Aleſſandro; colla ſperan

za, che le prudenti maniere di quella ſaggia Princi

peſſa, egualmente che il riſpetto , e la stima , che,

tuttavia conſervavanóo que' popoli verſo la medeſima,

foſſero per contribuire non poco a ristabilir quivi l'

ubbidienza , e la pace. Accetto eſſa, benchè di ma

la voglia, il Regio invito; e partita ſpeditamente dall'

Abbruzzo , pervenne a Piacenza nel dì 23. del cor

rente Marzo; e quindi nel dì 2.8. dello steſſo Meſe

proſeguì il viaggio ſuo verſo la Fiandra, conducendo

con eſſo lei la Principeſſa Margherita , figliuola del

Principe Aleſſandro,fanciulla di poco oltre a dodici

Anni. L* avea il Re Filippo decorata col titolo di

Gover
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Governatrice de' Paeſi baſſi, laſciando però intero al

Principe Aleſſandro il comando dell’ armi; ma non

piacendo nè all' uno, nè all' altra ſiffatta diviſione

d' autorità, tanto amendue d'accordo s' adoperarono

preſſo la Corte di Spagna, che, con nuovo Regio Di

ploma onorevoliſſìmo, fu a lui restituito nell’ Anno

appreſſo il Governo, e titol primiero; quantunquL,

la Ducheſſa di lui madre ſolamente nell’ Autunno

gfffççgfjj dell’ Anno 1583. di là ritornaſſe in ltalia , relilſa,

m- m- quamſupra trignnium babuít, non exercuit, Prafle‘ſura.

Era lungo tempo, che trattavaſi di matrimonio

tra il Principe Vincenzo Gonzaga, figliuol’ unico di

Guglielmo Duca di Mantova, ed Iſabella, ſiglia di

Veſpaſiano Duca di Sabbioneta: ma ſciolto eſſendo

ſi quel trattato per le ſolite diffidenze, che la Ragion

di Stato fa naſcer fra' Principi ſpezialmente d' una..

steſſa famiglia, ſi poſero gli occhi ſu la ſoprammen

tovata Principeſſa Margherita , figliuola del grande

Aleſsandro Farneſe, che nel Dicembre di quest* An

no medeſimo fu promeſsa in iſpoſa ad eſso Principe

Vincenzo , con dote di trecento mila ſcudi. Perciò

pubbliche, e ſolenni dimostrazioni di allegrezza ſi fe

ceto ne' di 16., r7., e 18. di eſso Meſe in Piacen

za ; donde nel predetto di 18. parti la J‘ignora Giro

Iama Farneſe (moglie del Conte Alfonſo Sanvitali),

accompagnata da molti .ſignori Piacentini per Fian

dra , a pigliare la detta Principeſſa . (Lieste parole ,

che ſono del nostro Cronista Boſelli, ſerviranno a...

correggere uno sbaglio del -Muratori , il quale negli

Annali d' Italia laſciò ſcritto , che ne ſegui il Matri-.

mamo
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monio nell' Anno preſente: e meglio ancora nel faîan

no conoſcere quest' altre, che leggonſi preſso il Cro- ÉQ'VQL',

nista medeſimo ſul principio dell' Anno [58h Ad) '5"

l 3. Febraro Lunedi entrò in Piacenza la ſoddetta

Principeſſa, la quale venne da Fiandra; É' fu incon

:rata da tutta la Nobiltà di Piacenza , le Dame in

carrozza , ('9' li Cavaglieri a cavallo , (9' fu ricevu

ta con gran bonore. Ad) 2.5. detto, entrò in Piacen

za il ſoddetto .ſereniflimo .ſignor Principe di Manto

va , il quale fu incontrato da tutta la Nobiltà di

Piacenza a cavallo , ('9' fu ricevuto con gran bono

re . Di detto Anno ad} z. Marzo Giovedì , li ſod

detti .ſeremflimi Principi furono ſpoſati nel Domo di

Piacenza ( da Monſignor Ferrante Farneſe Veſco

vo di Parma), alla preſenza di tutta la Nobil

tà di Piacenza con gran giubilo , (9' allegrezza .

Più chiaramente ancora ne laſciò deſcritta quest' ul

tima funzione il nostro Cronista Giovanni Stefano

Paveſi, fra le cui memorie sta registrata la ſeguen

te: 1581. die Fovir z. Martii , bora circa zo. Pla- ëzſiáſ‘äz

centia deſponſata efl, in Eccleſia Majori, `ſereniflima Zîſ‘íszfl’”

D. Margarita Furne/ia Jeremflimo D. Vincentio

Gonzaga Mantua* Principi, benedicente Ferrando Far

neſio Epiſcopo Parmenſe' in abſentia Epiſcopi Placenti

ni , tune Nuncii Apoflolici in Hiſpania apud Re em

Pbilippum , aflante Excellentiflimo Duce Oc‘ìavio Pu

ce noflro , (9' Epiſcopo Auximi , (9' infiniti; Proceri

bui- , poſt Mifl'am ſpiritu-t J'anc‘îi per pradic‘îum D.

Epiſcopum bumili voce dic‘iam, , canente in organo to

ta muſica. E quindi uno sbaglio pur' appariſce del

2- lo
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lo Sîorico Ceſare Campana , adottato poſcia dal ſo‘

praddetto Muratori, e da più altri Storiografi , e,

Scrittori moderni; il qual Campana, dando raggua

glio delle Nozze della Principeſſa Margherita, affer

MW': ma, che il Principe ſuo Marito condotto/i a Parma,

quivi la ſposò. Solamente nel di r i. di eſſo meſe di

Marzo, per attestato dello steſſo Paveri, paſſarono

quegli Spoſi da Piacenza a Parma, dove fermaronſi

quaſi due Meſi, trattati ſempre dal generoſo Duca

Ottavio con iſplendidezza grandiſſima; e di là ver

ſo i primi giorni di Maggio ſi conduſſero a Man

tova, accompagnati da eſſo Duca Ottavio, dal Prin

cipe Ranuccio , da' Cardinali Aleſſandro Farneſe, e

Gianfranceſco Gambara, e da più altri aſſai ragguar

devoli perſonaggi. lo non mi fermerò qui a dar con

to delle feste magnificentiiſime, che ſi fecero per

tal' occaſione in eſſa Città di Mantova , nè dei diſ

gusti, che produſſe fra le Caſe Gonzaga, e Farne

ſe l' eſſerſi poſcia ſcoperta quella Principeſſa per cor

poral difetto inabile al matrimonio. Dir bastcram

mi, che dal Pontefice Gregorio XllI. , al cui Tri

bunale fu portata in fine questa cauſa , ne commiſe

la cognizione al Santo Arciveſcovo di Milano Carlo

Borromeo, il quale, certificato della fiſica inabilità di

detta Principeſſa, ne dichiarò invalida, inſuſſìstente,

e nullo il matrimonio, laſciando il Principe Vincen

zo in libertà di paſſare ad altre Nozze, ſiccome ap

preſſo egli fece 5 e che la Principeſſa Margherita...

u_ p…,,~ nell’ Ottobre dell* Anno 1583. entrò nel Monistero

lil-EW" di S. Paolo di Parma ( non in un Monistero di Pia

cenza
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cenza, ovver .di Milano, ſiccome per molti fu ſcrit

to) , e quivi nel tempo steſſo, con Diſpenſa Aposto

lica , fece la Profeſſìon Religioſa nelle mani di eſſo

Santo Arciveſcovo, il quale aſſai volte perciò in eſſo

Anno, e nel precedente paſsò, e ripaſsò per la no

lira Città.

Con Bolla ampliſſima data di Roma il di primo

di Maggio dell' Anno 1579. avea l'eſimio Pontefi

ce ſopraddetta iiiituito in eſſa Città di Roma un... ſi’juiſffjf*

Nobile Collegio per gl' Ingleſi, ove cinquanta gio- fiflflf "

vani di quella nazione veniſſero allevati nella pietà,

e nelle ſcienze da' Padri della Compagnia di Gesù,

per lui tenuti (e ben meritamente) in iiiima, e ve

nerazion grandiſſima 5 e ad eſſo Collegio aſſegnati

avea in dote tre mila ſcudi d' oro in oro, da pagar

ſegli annualmente pel Teſorier della Camera Apoiio~

lica , donee ei aliunde a nobis , aut a ſueeeflhribur no

flrit de ſimili annuo redditu proſpeflum fuerit . Al me

deſimo adunque nell' Anno preſente, con Bolla da

ta di Fraſcati il di [9. di Maggio, aſſegnò egli, ed

uni, e incorporò in perpetuo la Badia di S. Savino

di Piacenza , eum illi forſan annexir, (a' membri: ,

nec non tum bonir, proprietatibur, juribur, privilegi”,

exemptionibur , juriſdiáiionibur , (J' pertinenti”~ ſui:

omnibus; i frutti, e proventi della qual Badia , te

nuta già in Commenda dal poc' anzi deſunto Aleſ

ſandro Sforza , Cardinal Prete del Titolo di S. Ma

ria in Via , ad eentum triginta Florena: auri in Li

brit Camera Apo/lolita taxati reperiuntur: e ſoppri

mendo per ſempre in eſſa Badia , e Commenda noi

men
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men, titulum, denominationem, eſſentiam, (o' inſignia

Abbatir, (9' dignitatir Abbatialir , ordinò a' Veſco

vi Ostienſe, Portuenſe, e Piacentino, ut ipji, vel duo,

aut unur eorum , per .re , vel alium , ſeu alia: , intera

eſecuzion deſſero alla preſente Bolla , ove , e tosto

che ne veniſſero richiesti dal Rettore di eſſo Colle

gio Ingleſe , ovvero da qualche Agente, o Proccu

rator ſuo; mettendolo in poſſeſſo effettivo , e paci

fico di tutto ciò , che alla detta Commenda , L,

Badia di S. Savino di Piacenza per l’ addietro ap

parteneva. Allo steſso Collegio , e dal Pontefice

medeſimo fu parimente aſsegnato, ed unito in per

petuo dell' Anno 1583. il Priorato di Santa Vittoria

di eſsa nostra Città, dipendente altre volte dalla pre

fata Badia di S. Savino,e tenuto pure a questi dì

in Commenda, ſiccome altrove accennai: ma non..

avend' io veduta la Bolla di questa ſeconda aſsegna

zion’, ed unione , mi ristarò dal parlarne.

Paſsò per Lombardia nell' Autunno di quest'An

oo la vedova lmperadrice Maria, madre dell' Im

perador Rodolfo Il., e ſorella del Cattolico Re..

Filippo Il., accompagnata dall' Arciduca Maſſimi

liano ſuo figlio, e da una Corte ſplendidiſſima; la

quale ſe n' andava in Iſpagna, per terminar quivi i

ſuoi dì in un Monistero, ad imitazion del glorioſo

Carlo V. di lei padre. Arrivò ella nel dì 3. di Ot

tobre a Soncino Castello del Cremoneſe, dove fu

incontrata , e complimentata dal Principe Ranuccio

Farneſe, giovanetto d' aſpetto, (9' maniere Reali , a

nome del Re Cattolico, e in vece del Duca Otta

vio
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- Tournai, che, pereſimerſi dal_

vio di lui Avo, il quale, ſecondo che attesta Anto- Pes-638

nio Campo Storico Cremoneſe, avendo avuta da..

eſſo Re Cattolico l’ incumbenza di ricevere , ed ac

compagnar ſino a Genova quella Principeſſa , non

potè eſeguir perſonalmente si onorevole commiſſione,

per trovarſi allora infermo di gotta, o febbre che ſi

foſſe. Da Soncino ſi trasferì ella nel di 5. di esto

Meſe a Lodi, ove il ſuddetto Duca Ottavio, fatta

forza all' infermità , andò a farle ri-uerenza . Di que

sta notizia, accennata anche dal ſoprammentovato Gio

vanni Stefano Paveri , non trovaſi, vestigio preſſo il

Boſelli: ma questi pel contrario notò, che nel di 2.5.

di Dicembre del preſente Anno medeſimo 'venne in

Piacenza Carlo Ferdinando Arciduca d' Austria , ('9'

fu ricevuto , (9* incontrato con gran bonore dal Prin

cipe Ranuccio, <9' dalla Nobiltà Piacentina; del che

il Paveri non fece memoria.

Le più notabili impreſe del Principe Aleſſandro

in Fiandra quest' Anno furon l’ acquisto di Breda,

la ricuperazione di Sangislan ,ie l' eſpugnazion di.

hſacco, pagar dovette

dugento mila Fiorini, dal magnanimo Farneſe di-`

stribuiti poſcia fra' Regi Uſiziali, e Soldati. Spedì*

egli in Iſpagna al Re Cattolico la lieta nuova di

quest' ultima conquista importantiſſima per mezzo del.

Conte Pierfranceſco Nicelli nostro Concittadino, ap~~

pellato dallo Strada ſu remum flabuli ſui Priefec‘ſum, J'ai-,fà

e dal Creſcenzi quali cato per di lui Mastro di J'tal,

la , Capitano di Guardia , Cavallerizzo .Maggiore ,

Condottiero di cavalli con principali comandi nell: Ar
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te/ia , Lorena , Piccardìa , e Normandia in ſervigio

de' Collegati contra il Re di Navarra , e general

Governatore, o Comandante di tutta la Cavalleria

del Re Catto/ico deſtinata per le guerre di Francia .

E forſe fu in occaſion di questa Legazione, che il

N icelli dallo fieſſo Re Catto/ico venne regalato d' una

ricca catena d' oro, ſiccome preſſo il medeſimo Cre—

ſcenzi trovo ſcritto. Proſeguì le conquiste ſue quel

Principe nell' Anno appreſſo, impadronendoſi di Ou*

denarde, dell' Eſcluſa, di Cambresì, di Ninoven,

e d' altri Luoghi: ma io non veggo in que' fatti

alcuna particolarità, che per iſpezial modo intereſſi

la nostra Patria , e perciò non debbo fermarmi in

torno ad eſſi .

Servirà d' introduzione alle notizie di quest' An

no una digreſſìon del Canonico Campi , il quale ,

dopo aver' accennata ſotto l' Anno i435. la fonda

zion dell' ammirabile Istituto de' Minimi, aggiugne

le ſeguenti parole: E cori l' Anno 1582.. alli r4.

Marzo ( eſſi Religioſi Minimi ) furono introdotti in

queſta noflra Patria, per opera del .ſereniflimo .ſi nor

Duca Ottavio Farneſe , col conſenſo del .ſommo Pon

tefice Gregorio X111., eſſendo Veſcovo il Cardinale

Filippo .ſega (dir voleaſi Monſignor Filippo Sega ,

che fu poi Cardinale) ,- e fu loro affignata la Cbie

ſa della Trinità , nella quale di preſente ſi conſerva

una particella del Legno della J’antiflima Croce , da~

tale dal detto `ſignor Duca Ottavio , con altre Reli

quie de' Corpi de' J`anti Romano , Teodoro , Alma

cbio , e Giulio Martiri: per occaſione delle quali con

corre
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corre alla detta Chieſa con gran divotione il Popolo di

Piacenza , e maſſime per le molte gratie, che di con

tinuo r' ottengono con l’ inter-ceſſione del detto Padre J'.

Franceſco di Paola , come dalla quantità de' voti d'

argento appeſi al di lui Altare chiaramente ſi vede .

Parlaſi dell' introduzione di que' Religioſi in Piacen

za dal‘Padre Bartolommeo Maggiolo nel Trattato

degli Uomini illustri per santìtà,"~>che"‘tra eſſi fiori

wno; il quale, citando le Croniche Minimitape ſcrit

ce in lſpagnuolo dal Padre Luca de MontojaÎ-ìne

fa ſapere , che il primo Padre, che flmdò questo Con

vento, e che ne preſe il poſſeſſo, fu il Padre Giulio di

Paola all' hora Provincia/e cſi Lombardia , huomo d'

interiſſima oſſervanza; che il prima .ſuperiore di gueflo

Convento, e che incominciò la fabbrica della Chieſa,

fa il Padre Arſenio Rando , naturale di Milano, huo

mo amato da Dio,e dagli uomini per i ſuoi ben com

pofli coflumi , aſſiduità nelle preghiere, (9' opere di ca

rità , tanto studioſo , che in materie morali ne portò

notabil’ eccellenza ; che fuì‘tanto ?grande la veneratio

”e , in che egli era preſſo questa Città ,a la rive

renza , che tutti le facevano, che , come `haveſſcro

veduta un J’anto, le Ie inginocchiavano e Princüi, U

altre perſone di qualità per bacciarle la mano, (9' per

chè le deſſe la ſua benedittione conforme le domandava

no', che quel buon Religioſo morì in detto Convento

nel Meſe di Dicembre I’ Anno 1599. con fama di ve

ro `ſanto; e che gli ornamenti, ed arredi di quella

nuova Chieſa , e Sagrestia furono fatti per la mag

gior parte delle elemoſine procurate dalla pia Ìîádllflì‘lfl

c 'un
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d' un Religioſo Oblato, di costumi riguardeooli, chiama

to Fra Domenico Mingrone.` Quiche memoria n’ è

rimasta eziandio circa l’erezion dell' accennata nuova

Chieſa, per attenzione del Cronista Paveſi, il quale

ſotto l' Anno 1587. parlonne così: Die Dominica, nl

timo Maji , pofl Veſperar , fafla ſolemni Cleri Proceſ

ſione , (9' Confraternitatum, perventum eſl ab Eccleſia

Majori ad Ecole-ſiam JU". Trinitatir, ubi Fratrer Mi

nimi, diá't'i Paolini, Eeeleſiam eonflruere intendunt: ó'

benediáîo Lapide per Aaguflinum Cleritum , Viearium_

Epiſtopalem , praſentibu: Guhernatore , (9' Magistra

tibur , impojìtur efl prima: lapia- *verſa: J'eptentrionem,

('5' Oeeidentem: nè affatto ignota ci è l' epoca dell'

erezion del Convento alla detta Chieſa anneſſo, per

beneficio del Boſelli, nella cui Cronica [la notato,

che del meſe di Aprile dell' Anno 1598. fu principia

to il Monastero delli Reverendi Padri di J'. Franeeſeo

di Paola , detto della .ſantiflima Trinità . E questo

ſi è tutto ciò, che in difetto di Strumenti, ed al

tri Atti originali mi è riuſcito trovare circa l' intro

ducimento de' Frati Minimi nella nostra Città ,e la

fondazion della nuova Chieſa , e del Convento -loro,

che volgarmente appellanſi Chieſa , e Convento di

S. Franceſco di Paola, quantunque ritengano tuttavia

l'antico titolo della Santiſſima Trinità. Ciò, che

eggiugner poſſo , anzi debbo , in tal propoſito ſi e‘ ,

che di aſſai ornamenti, e comodi, e ſegnatamente

di una ſcelta Libreria è {lato a' di nostri arricchito

questo Convento dal vivente Padre Stanislao Berto

laui da Caſal Puſiorlengo, già mio Maestrolip Fi

i , , o o
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loſofia; Soggetto da noverarſi fra più illustri di quell*

Ordine per la dottrina , ed eſemplarità ſua grandiſ

ſima, e per la carica di Provinciale di Lombardia,

da lui ſostenuta già due volte con lode di ſomma..

integrità, e prudenza ; nè da traſandarſi nelle Me

morie Piacentino pel buon gusto della moderna Fi

loſofia da lui, fra' primi, introdotto nella nostra Cit

tà, e pe’molt’ Anni ſpeſi a pro della medeſima,coll’

indirizzare i giovani nostri Eccleſiastici nello studio

de' Sacri Canoni, e delle Teologiche diſcipline.

Nella ſopraccitata Cronica del Paveri sta notato,

che il dì primo di Novetnbre di quest' Anno D.

Xenopbon Palaflrellur pofl Veſperar induit babitum

Canonicorum Regularium per manum D. Hppoliti An

guiſſolae Abbatir ,- C9' Uxor ejur Cornelia Malvicina,

aliquot diebus ante Genuam a vira duc‘ſa, in Monafle

rium .re contulerat ,- ficque ambo valente: Religione!”

intrarunt : e che nel dì 9. dello steſſo Meſe intra

oit ſub ambe/la Reverendiffimui` D. Pbilippur J‘ega

Epiſcopur Placentia* a Doc‘ioribur allata , ('9' ei ob

'viam proceſſerunt Qó’ícialer , (9' Clerur ,- C9' die l I.

in Feflo .ſan-?Zi Martini, cantata ſolemni Miſſa, J'an

&iſſimam Eucbarifliam mimflravit innumerir utriuſque

ſexur perſonir . Il Boſelli in‘compeuſo di questa ſe

conda notizia per lui ommeſſa , laſciò ſcritto, che

nel di 2.5. del corrente Marzo fu fatto Conſiglio

Generale nel Palazzo Grande di Piacenza, dove fa*

rono eletti Ambaſciatori per andare a Parma, per ſcu

ſarfi per la Congiura fatta da certi Feudata-rii contra

il .ſignor Duca Ottavio , C9' Principe .Ranuccio ,- e

. .. C c 2. che
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che adi ultimo ne fecero un' altro, per ſapere la riſpoà

fla di detto .ſignor Duca. Ma eſſendo ben veriſimi—

le, che circa questo fatto, sì intereſſante la patria..

nostra, deſiderino i Leggitori ſaper qualche coſa di

più, io notificherò loro, che ſin dall' Anno r 580.

ſi era ſcoperta l’ accennata Congiura , inteſa , per

quanto allora fu detto, a toglier dal mondo il Du

ca Ottavio, e il Principe Ranuccio di lui nipote.

Fra i Capi, ovvero primari complici della medeſi

ma, noveraronſi i Conti Giammaria, e Camillo Scot

ti, e il Cavalier Giambatista Anguiſſola, tutti e tre

Piacentini 3 i quali arrestati , e condotti nelle prigioe

ni di Parma, confeſſarono fra’tormenti il reo lor di

ſegno, e paleſarono i nomi d' altri lor complici ,e

compagni; ſalvo il Conte Camillo, che in mezzo

a più orribili martori protesto ſempre di non ſaper~,

ne nulla, e di eſſere innocentiſſimo di tal fatto.,

Monſignor Paolo Fox Arciveſcovo di Toloſa , e Am

baſciadore in quel tempo pel Re Cristianiſſìmo al

Papa , dopo aver notificato a quel-Monarca per let

tera del dì iz. di Giugno dell’ Anno 1581. lo ſco

primento dell’ accennata Congiura, e l' arresto di ſei

de' primari Congiurati , ſoggiugne , che nuovamen

te erano stati carcerati due Cherici complici della...

medeſima; e che ſu la depoſizion loro era stato po

ſcia imprigionato Muzio Landi Cavalier Piacentino;

dalla qual relazione vengono a prender lume le ſe*

guenti parole del nostro Paveri. r 58 t. Die Marti:

2.4. Maji Auditor , Z9' Fiſcali: petierunt Parmam :.

redierunt die 70-01': , ('9' in ſero captur efl Ccme.: Mao.

tire:
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tir” de Lando, qui Parmam conducl't’ur efl die 2.9. {Jo

altra Cronichetta Piacentina da me poſſeduta fra estì

Congiurati pur’annovera il Conte Muzio Landi, dan

dogli in compagno il Conte Azzo di lui fratello.

Ciò, in che tutti ſi accordano gli Scrittori , ç_,

Cronisti per me veduti, ſi è, che ſul Conte , o Prin

cipe Claudio Landi, militante allora in Fiandra, ſic

come vedemmo, cadde il ſoſpetto, o l’ accuſa d' eſ

ſer' egli stato l’ inventore, eimaneggiator primario

di quell' iniquo trattato ; il quale perciò adi prima

Decembre ( dell’ Anno 1580. )fu citato ( dall' Audi—` cflf’gſh

tor delle Cauſe Criminali di Piacenza ) , inca/pato di '

Con iura d’ ammazzare il Jignor Duca Ottavio .

Pere e` il Landi, innocente, o reo che ſi foſſe, non

istimò di dover comparire nè perſonalmente , nè per

mezzo d' altri, davanti a quel Giudice da lui prete

ſ0 incompetente , e creduto parziale, proſeguì quelli

in contumacia del medeſimo l’ incominciato Proceſi

ſo: e dichiaratolo in fine reo di fellonìa , e crimen

leſe , proferì contra lui Sentenza di morte , e di con

fiſcazione di tutti i beni; o piuttosto ripetè , e con

fermò la Sentenza contro lo steſſo pronunciata dall'

Auditor delle Cauſe Criminali di Parma l’ An

no r 578. Narranſi queste coſe anche nella citata let

tera dell' Arciveſcovo di Toloſa , ove sta notato ols

tracciò, che il Duca Ottavio per la costruzion del

Proceſſo contra il Landi chiamò da Cremona Giu

reconſulti , e Ministri ſudditi del Re di Spagna , a

ſin di mostrare, che non era in ciò moſſo da ſpiri

to di privata vendetta, ma da ſolo amor_ di giustizia .

Comun~



2.06

ſn A rcbiv

ſecret. Com

encini:. Par

MK

Comunque ciò foſſe, della reità del Landi' in que

sta parte furono si perſuaſi i Parmigiani, che con..

pubblico Decreto del di 3. Dicembre del corrente

Anno 1582.. ordinarono, che d' indi innanzi a ſpeſe

della Città, e del Distretto loro ſi manteneſſe una

guardia di trenta Celate a custodia della prezioſa vita

del Duca Ottavio; e che pure a loro ſpeſe ſi propo

neſſe un premio di ſei mila ſcudi a chiunque vivo,o

morto deſſe lor nelle mani ComitemClaudium de Lan

da , hoflem Patria' , (a' omni ſupplicio dignum . La..

Sentenza medeſima di morte, e conſilcazion de' beni

toccò a’ ſoprammentovati Conte Giammaria Scotti,

e Cavalier Giambatista Anguiſſola, i quali nel di

x4. Dicembre di questo steſs’ Anno 1582.. furono de

capitati ſu la Piazza di Parma ;~ <9' il Conte Ca

millo .ſcatto , per non haverc confèſſato , hebbe prigio

nia perpetua . Così il ſopraccitato Boſelli; al qualL,

non ſaprei dire , ſe circa il numero de' giustiziati in

eſſo di, e per tal' occaſione debbaſi prestar fede piut

tosto che al Canonico Campi, ne' cui Manoſcritti ſi

legge: r 582. Menſe Decembrir obtruncati ſunt quidam

Comiter , Equiter , ('9' Prerbiteri , ob Conjurationem

contra .ſereniflimum Ducem Oäavium. Ed ecco quan

to a mia notizia è giunto ſu questo propoſito.

Riſpetto al Conte Claudio Landi, trovo, che egli

fece ricorſo all' lmperadore , lagnandoſi , che il Du

ca Ottavio aveſſe finte congiure, e macchinazioni

clandestine contro la propria vita, per aver nuovi ti

toli di ritenere l' altrui, violentemente, e con ſomma

ingiustizia occupato; ed a tal fine da' ſuoi proprjtMi

niſ ri
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niſiri , ſchiavi. della volontà di lui, e notoriamente

ad eſſo venduti , aveſſe fatto citare in giudizio , pro

ceſſare , e condannar alla morte un Principe del Sa

cro Imperio Romano, immune dalla giuriſdizion de*

Duchi di Piacenza , ed al ſolo Tribunal Ceſareo im

mediate ſottoposto: e rinnovando le inſianze per lui

fatte alla Corte di Spagna in occaſion della condan

na , e confiſca dell' Anno 1578., implorò l' aſſìiien

za , e il favore del Re Cattolico5 pretendendo , che

in vigor de' Trattati conchiuſi l' Anno 1556. fra eſ

ſo Re , e il Duca Ottavio, ſpettaſſe a quel Monar

ca la cognizion di qualunque differenza per qualſivo

glia titolo inſorgeſſe fra gli eredi del Principe Ago

(lino Landi, e la Ducal Camera Piacentina. L' Im

peradore malcontento del Duca Ottavio per l’ occu

pazione , e ritenzion del Borgo di Val di Taro, do

po aver fatto citare davanti a sè il detto Duca , il

qual nè comparve, nè volle che altri per tal cauſa

compariſſe in ſuo nome, ſotto il di 2,7. di Settem

bre dell’ Anno 1583. per mezzo dell' Aulico Conſi

glio ſuo pronunziò in favor del Landi" la ſeguentLJ

aſſolutoria Sentenza . In cauſa [lluflriffimi D. Claudii

Landi Principi: Vallir Tarri É‘c. contra Illuflriflimum,

(9' Excellentiflimum Principem D. Oe‘iavium Ducem

Parma, (9' Placentiie Q’J’c. ad cauſam conſpirationir

pra-eſilio Principi Lando imputata, coram .ſacra Ca*

ſarea Majeflate Domino noflro Clementiflimo debito

jurir ordine proponendum , C9* deducendum , 'vel 'triden

dum, ('9' audiendum, die‘ium Principem ab imputazione

ifla, ac iii, qua inde ſecuta ſunt, per Majeflatir ſua

i . .ren
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.rententiam abſolm‘, peremptorie titatmn, ae , neglefla

bajuſmodi eitatione , tomparere reeufantem , Maja-flat

.ſua Cceſarea in pradic‘îi DMÌJ‘ eontumaeiam pronun

tiat, ae pronuntiando dee/ara!, Prineipem Landam ab

impntatione ifla , omnibuſque inde feeuti: abfolvendam

eſſe , pro”: bat* ſua .rententia eum abfolvit. Ma nè

queſia Sentenza pronunziata in contumacia del Duca,

e conſeguentemente ſenza cognizion di cauſa 5 nè gl'

impegni fatti dal Landi preſſo la Corte di Spagna,

poterono ſar sì, che pure un palmo gli veniſſe resti

tuito de' beni a iui confiſcati; riſpondendoſi da’Far

neſiani Proccuratori alle istanze de' Reg} Miniſiti , e'

beni del Landi eſiflenti nello .ſtato di Parma, e Pia.

tenza eſſere fiati confiſcati per delitti ultimamente tom

gio-oa-oa a quelli, ehe/ì erano ſottratti dalla gianſdízioz

ne del Data, eſſendo andati ad abitare altrove, alie

nati i beni , ehe nel ſno `ſtato poſſedevano , e non al

Landi , tb' era ivi rimaflo , ed aveva più volte pre

flato i] giuramento di fedeltà. Si dibattè questo pun

to nel Senato di Milano, nel Conſiglio collaterale

del Regno di Napoli, e in altri Tribunali; più vol.

te restò come ſopita la Cauſa, e tornò più volte a ri

ſorgere , ed a trattarſi con più calore che mai ;- ſeni:

ſero per una parte , e per i* altra vaientiflìmi Giure

conſulti: ma in fine, ſia che di ragione , ſia che di

forza, e aderenze prevale’ſſero i Farneſi , ſia per amen

due queste cagioni inſieme, restaron’eglino in pieno,

e pacifico poſſeſſo: e dominio de' beni ſopraddetti,

per conſentimento così dello fieſſo Re Cattolico, co

me



zo

me dell' Imperadore , e della Sede Apostolica , 9la...

quale, per le pretenſioni ſue ſopra i Ducati di Parma,

e Piacenza , e le partenenze loro , ebbe parte anch*

eſſa in tal' affare.

Di un' altra quistione impegnatiſſima, concernente

ſa Storia nostra Eccleſiastica,ſii principio, e cagione

una Bolla, data di Roma il di ro. di Dicembre del

preſente Anno medeſimo, per cui il Pontefice Gre

gorio XIII. ereſſe' la Chieſa di Bologna ſua patria

(tenuta allora in titolo di Veſcovado dal Cardinal

Gabriello Paleotti) al titolo, ed alla dignità di Chie

ſa Arciveſcovile, e Metropolitana, ſottoponendo al

la medeſima le Chieſe d’ [mola , Cervia, Modena,

Reggio, Parma, Piacenza, e Crema, ſottratto, e

fmembrate dalla giuriſdizion de' riſpettivi Metropoli

tani di Ravenna , e Milano. Non è da dire, ſe a'

Piacentini diſgustoſa riuſciſſe questa Pontificia Confli

wzione, la quale , ſenza verun loro precedente de

merito,`e ſenz’ alcun' eſame, o cognizion di cauſa,

veniva ad iſpogliar la Chieſa loro del ragguardevo

liſſimo privilegio di eſſere immediate ſuggetta alla...

Sede Apostolica, e di non dipendere in fatto da ve

run Metropolitana, o Primate, fuorché dal Sommo

Pontefice. Tacquero eſſi non pertanto infin’ all' An

no 15-86., in cui quel Cardinale Arciveſcovo diſe

gnato avendo di celebrare un Sinodo Provinciale, da

incominciarſi il di z7. di Aprile, intimò a' prefati

Suffraganei ſuoi, e fra questi al Veſcovo di Piacen

za , che per eſſo di trovar ſi doveſſero in Bologna.

Spedironſi allora colà dalla Città, e dal Cleto nostro

D d Proc
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Proccuratori, e Deputati , i quali in piena Aſſem

ÌZÎL’Z’ZÉZÌ blea proteflati ſunt, ſe nolle ſubjec‘ìioni pra-dic?” conſenti

”"' P1”' re , ſed ad .ſixtum V. tune Pontificem Maximum re

curſum babere, ej'uſque mentem explorare, C9' ejur man

data omnino in pra-dic?”- exequi , (F adimplere 5 e a...

tal’ effetto era partito da Piacenza verſo Roma nel

di 7. di eſſo meſe di Aprile l'Arciprete della Cac

tedrale Paolo Mori, altre volte da noi mentovato.

Con tanta efficacia ſeppe questi eſporre le ragioni del

la Chieſa Piacentina , che il Pontefice Sisto V. ci:.

coſcriſſe la Bolla Gregoriana, riſpetto il Veſcovo no

ñ stro, a' termini del Concilio di Trento; riducendo

le coſe allo stato di prima, ſiccome appare dalla fe

guente lettera ſcritta in tal propoſito dal Cardinal

Decio Azzolini ,Segretario Pontificio, al Clero , e Po

polo di Piacenza . [/luflri J’ignori . L' Ambaſciatore

h M…. delle ..ſignorie Voflre ba ?iſo la lettera loro a N. J'.;

""ffl’* (9' eſpofloli quanto da e e teneva in commiſſione cir

ca il J'inodo di Bologna , è piacciuto a J'. B. per l'

amore , che porta a cotefla Città, bavere in conſide

ratione le preten/ioni , e privilegii , che le `ſignorie Vo

flre allegano ; e per conſervarglili , e gratificarle di

quanto ricercano , /í e contentata , cbe il Veſcovo loro

vada al J‘inodo di Bologna , nell* ifleſſo modo, che pri

ma andava a quel di Milano , per elettione propria ,

e ſpontaneamente fatta in eſſecutione degli ordini del

Concilio di Trento. E vuole .f. J'., cbe ciò ſi comincii,

(9' adempia nel preſente eſinodo , nel quale questa po

ca tardanza doverà eſſere ſcuſata dall' obedienza . Il

che tutto fi è fatto quivi ſapere a Monſignor mio Illuz

flriflî
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flriffim J'antiquattro ( cioè al Cardinale Antonio

Fach‘metti, detto comunemente il Cardinal Santiquat

tro, che aſſunto poi al Papato preſe il nome d' In

nocenzo [X. ) , che tratta per il ſopradetto J`inodo ,

che è quanto mi occorre dire alle J‘ignorie Voflre :e

Dio le proſperi , e conſervi . Di Roma li lo. di Ma -

gio 1586. Fu accettata questa determinazion Pontíſi

cia, con ſommeſſione,e giubbilo inſieme,cosi dalla

Città, e dal Clero nostro, come dal General Vica

rio del Piacentino Veſcovo Monſignor Filippo Sega,

il quale a nome di eſſo Veſcovo allora tuttavia aſ

ſente, con pubblico Rogíto, dichiarò di avere ſcelto

in Metropolitane ſuo, a norma del Concilio di Tren

to, l' Arciveſcovo di Bologna: ma non potè darſi

eſeguimento intero alla medeſima , atteſo che il Pro

vincial Concilio Bologneſe era terminato anzi chL.

il Cardinale Azzolrni quella lua lettera ſcriveſſe.

Così stettero le coſe infino all' Anno 1604., in cui

Papa Clemente VII]. con Bolla , data il dì [5. di

Dicembre, dir-Fiam Gregorii X111. Conflitucionem con

firmando , (9' revalidando adverſuc nonna/lor defic‘lu:

` appoſito: , eandem Bononiam in IVletropolim, quatenur‘

op”: /it , de novo ”exit , ö' Civitater , inter quae'

Parmam, (9' Placcntiam pradiálar, ad earundem Lit

terarum Gregorii formam eidem Metropoli ſubjecit ,

nulla tamenfaccia mentione de ſupraſcripta modificati@

ne .finti V. : il che nuovi disturbi recò al Clero,

ed al Veſcovo nostro Monſignor Claudio Rangoni,

per conto di nuove pretenſioni meſſe in campo da

quel Metropolitana. Per mezzo del Cardinale Odoarf
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do Farneſe ricorſer’eglíno pertanto al Pontefice Pao

lo V- , il quale ordinò a' Cardinali Pompeo Arrigo

ni, e Girolamo Pamfilio, quatenus de juribus tam

diäa- Civitatis Placentia , quam etiam Parma, pro

quibus idem Illuflri/ſimus Furne/ius intercedebat , eat

trajudicialiter se_ informarent , Ò' J'anciitati ſua dein

de referrent . Aſcoltate , ch' ebbero que' Cardinali le

ragioni delle Chieſe Piacentina, e Parmigiana , vol

lero udire il ſentimento della Sacra Rota , la quale

al dubbio propostole , An Conflrtutio Clementis VIII.

obflet juribus Parma , (9' Placentue in caſu , (9' ad

eſſe-Bum, de quo agitur , circumſcripta pro nunc clau

ſu/a ſublata , in difla Conflitutione appoſita , riſpoſe,

ſotto il di 2.3. di Giugno dell' Anno 1606. Confli

tutionem Clementis obſlare . Ma perchè trovaronſi

poſcia Giureconſulti, e Canonilli dottiſſimi , i quali

giudicarono, e ſcriſſcro, dic‘ìam deci/ionem non eſſe ja

ri conſonam , nec poſſe in fac‘io , nec in jure ſuflineri;

impetrò il Cardinal Farneſe da' prefati due Colleghi

ſuoi, ne ip/i aliquam relationem tune facerent .ſant‘îtſ

ſimo Domino , mſi prius juribus noflris melius, ('9' ae

tentius ponderatis .* il che ſu cagione , che ſi poneſſe

coll’ andar del tempo quella cauſa in dimenticanza,

e che rellaſſero le Chieſe di Piacenza, e Parma nel-i'

antica loro effettiva immunità, e independenza, in..

Annodeii' che mantengonſi tuttavia.

3232?*** Le diſcordie nate l' Anno i583. fra i ribelli Fiam

minghi , e il Duca d' Angiò ( Franceſco fratello di

Arrigo [Il. Re di Francia, chiamato da eſſi ribel

li in lor difeſa , ed acclamato Duca del Brabante ,

Con
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Conte di Fiandra, d' Ollanda, Zelanda ec.)?, il

quale tentato avea di renderſi diſpotico, ed afloluto

Signore di tutte quelle contrade , liberarono da un...

grande imbarazzo il Principe Aleſſandro Farneſe,

che mal' avrebbe potuto ſar fronte ad eſſo Duca d'

Angiò, ſe folle quegli stato poderoſamente da' Fiam

minghi alſilìito, e opportunamente da' Franzeſi ſoc

corſo . Proſittando il Farneſe per tanto di tali diſcor

die , diede una rotta conſiderabile al Franzeſe Ma

reſciallo di Biron; eſpugnò l’ importante Piazza di

Duncherche 5 e prima dell' Agosto riduſſe alla Re

gia ubbidienza Neoporto, Berga, Furnes, Diſmuda,

e Menin; e poi Zuſten col Paeſe di Vaes, Middel

borgo, Rupelmonda, Alost, ed altri Luoghi: le

quai vittorie , e conquiste aumentaron di molto il

credito, e la gloria di quel valoroſiſiìmo Capitano.

Da lui preſe commiato nel Settembre di eſſo Anno,

ſecondo che di ſopra coccai , la Ducheſſa Margheri

ta di lui madre, della cui venuta a Piacenza ne la

ſciò il Paveri‘ la ſeguente memoria: Die Luna i7.

Ot‘îobri: 1583. advenít e Flandría J‘ereniſſíma D.

Madama Mar‘gberitaſhora circa 24. trajieienr Padarn

ma na popoli Platentini Izetitia , qui ei obviarn uſque

ad ortam iverat , ubi etiam Exte/lentiſſimo: D. Dax

ei proteſſerat; cui Madama obviam profefli erant uſque

_ſab die 8. Exeel/entÎLv/fimar D. Printepi~ Ranatim , ('9'

Oratarer Commanitatzs, qui faerunt Come-r Alexander

Angmſſola, Marchio Eraſmus [Wal'uieinnr, Comer _70

anner Baptiſta Zanardi”, (9' Comer Annióal .ſtatue

le d'armata: (9' die Venerir 2.1. Oäoórir ”uffi-Etilo

renz -
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rcniflima Madama , Florentiola ſumptura prandium.

In altra Cronichetra però trovo notato , che quella...

Principeſſa ſi parti giùém- il Po per andare in Abruz- -

zo ſopra un belliflimo ucintoro , il quale la conduſſe

ſino a J'ant’ Alberto di ſotto ad Argenta nello Jtato

di Ferrara . Dallo steſſo Paveri apprendiamo , che

nel dì [6. di Giugno dell’ Anno medeſimo advenit

Placentiam navi Dux Giojoſa Gal/ur , cognata: Re

gia" Francorum , frater Regime ( che noi più eſatta

mente deſcriveremmo, appellandolo Anna Duca di

yoyeuſe, marito di Margherita di Lorena , ſorella

di Luigia Regina di Francia), cum pluribur*proce

ribur , boſpitatur in domo Marcbionit' Eraſmi, cioè

nel Palagio del Marcheſe Eraſmo Malvicini , nella

cui Vita per me altre volte citata, che fu ſcritta dal

Marcheſe Lazzero di lui figliuolo, hannoſi le ſeguen

ti parole : Il Duca di Giojoſa venne poi in Italia , (j

allogiò in caſa noſſra, doo' erano gia‘ stati il Duca d'

Umena , il Duca di Nemur , il Mareſcial di Bela

garda, C9' molti altri Cana/ieri, (5' .ſignori Franceſi.

Aiinorſcſl’ Con infauste novelle incomincia, e termina preſſo

E‘Îsſif‘ì' il citato Paveri l' Anno i584. , nelle cui Memorie

ſotto eſſo Anno trovo ſcritto: Die 3. Februarii ſepol

tu: efl Donnur Marcus Antoni”: Bagarotut conflruáſor,

(J' fundator Monaflerii J'. Auguflini . Die 8. Martii

'venit novum, Comitem Cbriflopborum .ſcotum Epiſco

pum Cabil/onenſem die 2.8. Februarii obiiffe. Die zo.

.ſeptembrit allatum efl Fcdericum Cuppalatam, Con

ſiliarium primum :fu/licia , mox Gratia Ducatur , (9'

J‘tatu: Ferrari-e, obirfl*: nè poſſo io diſpenſarmi dali**

aggiu
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aggiugnere 'a queste la commemorazion della prezio

ſa morte del Santo Cardinale, ed Arciveſcovo di

Milano Carlo Borromeo, accaduta nella notte pre

cedente il dì 4. di Novembre; in propoſito della..

quale fu stampata quest' Anno steſſo nella nostra

Città preſſo Giovanni Bazachi la Copia d' una Let

tera del M. Padre Don Carlo Baſcapè, Proposto

di J". Barnaba di Milano, a Monſignor Veſcovo di Pia

cenza per relazione del felice paſſaggio dell' [/luſtri/ſi

mo `ſignor Cardinal Borromeo di questa a miglior vi

ta . Poche altre notizie ſegnò ſotto l’ Anno corren

te quel Cronista; fra le quali la ſola intereſſante,

in qualche modo la Storia nostra ſi è , che la mat

tina del dì rz. di Maggio entrò in Piacenza venen

do da Pavia Don Carlo d' Aragona Duca di Ter

ranova, Governator dello Stato di Milano, accom

pagnato dal nostro Concittadino Daneſio Figlioddo

ni Gran Cancelliere di eſſo Stato, e da molti Uſi

ziali , e Nobili Milaneſi , exceptuc gratioſe ab Ex

cellentiſſimo Oc‘iavio Duce noflro, qui ei, una cum ne

pote Raynutio, honoris cauſa ad Padum proceſſi:: Q,

che viſitato il Castello , e raſſegnatane la guemigio

ne , quindi partì il di 16. dello steſſo Meſe verſo

Cremona .

Ho dinanzi agli occhi un Diploma di eſſo Duca

Ottavio, dato di Piacenza il dì 18. dello steſſo meſe

di Maggio in favor del Nobile Carlo Cicala, o Ci

gala Cittadin Piacentino, il quale per Rogito di An

tonmaria Ferrari, e Zanino de' Montenari, Notai pur

Piacentini, e con permiſſion del Duca medeſimo,

poc
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poc' anzi comperato avea dalla Conteſſa Caterina..

Landi, vedova del Conte Giamfermo Trivulzi , e

da' Conti Teodoro, alia: Giorgio, e Claudio lor fi

gliuoli allodialiter, (9' jure Feudi Locum , Feudum,

(9' j'uriſdic‘iioncm hominum Pontirnurii , (9' Ferrari@

tam citra, quam ultra Torrentem Regii, (9' porting”.

tiarum , Diflric‘lur Placentiie , cum mero , <9' mix”

imperio, (9' omnimoda gladii poteflate É’c. ( del qual

Feudo i Nobili Gianiacopo, Gianfermo, e Renato

fratelli pur de’Trivulzi erano stati investiti per loro,

e pe' lor figliuoli , e diſcendenti maſchi in infinito,

da' Proccuratori della Ducheſſa Bianca Maria , L.

del Duca Galeazzo Maria Sforza Viſconti, per [stru

mento rogato dal Notaio jacopo de Perego il di ir.

di Dicembre dell' Anno [466. ); nec non al/odiali

'ter datia , (9' imbottat’urar, pani: , vini , carnium,

('9' freni in dic‘io loco Pontitnurii , Ferraria , (9' per*

tinentiarum, ut ſupra: e ciò, riſpetto il Feudo, e gli

emolumenti, onori, e diritti al medeſimo anneſſi,

ſolum pro medietate, C9* pro indiviſo cum alii: Comi.

tibur Trivultiir conſortibur dic‘ii Feudi, (o' ,7uriſdic‘lio

”ir . Per eſſo Diploma approvò il Duca Ottavio la

compera ſopraddetta; ereſſe la prefata metà del Feu

do di Pontenuro, e Ferraria in propria, nobile, ed

inſigne Contea; e colle debite solennità ne investi eſſo

Carlo Cicala , ob tui generi: nobilitatem , (9' perpen

ſam animi cui erga nor , (9' Domum noflram devotio

nem, per lui, e pe' figli, e diſcendenti ſuoi maſchi,

legittimi, e naturali, e di matrimonio legittimo nati

in infinito; mancando i quali, chiamò alla' ſucceſſìon

di
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di eſſi Feudo, e Contea il Nobile Orazio Cicala,

e i figliuoli, e diſcendenti ſuoi, come ſopra; e in,

mancanza pur di quelli il Nobile (luinto Metello

della ileſſa famiglia dei Cicala,medeſimamente pro

ee, (9* ejus filn‘s , (J' deſcendentibus legitimis, ó' na

turalibus, C9' ex legitimo matrimonio nutis, ('9' naſcita

eis in infinitum. (Aiello steſſo Diploma, che fu pure

flampato per occaſion di liti fra i Conti Cicala, e i

Conti Trivulzj , l’ ho io veduto inſerito in un Ro

gito del Notaio, e Ducal Segretario Giambatiſia...

Pico, ſpettante al di ultimo di Giugno dell' Anno

[586., onde apparilce, che per delitto commeſſo dal

detto Conte Carlo Cicala , poco dopo l' accennare)...

Inveilitura, gli fu dalla Camera Ducale confilcato

quel Feudo; che contro eſſa Camera inſorſe il pre

nominato Nobile Orazio Cicala, in favor del quale

il Magiſſrato di Piacenza ſotto il di 5. di Giugno dell'

Anno 1585. ſentenziò, diáîum Magnifica”: D. Ho

ratium in pradic‘iis Comitatu, (9* medietate Feudi (Fc.

habuiſe , è** habere meliora, potiora, (9' anteriora ju

ra, quam habuerit, (9' habent Magnifici” Ducalis Fi);

cus , ſeu ll/uflriflima Ducalis Camera; e che ſotto

mcrtendoſi pienamente a tal Sentenza il Duca Otta

vio, con nuova ſolenne Inveiiitura diede la tenuta..

di eſſo Feudo al prefato Orazio, nato del ſu Nobile

Sempronio, i cui diſcendenti ne ſon tuttavia in poſ

ſeſſo. ln ſolido con eſſi poſſedeſi l’ altra metà di quel

Feudo oggidi, e degli onori, diritti, e privilegi al

medeſimo anneſſi , dal Nobile Signor' Aleſſandro Fan- Ij'LſJ‘JL‘Î’"

toni, nostro concittadino, il cui avo, che pur'ſAleſ

e an
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ſandro nomavaſi , con licenza, ed approvazion del

Duca Franceſco Farneſe , ne fece acquillo dal Com

te Don Gaſpare , alla: Don Antonio Trivulzj , in

prezzo di ſecento cinquanta Filippi, il di primo di

Giugno dell' Anno 1699., per Rogito di Giuſeppe

Andrea Gregorio Schizzati Notaio Piacentino; ed in

veflitone poſcia colle debite solennità anch' eflo pro

.re , ſm'fque filiir , (9' deſeendentibae , come ſopra , ne

preſe la tenuta il di zz. dello (lello meſe di Giugno,

per [strumento rogato da Aleſſandro Doſi Notaio,

e Cancelliere della Ducal Camera Piacentina.

A quest' Anno 1584. propriamente appartiene la

fondazion del Collegio de' Geſuiti della nollra Cit

tà, che è un punto di Storia da non paſſarſi cos)

di leggieri, pel vantaggio grandiſſimo, che ha trac

to, e trae tuttavia eſſa Città nostra non meno nello

Spirituale, che nel temporale dall' introduzione di que'

maeflri eſpertiiſimi nelle ſcienze, e nella pietà. Fin

dall' Anno [582. conſiderando il Duca Ottavio, e

ogni di meglio veggendo quale , e quanto beneficio

ſi foſſe per lui fatto alla Città di Parma colla fon

dazion del Collegio di eſiì Geſuiti, denominato di

S. Rocco, era venuto in determinazione di far lo

iieiſo a Piacenza, Città non meno da lui diletta, nè

di tal beneficio meno biſognoſa: e a quell' effetto

per mezzo del Conte Alfonſo Anguiſſola ſuo Mag

giordomo, ed iſpecial Proccuratore in tal parte avea

donato a' Padri della Veneranda Compagnia di Ge

sù , e per eſſi al Reverendo Padre Pierangelo de

Canſa/ibra, abitante nel ſopraddetto Collegio di Pat:

ma
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ma, un Palagio con undici Caſe contigue, poste9 in

Piacenza nella vicinanza della Chieſa Maggiore,

confinanti *verſo mattina con la flrada detta de Tri. 612,11%':

bio/a, da mezzo giorno con la flrada maeflm, e ,14 m' Put.

ſera con la flrada, per la quale ſi oa a .ſanto Ofla

cbio, (o' J". Lorenzo,- e due ragguardevoli posteſſio

ni ſituate amendue nel Piacentino di quà dal Po,

l' una appellata la Buoniſſima , e l’ altra detta la

Torre di Chiavenna , con ogni lor diritto , e par

tenenza : qua domus , paſſi-Monet, terra, bona, ó'

jura ſuperioribur Menſibur F:ſco Excellcntia .ſua Illu

flriflîma applicata , (9' incorporata fuerunt , (9' ad

illum pervenerunt ex confiſcatione bonorum [lluflrit Co

mitir C1audii Landi; e ClÒ a condizione, quod dicìia

Coi-gregario , (9' .ſocietar ?eſa teneatur , <9' (ib/ign

ta ſit erigere in diáſa Civitate Placentiie unum Col

Ìegium .ſocietarie ſua pra-dich, juxta ſanñionet , (9'

ordine: dic‘ſa eorum Congregationit , ſecondo che sta

eſpresto nello Strumento di eſſa donazione stipulato

in Parma dal Notaio Ottavio Manlio il di ultimo di

Aprile del detto Anno 1582.. , e per rne in auten

tica forma veduto. Succeſſivamente riflettendo quel

pio , e generoſo Principe donata , ut ſupra , prafatir

Reverendi: Prctbyterit `7eſu , (o' eorum Collegio , ſe

eundum ingenuum animum , (9* mentem ſuam ”olii/Uſi

mam ,non ſoffice” ad commode alimentandum Reveren

da: Prerbyterot dic‘li Collegi-i in prafata Civitate ſua

Placentice degentet , (9' qui pro tempore degent , per

Rogito stipulato pure in Parma, e dallo steſſo No~

taio il di zz. di Luglio dell’ Anno 1583., e per

E e z mez



zzo

mezzo del medeſimo Maggiordomo , e Proccurator~

ſuo Conte Alfonſo Anguiſſola, donò a' Geſuiti di
Piacenza, già nelle ſopraddette Caſe collegialmentL, l

reſidenti,e per eſſi a’ Reverendi Padri Gianfranceſco

de Prandi: Superiore , e Giambatista de Grrofbfieti:

Sindaco, e Proccurator loro, omne id, C9' totum quod

extrahitur , (9' percipitur ex piſcinir, (9', ut vulgo di

citur, piſcheriir fluminir Podi, adCameram pra/rhum

Excellentia* .ſua- Il/uflriflìmce per-venti: , ac devoluti:

ex confiſcatione bonorum Comitir Claudii Landi, ne'

luoghi cioè, e dentro i confini in eſſo Rogito mi

nutamente deſcritti; e il jus di redimere dalle ma

ni del Conte Giambatista Zanardi Landi,collo sbor

ſo di ſette mila ſcudi d' oro, e col pagamento del

le boniſicazioni, i poderi delle Torricelle, e della..

Veggioletta, ſituati nella Vallera fuor della Porta

di S. Raimondo, i quali per tal prezzo erano stati

venduti dal Conte Claudio Landi ad eſſo ContL,

Giambatista col patto di redenzione. (Liesto Stru

mento fu pubblicato colle stampe l' Anno 1598. in

occaſion di una lite inſorta fra il ſuddetto Collegio

di Piacenza, e il Conte Giambatista Stanga di Cre

mona da una parte, e il Conte Cristoforo Landi

dall' altra, circa i diritti della peſca nell' acque del

Lambro, e del Po.

Nel tempo medeſimo eſſendoſi conoſciuto, chL,

le ſopraddette Caſe non erano ſituate in luogo ba

stevolmente comodo, ed opportuno per l' erezion_

della Chieſa, e del Collegio , che meditavaſi , il

Reverendo Don Antonio Via Piacentino, Dottorç..

,hu-....- _

in
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in ambe le Leggi, Canonico Penitenziere nella Cat

tedra] di Cremona,e Rettore della Chieſa Parroc

chiale di S. Pietro in Foro di Piacenza , cos) per

ſoddisfare all' obbligo impostogli dal Pontefice nella

collazion del Canonicato ſuddetto , come per com

piacere alle richieste del Duca Ottavio, e di Mon

ſignor Filippo Sega Veſcovo nostro , benefattorc in

ſigne de' Geſuiti anch' eſio , per mezzo di Orazio

Spada Proccurator ſuo fece libera, ed aſſoluta rinun

zia nelle Pontificie mani della prefata Chieſa Parroc

chiaie , qua in medita/lio Civimrir ronflituta, mm do

mióm , (9' baóitationibur adjarmtibw ad ”ſum C011c

gii bujufmodi maxime apra, (9' commoda noſn'mr. C0

sì eſpoſero ad elio Pontefice Gregorio XlII., ſeguì

ta tal rinunzia, i predetti Duca, e Veſcovo nostro;

aggiugnendo, che colle rendite di quella Parrocchia,

aſcendenti all' annua ſomma di cento trenta Duca

ti , ſondar potevaſi nella Cattedra] di Piacenza, ſc

condo le ordinazioni del Sacro Concilio di Trento,

una Canonical Prebenda Teologale, ed aumentar l'

entrate della Canonicale Prebenda del Penitenzícre ,

eſistente per verità in detta Chieſa Cattedrale , ma

non oltrepaſſante la rendita di ventiſette Ducati d'

oro di Camera. Moſſo dalle preghiere di ſiffatti in

terceſſori, e dall' equità delle richieste loro il Pon

tefice, per sè medeſimo inclinatiſſrmo , ſiccome al

trove accennai, a favorir, e beneficare i Geſuiti,

con Bolla ampliffima data di Roma apudcſanäum

Mama” il di 7. di Ottobre del corrente Anno 1584.

ſopprefle in perpetuo la Cura d' Anime , e i' äfler

r
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di Parrocchia nella predetta Chieſa di S. Pietro in

Foro, unendo,ed incorporando pure in perpetuo la

medeſima, e le adiacenti Caſe Parrocchiali al Pia

centino Collegio di effi Geſuiti; ereſle nella Chie

ſa nostra Cattedrale unum Canonicatum , (J' unam

Prabendam, Theologales nuncupandos , pro uno Theo/o

go, Theologali nuncupando, qui ibidem .ſacram ..ſcrip

turam legere , atque interpretari, ac omnia , (9' fin‘gula

faure-,qua- ad Ler‘îoris Theolo‘gia officium pertinent, poſ

ſíe, atque debeat5 aſſegnando al medeſimo pel con*

gruo mantenimento ſuo tot ex proprietatibus,cen/ibus,

(9' bonis ſeparatis, (9' diſmemhratis pradiflis (della già

Parrocchia di S. Pietro) , qua *valorem annuum qua

dra'ginta quinque Ducatorum auri, judicio Ordinarii,

conflituant; e il rimanente dell' entrate di eſſa già

Parrocchia applicò, ed uni ſimilmente in perpetuo

alla ſopraddetta Canonical Prebenda del Penitenziere.

Qpesto ſi è il ſunto dell' accennata Bolla Pontifi

cia , che io ho veduta disteſamente inſerita in un..

Rogito del Notaio Gianfranceſco Parma , concernen

te l’ eſecuzion data ad eſſa Bolla dal prenominato

Veſcovo nostro nel di :9. di Novembre del corren

te Anno medeſimo; in cui quel Prelato, a richiella

de' ſoprammentovati Padri Rettore, e Proccuratore,

eundem Reverendum D. Reflorem praſentem, flipulan

tem, (9' acceptantem nomine, ó" 'vice ipſius Col/egii ,

C9' Col/egialium ejuſdem, poſuit, C9' induxit in tenuta,

('9' corporali poſſe/flotte ip/t'us Eccleſia J'. Petri, domo

rumque, (a' habitationum adjacentium ejuſdem, eidem

Collegio conceſſarum, unitarum , annexarum, ('9' incar

para
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porataram, at ſopra , colle formalità , e cerimonie,

proprie di tali funzioni; e confidò per modo di prov

viſione la Cura dell' anime de' già Parrocchiani di

S. Pietro al Reverendo Don Gianfranceſco Ma

labocca , Rettore della vicina Chieſa Parrocchiale..

di S. Martino in Foro,i quali ad eſſa rimaſero poi,

almeno per la maggior parte , e rimangono tuttavia

ſlabilmente aggregati. Ed ecco deſcritta compendio

famente la fondazion del Collegio de' Geſuiti di Pia

cenza; di un Luogo cioè, dove troviamo ad ognora,

e pronti ſempre a' biſogni nostri ( mi ſi permetta..

questo giulliſſimo, e non inopportuno tributo alla ve

rità ) prudenti Conſeſſori, e tetti Maestri di Spirito;

dove aſcoltiam Panegirici, Prediche, Lezioni di Scrit

tura , Diſcorſi di Penitenza, ed ogni altra maniera

di Parola divina, eſpoſla con eloquenza, e dignità; do*

ve per abili Profeſſori inſegnanſi alla gioventù Gram

matica, Umanità, Rettorica, Filoſofia, e Teologia

Speculativa,Dogmatica,e Morale; dove ſlabiliti veg

giamo Sodalizi, ed Oratori pe' Cavalieri, pe' Mer

canti, pe' giovani studenti, per gli arti iani, e per

la steſſa plebe più inſima; dove dettani gli Eſerci

zi Spirituali agli Eccleſiaſlici, a’ Nobili, e ad allai

altre claſſi di perſone; e finalmente dond’eſcono in

buon numero zelanti Evangelici Operai, che ſantiſi

cano la Citra, e Dioceſi nostra colle sacre Miſſioni,

aiutano i Parrochi nell' inſegnare a' fanciulli la Dot

trina Crilliana , aſſrflono al letto de' moribondi, e

con ogni lor poſſa indeſeſſamente promovono il ben

de' proffimi, e la maggior gloria di Dio, principa

le,
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le, anzi unico ſcopo del canto lor’ Istituto.

Preſſo i Cronisti Paveri, e Boſelli notizie hanno

ſi circa la fabbrica della nuova Chieſa quivi eretta

ſotto l' invocazione pur di S. Pietro, o piuttosto de'

Santi Pietro, e Paolo Principi degli Apostoli, L,

dell’ anneſſo Collegio; il quale però, a giudicio de

gl’ intendenti, non è ne` bello , nè comodo, quan

tunque comprenda tutto il quartiere, o rione che dir

MM…. vogliaſi, già denominato di S. Pietro. Afferma il pri

E‘LQÉÎ‘** mo ſotto il di i i. di Luglio del ſeguente Anno 1585.,

che hac hebdomada Pretbyteri *7eſuiti coeperunt de~

~ſlruere Eccleſiam J'. Petri in Foro ( là ſituata preſſo

a poco dove oggidi è ll Cortile contiguo alle Scuo

le ) pro readificanda alia: e il ſecondo notò, chL..

nel dì tg. dello steſſo Meſe, ed Anno Monſignor

Veſcovo di Bagnarea ( Umberto Locati ) miſſe la

prima pietra fondamentale nella nuova Chieſa di J'.

Pietro , dove hora habitano li Padri Geſuiti. Proſe

gue il primo narrando, che Monſignor Filippo Se

ga Veſcovo nostro die Veneri: 4. Decembrir ( dell’

Anno l 587. ) conſecravit duo A/taria , ſcilicet Majut,

(9' aliud, in Eccleſia J'. Petri in Foro ,- e che il me

deſimo nel ſuſſeguente di 9. in eſſa Chieſa cantavit

primam Miſſam a die , qua readificata fuit: e narra

pure il ſecondo , che del meſe di Marzo dell’ Anno

1594. fu principiato il Monaflero delli Reverendi Pa

dri del Geri) di J"anto Pietro ,~ la qual notizia però

in altra Cronichetra manoſcritta , che appreſſo mg..
conſervaſi, vien differita al Marzo dell' Anno i59ſi5.

lo non altro aggiugnerò ſu questo propoſito , ſe non

che



zz;che il piùſi'eſimio benefattore di quel Collegio , do

po il Duca Ottavio, ſi fu il Signor Leone Lazze~~

ro Haller, già uno de' Capitani della Guardia del

Principe Aleſſandro Farneſe in Fiandra, e poi Pre

ſetto, e Comandante ſupremo dell' armi nel Castel

lo di Piacenza, che dell' Anno 1607. depoſirò ven

ti mila ſcudi Roman-i preſſo il P. Claudio Acquavi—

va Generale della Compagnia di Gesù, affinché nel

Piacentino Collegio di S. Pietro ergeſſe, e in per

petuo al medeſimo uniſſe, un Seminario di giovani

Geſuiti studenti di Rettorica, volgarmente appella

ti Cariſſimi ; la qual ſomma, per Rogito stipulato EGP”

dal Notaio Angelmaria Guarinoni il di r4. di Feb

brajo dell' Anno rór 5., fu impiegata,a nome, L,

per dote di eſſo già eretto Seminario, nella compe

ra de’ beni confiſcati dalla Duca] Camera nel Luo

go di Agazzino al Conte Teodoro del fu Conte...

Paride Scotti.

Ora , giacchè del Castello di Piacenza ſi è fatta

di ſopra menzione, mi fermerò opportunamente alcun

poco a ragionare intorno ad eſſo. Tenevaſi tuttavia

guernigione Spagnuola in detto Castello a nome del

Re Cattolico, con aggravio, e diſpiacer non medio— <

cre del Duca Ottavio Farneſe, cui non pareva di ei:

ſer vero, e stabile padron di Piacenza , finchè avea

quella sì pungente spina negli occhi. Perciò dell' An

no precedente, ſperando, che i meriti grandiſſimi del

_ Principe Aleſſandro ſuo figliuolo verſo la Corona di

Spagna poteſſero indurre il Re Filippo ad accordar-`

gliene la restituzione, ne fece ad eſſo muover parola.

F f Buog
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Buone diſpoſizioni trovaronſi in tal propoſito nell' ani.

mo di quel grato, e generoſo Monarca: ſe non che

avrebbe egli voluto ſar paſſare per una grazia corn

partita ad eſſo Principe Aleilandro la ceſſron del Pia

centino Castello; e quelli pel contrario deſiderava,e

modestamente inſisteva , che ſi dichiaraſle come re.

stituaione fatta, ed anche dovuta per giustizia al Du

:ca Ottavio ſuo padre. .Non mancarono temperamen

ci a chi trattava l' affare per ſalvaſ le conveniente,

di una parte, e dell' altra., ſicché il Re accordo la

ceſſloo richiefla. Tutti gli Atti a questo affare ſpet

tanti, -e tenuti allora ſegreti per riguardi politici,ſo~

no stati a' di noſln posti in luce dal Senator Cola,

per noi altre volte mentovato in quelle Memorie: e

conſistono in due Mandati dello (feſſo tenore amen

due, fatti dal Duca Ottavio, e -dal Principe Aleſſano

dro, il primo in Parma ſotto il di 19. di Ottobre

di eflo Anno i584. per Rogito di Giambatiſla Pi

co, e il ſecondo i” Caflrír i” Oppido, ſm Pago Be

wrmfl prope- Antwrpiam Gandamfls Diete/ir , fli

pulato dal Notaio Coſimo del ſu Giambatifla dc Maſ

jír Cittadin Fiorentino rl di r4.. di Novembre dell'

Anno medeſimo, nella perſona del Conte Pomponio

Torelli Parmigiano loro ſpezia] Proccuracore , e De

pacato ad agenda”) . :MH-andar” , (9' conrludrndrmi

cum J’ercmſſ. Rega* Hrſpaniarm , five mm ala': perſo

m’: a Maja-stare fm: drputandi: , omnia , (9' qua-tum

que ncgotia (J’e‘. Er in ſpecie ad renovandum Capita

la tam publica , quam ſean-ta jam cam-*mm ( dell'

Anno cioè t 556. inter .ſera-ſr. Regan H/fpama

'um ,

[pol-gia n'
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rum , Ò' diz‘ium Dai-em Oe‘iaoium Ue. Et erìam7ad

praflandum homagium , (9' juramentum fidelitatis pro

ie, ſuiſque deſcendentibus maſculis legitimi‘s, ('9' de le

gitimo nati: matrimonio (Fc. , particolarmente pro li

bem eoneeflione , (o' infeudatione Arcis , (d Caflelli

di?” Civitatis Placentia , quam ..ſua Majeflas inten

dit , ('9' val: pro ſua benignitate facere diäo Illuflriſr.

Duci Oflavio , (J' Principi Alexandra Filio ſuo (ſe.

Gli altri Atti ſono una lettera Spagnuola , data di

Alta/a de Henares il di 2.7- di Gennaio del corren

ee Anno 1585. , per cui il Re Cattolico eleſſe, L,

deputò in Proccurator ſuo per ricevere il ſopraddetta

giuramento di fedeltà, e l' omaggio da preiiarſi pel

Conte Torelli, Don GiovannideZuniga Principe di

Pietrapercìa,e Commendatore maggior di Castiglia;

e lo Strumento diì’eflo giuramento di fedeltà , e di

omaggio prestato, come ſopra, nel ſuſſeguente di 2.8.

in Oppido de Alta/a de Henarez To/etana Diocejis,

e rogato per Alfonſo de J'arna Notaio Apostolico ,

e Segretario della celebre univerſità quivi eretta,che

fatina-mente appellaſi Complutenſe. (In' altro- Documen

to, pur dal Cola meſſo in luce, ne fa ſapere, che ra*

tiſiearonfi poſcia dal Duca Ottavio , e dal Principe

Aleſſandro tutti gli Atti ſopraddetti, da questo cioé

per Rogito di Flaminio Rarnier, o Gaimer Notai

io , e Segretario di Sua Maestà Cattolica il di ig.. di

Giugno; e da quello per Rogito del prefato Gian)

batilia Pico il di io. di Luglio del preſente Anno

medeſimo: ma ſappiaſi altresì , che i ſoiienitori de'

diritti della Sede Apoflolica ſopra. questi Stati non..

F f z accor
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accordano ad efli Documenti il pregio di autentici ,

e legittimi .

lo laſciando , ſecondo il mio coſlume, d' introm

mettermi in ſiffatta controverſia, paſſerò a dar rag

uaglio di ciò, che ſegui in Piacenza per occaſione

dellareſlituzion ſuddetta , della qual funzione conſer

vo manoſcritta preſſo di me una Relazion minntillì

ma in foggia di lettera, data dalla (lella Città nolira

il di 6. di Agosto dell' Anno preſente , che da' ſo

praddetti Documenti nella ſostanza delle coſe nulla ,

o ben poco diſcorda. Arrivò co' Regi Diſpacci il

Conte Pomponio Torelli a Piacenza nel di zi. di

Giugno; e fu incontrato da gran parte della Nobil

tà, e del Popolo infin’ al Borgo di S. Antonio ſuor

della Porta di Stra levata, dove fa per forza da' Cit

tadini levato da eaoal/o, (9' portato ſu le braccia fino

alla Cittadella nella camera del .ſignor Data . Im

piegaronſi i tre di ſuſſeguenti in felleggiarne l’ arrivo

per tutta la Citta con ſuoni di campane, falò, lu

minatie, ed altri pubblici contraſſegni di letizia; L,

ſegnatamente eon Ji eontinaato flrepito di -ooei , the

'grida-vano Viva Caſa Farneſe, the fa neeeſſario man

dar bandi, ehe non ſi dov‘eſſe `gridare in tal modo ſotto

grave pena. Inſorſero po cia non so quali difficoltà

intorno le cerimonie da farſi nell' eſecuzion di eſſi Di

ſpacci; ma quelle reſlarono appianate dal ritorno di

due Corrieri ſpediti pel Duca Ottavio, l’ uno a Mi

lano al Duca di Terranova , e l' altro in Fiandra al

Principe Aleſſandro. Perciò nel di 2.8. dello lleſſo

Meſe, per comando del Regio Magillrato di elia.,~

Cit
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Città di Milano, uſèirono da questo Castello i soldati

Spagnuoli di nuova leva, e tutti quegli altri, che non

aveano moglie , nè famiglia in eſſo Castello, i quas

li aſcendevano al numero di circa dugento perſone,

fra soldati, ed Uſiziali ; e furono regalati ciaſcuno

ſecondo il lor grado dal Duca Ottavio , davanti a...

cui paſſarono ſchierati in bella ordinanza ſu la Piaz

za della Cittadella , ma con gli archibuſi carichi di

ſola polvere per giusti riguardi. Un grave ſconcerto

fu vicino a naſcere non pertanto in tal' occaſione per

l’ inſolenza d' alcuni Birri , che coi-ſero addoſſo ad un

Tamhorino_ Piacentino , che ſona-ua in detta ordinan

za, per menarlo prigione per certi debiti antichi. Ri

putandoſi affrontati per tale atto gli Spagnuoli, ſi die

dero a furia a caricar con palle gli archibuſi , e mo

flravano di voler fare del male aſſai: ma ceſsò ben

presto il tumulto per l’ interpoſizione d’alquanti uſi

ziali , e Cavalieri d’ autorità , e prudenza , che fece

ro rilaſciare il prigioniero dai Birri, iquali poche ore

dopo per ordin Ducale con tre tratti di corda paga

ron ciaſcuno la pena di tanta loro temerità. Tutto il

di 7. del ſuſſeguente Luglio ſi ſpeſe in sacre funzio

ni, e ſolenni ringraziamenti al Signore per l' eſito fe

lice degli anzidetti Trattati: ma io tralaſciandone il

noioſo , e niente neceſſario racconto , paſſerò a dire ,

che avendo promeſſo il Duca Ottavio in eſſi Tratta

ti al Re Cattolico di dcputare, (9' eligere Prafl-c‘ſum,

ſeu Cuflodem diäa Arci: , (o' Caste/li , qui ſit gra

tut , (9' confidenr .ſua Majeflati, ó' juret non ſolum

eflì- fidelem die‘ſo Exte/lentiſſimo Duci Oc‘ſaoio, I/luflriſ

ſimo
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tibar (Fe. , ſed etiam Majeflatí .ſua , (9' fair ſam-ſ

ſoribm Hſpaniaram Regibar, inviò pure a Milano il

preuominaco Leone Lazzaro Heller, da lui eletto in

Castellano di Piacenza, ed accettato da Sua Maestà;

i] quale ne] dì [3. di Luglio quivi presto eſio giu

ramento nelle mani dello steſſo Duca di Terranova,

per Rogito del Notaio, e Regio @estere Clemen

te d' Arſago, ſiccome ſia notato anche nella citata

Relazion manoſcritta». Fra i' Testimoni, che inter

venoero alla stipulazione di questo Strumento, pubbli

caro anch' eſſo dal Cola , rrovaſi nominato' Multim

ff: Il/aflrit D. Do” Raphael Menrique de Lara Gaber

”ator pro Regia Catboliea Majeflate Civitatir Cre

”rome , G' Am': ejuſdem Urbi: Prafeäar ; e di que

flo diceſi in eſſa mia Relazione , che egli *venne i”

Piacenza ad) 9. di Luglio preſente, ('9' ea” ordine, the

Hama dal Re, diede il giuramento di fed-[tà al J‘i

gnor Data eta( il qual Duca preflò eflo giuramento

nel ſeguente dì [0., per Acco flipulato ben@ dal ſoprad

detto Giambarifla Pico, ma diverſi: dallo Strumento

di ratificazione, che poco anzi mentovai, rogato da[

lo steſſo Notaio i] dì medeſimo >9 (D' alpam'rſi por

tò via tre tappe d' oro , tutte tre to] coperta ogni roſa

maſſeria, the peſa-vano tre ”ri/a cinquecento ſtadi d’ oro

et.; É' il Notare), the ſmfle i Capitoli tra il .ſignor

Daea , ó' il Regio Magistrato per la fede/tà _giura

ta , bebóe dal .ſignor Principe Ranutia i” dano :ma ta

tena di trecento ſcudi a' oro .

Ritorno l' Haller da Milano [a ſera del dì r4., o

COD
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con eſſo 'venne il Fiſcal Regio di quello Stato ,3 mu

nico delle istruzioni , e facoltà neceſſarie pel compi

mento di quest' affare: il quale nel dopo pranzo del

di 15. condottoſr al Castello, in compagnia di eſso

Haller, del Conte Torelli, e de' Segretari Ducali,

andò dentro a parlare con il Laogotenente di eſſo Ca

fle/lo( Luogotenente cioè del Castellano Don Pietro

d' Avalos ); (9' come bebóe parlato, tornò fuori con

il Laagotencnte fieſſo , qual [efle tutte le ſcritture,

the a lai flrrano mo/Zrate ſi dal detto ſignor' Hal/er,

come anco dal detto F:ſcale ,- e poi fatte certe ceritnm

nie .ſpagnole di alzare , ('9' abbaſſare i Ponti per tre

wake, preſentò al detto ſignor' Hal/er in mano le chia

vi del Caflello: (9' in rin ſubito uſcirono fuori i ſolda

tr' .ſpagnoli , quali il giorno inanzi bavevano bava”

una paga per tcno in dono dal .ſignor Duca ,- C9' in

trorno i ſoldati del J*ignor Duca, cbe di già erano pre*

parati in caſa del ..ſignor Pietro Francefco Nice/li ,

(9' entrati che farono,il ſignor' Haller ſi fece dare in

conſegna ogni coſa ,- e poi il Laogotenente col resto di

quanti .ſpagnoli erano in Caflello .ri baomini , come

donne , tutti vennero fuori , (9* andar-ano alla *volta dt'

Mortara, a tutte ſpeſe del .ſignor Duca, che 'vol/2- dar

loro cavalli, caroszze , barche , (9' *oetavaglie per tac

to il *viaggio ec. Et il detto F:ſcale partì Mercordì

paſſato con rm don-:tiva di dae 'ni/la ſcudi in denari ,

(sf per altri mille tra argenti lavorati, C9* gioje. D0

'vea il Duca Ottavio nel ſeguente di r6. di Luglio

ſar la ſolenne entrata ſua in eſso Caflello 5 ed a tal

fine antecedentemente chiamati avea a Piaceri? tutti

. i eu
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ma per la gotta, che il preſe in tal di, accompagna

ta da un po* di febbre , toccò al Principe Ranuccio

di lui nipote far quella funzione, che dal Cronista

Paveri fu compendioſamente deſcritta così: Die Mar

tis 16. _7ulii i 585. hora 2.0. ingrejſus est Caflrum cum

magno comitatu , (9' faflu Illuflriflimus Princeps Rai

nutius, cum agrotaret Excellentiflimus Dmc nofler ; ('9'

fuit aſſociatus ab omnibus Feudatariis Placentia* , ac

Parma` , ('9' a Magiflratibus , (9' ab omnibus Nobili

bus , ac etiam a 400. juvenibus in forma Militia ,

ſub Prafec‘io Jacobo Marcona adoleſcente . N ell’ ac

cennata Relazion manoſcritta notanſi eziandio il pro

digioſo numero di forestieri concorſi per tal' occaſio

ne a Piacenza , i ſontuoſi apparati delle strade, che

dalla Cittadella conducono al Castello, i concerti .di

muſica, le ſalve d’artiglierìa, le girandole di fuochi

artiſiciati, e l’ altre particolarità tutte, che magnifi

cenza , e lustro accrebbero a quella funzione. Io noterò,

che il giovanetto Principe Ranuccio diede pruova in tal

congiuntura di senile prudenza: imperocche‘ nato eſſendo

un poco di diſcordia , per la precedenza tra li Amba

ſciatori dclla Comunità di Parma, (9' iJ’ignori della

Comunità di Piacenza , il medemo ..ſignor Principe

ſubito s' accoflò al contraflo, É' fi poſe nel meg‘gio, pi.

_gliando ſopra di sè la deciſione della drflerenza , (9* m.

sì rimaſero alla ſua de/Zra quelli di Piacenza, <9' alla_

ſiniſtra quelli di Parma ,- tutti però intrando con .ſua

Eccellenza del pari nel Caflello , (9' 'vi flettero per ſpae

cio di tre hore ec. , ritornando poſcia nella Cittadel

la,
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la, o dir vogliaſi nel Palagio Ducale, dove una ſon

tuoſa cena, e dopo eſſa una ſplendidiffima ſella di

ballo diedero ſine a' divertimenti, ed agli ſpettacoli

di quel di. Alleggerito del ſuo male il Duca Otta

vio, nel di 30. dello steſſo meſe di Luglio portar ſi

fece in lettica alla Chieſa di Nostra Signora di Cam

pagna; e quindi ad eſſo Castello, dove de/inò, @ſiet

te a partirfene fino alla fera: e vi ritornò il di 4. del

ſuſſeguente Agosto col Principe ſuo nipote, e col ſe

guito di quaſi tutta la Nobiltà Piacentina dell' un..

ſeſſo, e dell' altro, la quale, dopo una merenda lau

tiſlìma , fu quivi intertenuta con iſpettacoli , danze,

ed altri piacevoli divertimenti ſin' oltre alle due del

la notte. _

Mentre quelie coſe facevanſi in Piacenza , atten

deva il Principe Aleſſandro in Fiandra a condurre

a ſine un' impreſa , che una fu delle più memorabi

li, e gloriole, che legganſi nelle Storie. Dopo aver'

egli ſoggettate nell' Anno precedente le Città d' Ipri,

Bruges, Dendermonde, e Gant, l’ ultima fra le,

quali era a que' di la maggior Città delle Fiandre,

preſe una riſoluzione, che a molti parve ardita,e ad

altri eziandio temeraria , cioè di aſiediare Anverſa,

Città così per I' ampiezza, e popolazione, come pet

la ſituazion ſua da tutti , e da lui medeſimo tenuta

per fortilſima. lndicibili ſono i lavori di chiuſe nuo

ve, nuovi canali, e trincieramenti, che ordinò , per

'istrignerla d' ogni banda, e il più che potefle da vi

eino: ma ſopra tutto ſu mirabile un Ponte lungo cir

ca due miglia ſopra la Schelda, per eſſo intrapreſo nel

G g detto
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detto Anno precedente, e ſolamente in questo ridot

to a compimento, con che pei-dette l’ aſſediata Cit

tà ogni ſperanza di ſoccorſo. Durante queſt' aſſedio,

vinta dalla fame la nobile, e nulla meno importan

te Città di Bruſſelles capitolò col Farneſe, e lo steſ

ſo far dovettero poſcia Nimega , Capitale della Ghel

dria, e Malines. Finalmente dopo una difeſa ostina

tiſſima, vivamente deſcritta dalla penna del Campa

na, dello Strada, del Cardinal Bentivoglio, e d'al

tri Storici, anche gli Anverſani ſi ar—renderono con

un' onesta Capitolazione a quell' Eroe , il quale nel

di 2.7. dl Agosto entrò a maniera di trionfante in...

quella Città. Una relazion compendioſa di tal solen

ne ingreſſo può vederſi preſſo il citato Famiano Stra

da , il quale nomina come Capitani delle Guardie

7- del corpo del Principe Aleſſandro, e come preſenti

a quell' augulla funzione i Conti Pierfranceſco Ni

celli, e Niccolò Ceſi , e il ſoprammentovato Leone

Lazzero Haller.

Quindici giorni innanzi quel solenne ingreſſo, ciod

nel di ti. dello (ſeſſo meſe di Agosto, era stato inſi

gnito il Principe Aleſſandro del Collare dell' Ordine

del Toſon d' Oro, inviatogli dal Re Cattolico ſuo

zio; che fra gli applauſi di tutta l' armata, e colle

debite solennità gli fu pollo al collo dal Conte Pie

tro Ernesto di Mansſeld, ll qual' ebbe a dire in tal*

”Wi-“4' occaſione , in eo munere perſonam refZ-rre .re Oc‘ſaviì

Parma, Placentiaque Ducir, cum quo ante Anno: un

dequadraginta in eum ordmem a Cara/o V. re/arut

fuel-at. All' Ordine ſteſſo furono aſcritti dal Re F‘

lippo
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lippo in quest' Anno medeſimo Franceſco Maria..

della Rovere Duca d’ Urbino, e il prenomínato Don

Carlo d' Aragona Duca di Terranova; in propoſito

de' quali ne laſciò il Cronista Paveſi le notizie ſeguen

ti: Die Dominica zz. J'eptemórii. Hat beödornada

Extellentiflimm Dax ( Oáì'avim* ) Bononia rediit,

quo profe-*Hai fac-rat ad eonfl-rendam Inſignia Toſoni

Dati Urbini. Die :700i: 7.6. Deeembri: Exte/lentiſ

ſimo! Dax nofler Ordinem Toſoni de mandato Regis

Pbilippi tntzdidit _ſo/emniter in Eccleſia J'. J’ixti ( Pla

tentiie ) Extel/entiflímo D. Cara/o de Aragonia Dim*

Terre-nome, Guóernatori Regio .ſtatue Medio/ani, qui

die 2.8. Platentia diſeeflit. Preſſo il Cronifla medeſi

mo trovo notato, che nel di [g. di Maggio di quest'

Anno , Came.: Pau/ur Emilia: ſtato: ottiſm' fait a

Bertaeiola, dmn tranſiret 016'022, (9' a Marino Daa

n'a, <9' alii; ile/atm efl Plate-etiam,- e che nel di g.

del ſulleguente Novembre eonfetrata efl Eccleſia J'.

Maria de la Nim* per D.Urnóertum Epiſcopum Balnea

regienfem: alla prima delle quali notizie molto arreca

di lume una Patente di Paſqua! Cicogna , Doge di

Venezia, data dal Duca] Palagio di eſſo, il dì zz.

di Ottobre di quest* Anno fleflo, e da me in ori

ginale forma veduta, e letta; il cui ſunto ſi è questo:

Paſolini/ir Citonia (5t. Non è alcuno di questo Cono.

[eg/io, the li giorni paſſati non babóia ſentito ton diſ

piacere la morte del quona’am Magnifico Domino Pau

lo Emilio ſiſcatto Condotti” di gente d' arnie,- per eſ

ſer questo fuggi-tro principi-119,@ molto óenemerito della

Republica noſtra stato ammazzato trade/niente da perfo

g 2. ne
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”e ſcîleratiſfime , non perchè da lui riteneſſe-ro alcuna

offeſa, ma per eſſer/ì egli in ogni occorrensza, ſenza al

cuno riſpetto, dimostrato divoto, fedele, (a' prontiflîrno

all: .rervitii dello .ſtato nostro, ad irntnitatione de' ſuoi

maggiori ec. Et eſſendo rima/li quattro figliuo/i ſcanſo

latiflìmi per queflo inaſpettato accidente ec., l' anderà

parte, che la Compagnia d' buomini d' anne, cb' era

ſotto ilgoverno di eſſo quondarn Magnifico Domino Pau

lo Emi/io J'cotto, ſia data al ;Magnifico Domino Paulo

ſuo figliuolo maggiore di età , del quale, per il proprio

valore, (9' per I' intelligenza acquistata da lui per mol

ti anni nelle guerre di Fiandra , (9* in altri Lucchi,

può ſperar la ſignoria noflra ottimo, 05)* bonoratijſirno

ſervitio; la qual Compagnia ſia nell' avvenire de' lan

ze ſettanta in condotta, (9' cinquanta in eſſer, confli:

pendio di Ducati ſettecento all' Anno ec.

Uſcì di vita nel di 4. di Febbraio dell' Anno pre

ſente , in età di circa ſeſſantaſei Anni, il celebre,

Sforza Pallavicino, detto comunemente di Fioren

zuola , Capitan Generale delle milizie della Repub

blica Veneta, la qual carica da lui ſoflenuta per mul

to: Ann”, ſingulari vir-tuti': laude , ſi confidava ſola

EW-…L mente inſignibur Virir , ac per omne: militiie gradur

"';AP‘S’evi-áìir. Così parla di lui lo Storico Veneto Andrea

Moroſini, preſſo cui troverannoſi registrate da* Leg

gitori le gesta del medeſimo al ſervigío di quella Re

pubblica , quali da me paſſate ſotto ſilenzio, e quali

di volo appena accennare. Dalla moglie ſua, che ſu

Giulia Sforza di Caſlell' Arquato, non avendo egli

ottenuta prole veruna , per conientimento debDuca’

(ca
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Ottavio, ſiccome dicemmo, ſi aveva adottato 3in ſi

gliuolo Aleſſandro Pallavicino de' Marcheſi di Zibel~

lo(che fu poi marito di Lavinia Farneſe, figliuola

naturale di eſſo Duca Ottavio , come pur di ſopra

dicemmo ), istituendolo erede univerſale de' beni ſuoi

Patrimoniali, e Feudali, e ſegnatamente di ciò, che

per lui poſſedevaſi ne’ Luoghi, e Distretti di Corte

maggiore, Buſſeto , Fralcaruolo , Roncolo , Sambu

ceto , S. Andrea d' Ongina , Vidalenzo , S. Rocco

di Buſſeto, Monticelli, Castelvetro , Fiorenzuola ,

Salſo maggiore , Bargone , e Costamezzana 5 la...

maggior parte de' quali beni ad eſſo Sforza era per

venuta per l’ estinzion delle linee maſchili de' Mar

cbeſi di Cortemaggiore, e Buſſeto. Al medeſimo,

come ad erede di Girolamo, e Luigia de' Pallavi

cini di Buſſeto , era toccato anche il Feudo di Bor

go San Donnino; ma questo, per cagioni, che non

è neceſſario qui eſporre , l’ avea egli venduto ad Ot

tavio Farneſe , come a Cavalier privato, non come

a Duca di Piacenza , e Parma , in prezzo di qua

rantotto mila , e cinquecento ſcudi d’ oro, da pagar

ſegli entro lo ſpazio di ott' Anni, con riſerbarſi ſol

tanto, finchè viveſſe, la giuriſdizion di alcune Ville ,

in eſſo Feudo compreſe. Dopo la morte di Sſorza

andò il Marcheſe Aleſſandro al poſſeſſo de’ Luoghi,

e Feudi ſopraddetti; ma non lo tenne lungo tempo:

perciocchè eſſendo stato aſſicurato il Duca Aleſſan

dro Farneſe dagli Avvocati ſuoi , che tutti i beni

feudali, e giuriſdizionali, poſſeduti dal già Sforza...

Pallavicino, appartenevano alla Ducal ſua Caníìeraz

e c e
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poſito ſra eſio Sforza , e il Duca Ottavio di lui pa

dre non aveano ſuſſistenza , nè vigore; per lettera..

data di Bruſielles il di z. di Settembre dell' Anno

1587. , ordinò al Principe Ranuccio ſuo figliuolo,

che ſenza citare altrimenti il Marcheſi: Aleflandro,

a nome di eſſa Duca] ſua Camera prender faceſſe la

tenuta di tutti i beni predetti- Non ſapeva il Palla

vicino accomodarſi a ceder pacificamente altrui sì pin

gue eredità,ſenza precedente cognizion di cauſa: ma

rilegato nel Castello di Piacenza, non ne uſcì, (L,

non dopo avere ordinato in iſcritto a' ſuoi Ufiziali,

e Castellani di Buſſeto, Cortemaggiore, e Monti

celli , che rilaſciaſſero quelle Rocche agli Agenti del

la Duca] Camera, i quali delle medeſime, e degli

altri beni Pallaviciniani preſet poſleſſo ne' di 2.7., e

28. dello fieſſo Settembre, per Rogito di Ottavio

Manlio Notaio Parmigiano , e Cancellier della Ca

mera Ducale di Parma. Ritiratoſi allora il Marche

ſe Aleſſandro a Salò, intrapreſe quivi contro elia...

Camera Ducale quella lunga, e diſpendioſa lite,che

nota e` al Mondo abbastanza , per ciò , che hanno

ſcritto intorno ad efla i più celebri Giureconſulti di

que* di, e ſingolarmente il Sacca , e il Menochio

Fini la medeſima ſolamente dell' Anno 163;., in cui,

per interpoſizion del Cardinal Franceſco Barberini,

ſi venne ad un' accordo stipulato il di [9. di Novem~

bre, in Vigor del quale eſſo Marcheſe Aleflandro

Pallavicino, e i di lui figliuoli Monſignore Sforza...

(che fu poi Cardinale) , ed Alfonſo, rinunziaräno

. a
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ad ogni lor pretenſione, diritto , e ragione ſopra Buſſe

to , Cortemaggiore, Monticelli, Castelvetro, Fio

renzuola, Bargone, Costamezzana, i Pozzi del Sa

le, e i vaſi di Salſo maggiore ec. in favor del Du

ca Odoardo Farneſe, etiam uti privata, (9* particula

rir perſona, e degli eredi , e diſcendenti di lui in..

perpetuo , ſeu quarumcumqe jr”, (9' cauſam ab eo, ſeu

Camera Duca/i babentium, vel babiturorum: ed eſſo

Duca Odoardo , oltre al rinunziare anch' eſſo in fa

vor de' ſopraddetti Marcheſi padre, e ſigliuoli, e

de' lor diſcendenti, e ſucceſſori alle ragioni ſue ſo

pra certi beni, che già furono del Marcheſe Giro

lamo di Buſſeto, ſi obbligo di dar loro cento mi

la ſcudi Romani da dieci Paoli l' uno , e per eſſi

la Terra , e il Caflello di Castiglione della Teveri

na nella Dioceſi di Bagnarea , fra Viterbo, ed Or

vieto, la tenuta della Cervara nel Distretto pure di

Bagnarea , la Terra, e il Caſiello di Sant'Angelo

nella Dioceſi di Tivoli, con ogni lor partenenza,

ed altri ſondi,e poderi,quanti ſi richiedeſſero per co

flituire’ il valſente di eſſi cento mila ſcudi. A validi

tà , e iiabilezza di tale accordo, o Tranſazione, che

dir vogliaſi, era neceſſaria l' approvazione Apostoli

ca; e questa ſi ottenne per Bolla ampliffima di Pa

pa Urbano Vlll. Dar. Rom-e a ad .ſant‘ium Petrus”

Anno [nearnatianir Dominica lil/(lima fexccntcſimo

trigeſímo quinto, Quarto [da: Martii , Pontifcatu:

noſtri Anno X111., alla *quale ricotta chi deſideraſie

più copioſe nollálc ſu quello punto di Storia, per

amore di brevita da me tocco aſſai leggiermente .

Ccſsò
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Anno dell'

Era Vol:.

1586.

Ceſsò pur di vivere nel di [8. di Gennaio dell'

Anno 1586. Madama Margherita d' Austria, figliuo;

la dell' Imperador Carlo V., moglie del Duca Ot

tavio, e madre del grand' Aleſſandro Farneſe. Do

po l’ ultimo ritorno ſuo di Fiandra , eraſi ritirata_

quella Principeſſa, ſecondo che accennammo, al go

verno de' ſuoi Stati in Abbruzzo; e nella Città dell'

Aquila flabilita avea la ſua reſidenza: ma eflendoſi

moſſa di là per condurſi a vedere la Terra di Ortona,

posta nella riviera del Mare Adriatico , poco dianzi

da eſſa comperata, quivi per l' intemperie di quel

clima inſermò; e morì poſcia nel ſopraddetto di 18.

di Gennaio, e non già nel meſe di Febbraio, ſicco

me ne' Muratoriani Annali d' ltalia sta ſcritto. Io

non debbo farmi a parlare delle Cristiane, e Morali

virtù di nella immortal’ Eroina , che nobilmentç,

deſcritte <ſurono dalle più colte penne de' Secoli ſesto

decimo,e decimoſettimo, e stampate ieggonſi in quaſi

tutti i linguaggi noti all' Europa. Piuctolio regiflrerò

qui il ſeguente Paragrafo del Testamento di lei, alla

Storia noſlra direttamente ſpettante. I” primi: con”

fide] Cbrifliam: raccomanda I' anima ſua all' omnipa

teme, (9' immarral’ Iddio nostro .ſignore , (o' Creato

re,- (D' prega .ſua Divina Maestà , cbr* per i] meri

to del .ſangue ſparſo per 1' Um'gemro Figliuo/a, (9' J’i—

gnor Nostro Jef” Cbriflo, (9* della ſua glorioſa ſem

pre ”gine Mat” Maria , la faccia degna della re

miſſione da' ſuoi peccati; (9' vale , the partendo/ì di

questa 'nina, come ſpera , l' Anima ſua i” miliare vi:

m, che il ſuo corpo ſia ſeppellito nell' Earl-;lia di Ian”

.Fr/Z0
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J‘ìfio della Cittd di Piacenza ( non già en la Ca

thedral de Plaſencia, ſiccome per isbaglio ſcriſſe l'

Autor dell' Indice de la: gloria: de la Caſa Farne

ſe ), dove per tal' effetto vole , G' comanda , che fi

faccia una .ſepoltura di bronzo, relevata da terra, con

bella fattura , (9' proporzione , (9' con la ſua .rtatua

integra, nella quale non fl habbia da ſpend” meno di

cinque millia .ſcudi d' oro; C9' [i facia in termine di

tre Anni, (9' ſi metta avanti l’ Altare del J‘antiffima

Jacramento. Et in qualſi voglia luogo, che ſega-ira` la

ſua morte, vole, (9* comanda, che il ſuo corpo ſia por

tato a Piacenza nella detta Chieſa di J'anto cſi/Yo,

in termine d' uno Anno ,- (o' di più vole, ordina , ó'

comanda, che nell' ifleſſh giorno, che il ſuo corpoſi met

terà nella Chieſa di Janro .ſi/lo predetto, ſi distribuiſ

cano duoi eni/lia .rcudi d' oro in oro d' elemoſina , cioè

mille .rcuefi in maritare cinque danze/e povere , ('9' ho

nefle, ben nate, di buoni padri, (9' madre3 che le tre

d' eſſe fiano di Piacenza native , G' le duoi altre na

tive di Parma, ”partendo detti mille .medi d' oro pro

rata d eſſe cinque Cire/le: ('5' l’ altri mille .rcudi d' oro

vole fi diano a' Luoghi pii, ó' altre perfime biſognoſi',

come pari-rà alii' infiaſcritto (Fc. Altri pegni di par

ticolar' affezione ricevuti avea da quella Principeſſa

vivente la Chieſa di S. Sisto di Piacenza; fra' qua

li conſervanſi quivi ancora , e ne' ſolenni giorni di

festa adoperanſi ad ornato della Chieſa medeſima...

due ordini di belliſſimi Arazzi di Fiandra; l’ uno

de' quali in dieci grandi pezzi fregiati d* oro in più

luoghi, e lavorati, per quanto crede-ſi, ſu i d‘ilſelgni

e
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del celebre Raffaello d' Urbino, rappreſenta le gesta

di Giulio Ceſare; e l’ altro contien la Storia della...

'ì'- , Regina Ester in nove pezzi minori.

Tre ſuperbiflìmi Funerali, fra gli altri molti , ſi

fecero in Piacenza per l' illustre Deſunta; l' uno cioe'

il dì 2.7. di Febbraio, a ſpeſe della Ducal Camera,

-nella Chieſa Cattedrale, ubi, celebrata Miſſa a Re

aäfjífja *verondíflímo Epiſcopo, aflam’e Exa-[lentiſſimo Duce, (o'

minibar Magistrati”: , (9' Collegio Doc’lomm , (F

omm'óur ?rom-ibm , (9' tom Nobiltare , Oáìavianar

Porta .ſaba/lor [um/”tam da laudibm' :ju: bobm': Om

n'onem; l' altro il di 37. di Marzo nella stella Chie

,Mm ſa Cattedrale a ſpeſe della nostra Comunità , il qua.

ChM-Pk‘- lo ſupero di cera quello del ..ſignor Dom , recitando

in tal' occaſione l’ Orazion funebre il Dottor' Anni

bale Marliani; e il terzo pur nella Chieſa medeſima

a nome del Capitolo di elia il di ultimo d’Aprile,

u p‘w'; qua die babi”: fm*: Orario funebri: per D. Dania/er”

“WP- Garamlom Canonimo: , ('9' Tbcologum Piacentino:.

Una molto elegante ne compoſe in latino ſu tal' ar

gomento Scipione de’Bendinelli da Lucca, la quale

ſu stampata quest' Anno steſſo in Piacenza per Gio

vanni Bazachi: ma s' egli la recitaſſe, o dove, non

ſaprei dirlo. Riſpetto poi la ſolennità, con che ſu ri

cevuto da' nostri il cadavere di eſſa Madama Mar

gherita, quà pervenuto il di 2.9. di Maggio del pre

ſente Anno medeſimo , ecco la deſèrizion laſciatane

dall' aceuratiſiìmo Paveri ſopraccitato. Die 70m': a9.

Maji [586. allutum efl díáîum Carpa: Piacentino” ;,

(9’ mm ſuiſſe: fab Porta J'. Lazzari , omarrerrm: ci

o puma
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primo Paratiei aliquot , quorum ſingoli torcia: aeeenfae

fereóant ,- deinde Confraternitater ,- max Religioſi tam

toto C[ero ,- (9' deinde Capitalam Majorir Eee/esta:

(I' Cada-vere elevato, fubfeqaebantar Conſilium _7afli

tia, (9' Ma i/lrata: ,- post Canſi/iam Generale Civi

tam , idefl obile: , (a' poflea Papa/are:. Nam pro

pter diflîealtatem ortam inter Dac‘iorer , ('9' Fondata

rior de eodem Con/;lio , quia eorum prati-dere deberet ,

flatait ſereni/_Final Prineepr Raynatim, ut nal/ar eoram

ineederet in Conjilio Generali, fed Dot‘Zorer ad [0mm

Col/egii , qui fait poll Conſilium Generale immediate 5

(9' Feadatarii fuófl-qaerentar ipſum Prineipem , qui po

flremu: ina-debut. .ſioqae post CoI/e‘gium Doe‘ioram in

eedebat Colle iam Meditorum , (9* poflea Collegiam

Notariorum nam Mereator”, noli-”ter Notarii: te

dere 10mm , non adfaerunt ) 3 (o' pofl Notarior pro

teflit J'ereniflimur Prince-pr Raynatiur , Feadatariir ton

fufe eantióar flipata:. Re: nova qaoque aeria’it. Nam,

dum Canoniei Majoris Ecole/ia, qui Corpm ſab Por*

ta I. Lazzari Ìevaverant, vel/en: i//ad in Ecole/ia J'.

eſixti introducen- , (5' Monaebi ſibi ſpl-Rare dieerent ,

eum Corp”: eſſe: ſaper ſno, orta riata, eereor ſuper ea

pitióur plaribm fregerant. Di quest' ultima ſcandalo

ſa particolarità {aſſi menzione in atiai altre Croniche

nostre, e ſegnatamente nelle Memorie domeſiiche

di un tal' Aleſlandro Paſiori, che preſſo di me con

ſervanſi , il quale notò, che nell' occaſion ſuddetta

fa eontraflo fra li Pretti del Domo , (9* li Frati a’i

.ſan .ſi/io, fia li quali 'oi era fi-i Aóóati 'vestiti in

Pontifieale , nel contendere di fare le terimonie , ó‘jî

1-1 h a dette- `
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detti-ro delle terze , Z9' hafloni ſul capo ,- 6' il papale

meſſe mano all' armi, non penſando , che il Principe

Ranutio hebhe gran paura, penſando di .tè .

Fu poi ſotterrato eſſo cadavere, per attestato del

Boſelli, nella Capella dalla parte fineflra nell' entra

re in Chieſa , vicino all' Altare di J'. Bartolameo ,

dove fi è principiato una ſontuoſa, (9' magnifica Ca

pella di marmo nero , e bianco; dove cioè oggidì ve

diamo quel bellistìtno, ma imperfetto Mauſoleo , al

to da terra presto a cinquanta palmi Romani , che

dalla ſola tradizione impariamo eſſere stato eretto

alla Duchefla Margherita d' Austria; imperocchè vi

mancano le Iſcrizioni tutte, che il nome, e gli elo

gi della medeſima contener doveanoz e nemmen vi

ſi è posta la Statua ſua di bronzo, da lei eſpreſſa

mente voluta , e ordinata . Perciò ſaggiamente ado

perarono i Monaci Benedettini, di eſſa Chieſa di S.

Sisto poſleditori , allorché dell' Anno tór7. per ſe

gno della gratitudine loro verſo quella pia , e gene

roſa Principeſſa, e per notificar pure alla Posterità,

che quivi ſe ne conſervano l' osta , fecero porre ſul

pilastro all' ingreſſo del Presbiterio dalla banda del

Vangelo la Testa di lei, da buona mano ſcolpita di

rilievo in finiſſimo marmo bianco ., e diſſotto la..

medeſima in marmo nero l'Iſcrizion ſeguente, com

Bígfflí’; posta, per attestato del Campi, dal Padre Don...

"145°' Vincenzo Sgualdi nostro Concittadino , Religioſo

alla Repubblica Letteraria notiſſimo. Margarita Au

flriaca [Caroli V. Augufli Fi/ia- , Oc‘îavii Farm-ſii

Placentia , (9' Parma Ducir [I. Uxori , Alexandra'

Maxt
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Maxime' Dim': III. Metri, R’ainntii Duri: IV. Avi-e ,

Majoribur,Vir0, (9' ..ſaba/e felieiflímce, rariflími exem

pli ſemina* , reónfque in Belgio geflir infigni , quod in

J‘mnnio deeeden: oſſa ſua in bano Edi-m rranrferri

jnflíe , quodqne eidem pretiofam fupelleáîilem , (9' Cae

nobio in pio: ”fur peenniam lega-uit , Abba: , (9* Mo

naehi pofuere . MDCXV[I.

Non aveano ancora i Piacentini ben ralèiugatp

le lagrime per tanta perdita, quando nuova, e più

amara eziandio cagion di pianto recò lor la morte

dello {lello Duca Ottavio Farneſe, accaduta in Par

ma il di 18. di Settembre di quest' Anno medeſi

mo, contando egli l’ Anno ſeflanteſimo ſecondo dell'

età ſua: circa la qual' epoca tutti convengono fra..
loro i Piacentini Cronilli, ſalvo il ſopraccitato Aleſ-ſi

ſandro Pastore, che nelle Memorie ſue parlonne c0

sì: Acli 5. .ſettembre in Venere morfe in Parma il

.ſignor Duca Ottavio Farneſe Duca noflro , eſſendo

il Principe Aleſſandro Generale, Ò‘ Guóernatore della

Fiandra: ma flertero a pubblicarlo per morto inſino

alla' 18. del preſente in Giobia a bare zz. lo nè ap

provando ſiccome vera , nè argomenti avendo mani

ſefli per convincer di falſità quell' aſſerzione del Paſ

ſori, mi ſarò a dire, che nel ſuſieguente di [9. di

Settembre ricevettero i Piacentini quella novella trilliſ

ſima per lettera del Principe Ranuccio, la quale tutta

la Città riempì di meſlizia, e di lutto. Riavutiſi

alquanto poſcia dal dolore, e da quella ſpezie di {lu

pidrtà, che è I' ordinario effetto de' gravi affanni ,

in un Conſiglio Generale tenuto il di z. di Ottobre

eleſſe~
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eleſlero i Conti Aleſſandro Anguiſsola, Adriano Lan

di, e Camillo Scotti , e il Dottor Gianfranceſco

Punginibbio per l' ordine de' Magnifici 5 i Signor-i

Fabrizio Paveri, e Marcantonio Anguiſiola per la

claſſe de' Nobili; ed Annibale Santino, e Onorio

mfzff‘fig Tadino pe' Popolari, per andare a condolerſe, <9' ral

legrarſe con il Duca Aleſſandro in Fiandra , (9’ giu

rare fedeltà a nome della Citta` , (9' accettarlb per

nuovo Duca; i quali partirono di Piacenza verſo co

là nel di r7. dello steſlo meſe di Ottobre. Dal Con

figlio medeſimo deputaronſi Ambaſciadori al Cardi

nale Aleſſandro Farnest, i quali a nome della Cit*

tà nostra il convenevole uſizi-o di condoglienza faceſ

ſero con eſlo lui per la morte del Duca ſuo fratello;

e questi furono il Marcheſe Eraſmo Malvicini, Gio

vanni Scotti, Orazio Zanardi, e Paolemilio Gualan*

dri, il primo pe' Magnifici, gli altri due pe' Nobili,

e il quarto pe' Popolari, i quali nel di zi. del ſo

praddetto Meſe partirono verſo Roma. Parla de’pri

mi fra eſſi Ambaſciadori il Campana, affermando ,

che il Duca li ricevette in Bruſlelles, ove fece con

Î-'ÉZLLÉ, degna pompa celebrar l' eſſequie del Duca Ottavio ſuo

²- ”5' 5* padre , ricevuto quivi il giuramento di obedienza da

gli Ambaſciadori mandati da' ſuoi J"tati ,- a’ quali

diede poi licentia , raccomandando loro con affetto pa

terno il Principe Don Ranuccio, e Don Odoardo ſuoi

figli .

Per non istancare i Leggitori con minuzie , trala

ſcierò di deſcrivere i funerali fatti nella Cattedrale,

e in altre Chieſe di Piacenza ad eflo Duca Ottavlio,

a
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al cui cadavere onorevol ſepoltura ſi diede nel Du

cale Oratorio di S. Maria della Stcccata della preſa

ta Città di Parma ( oggidi Chieſa Conventuale dell*

Inſigne Ordine Costantiniano ), dove il depoſito di

-lui vedeſi tuttavia nella Cappella detta del Crocifisto.

Neppure mi ſermerò a dar conto delle molte, e ſin

golari virtù, onde ſu egli maraviglioſamente fornito;

piene estendo delle lodi ſue le Storie tutte di que'

tempi, le quali nell’ Indice da la: Gloria: ec. pollon

vederſi in buona parte citate . Dirò ſolamente corL..

Ceſare Campana , che mori egli carico di gloria mi

lim” , e civile ,- bava-”do m' più 'verdi anni riportato FIAT-7';

'vanto di ſaputo, e di ardito Capimno ,- e nella maru-m- m

m età di Prenripe prudente, giuflo, e tlementrffir’no, nel

lo mi 'virtù fa ”raffina , ſe può finger/i i'm-fia nella *vir

rù; che ſu il Licurgo, e il Numa di questi Popoli,

cui ne' principi del ſuo governo trovò mal concordi

fra loro, intolleranti di freno, ne' dell’ antica ferocia

interamente ancora ſpogliati 3 e laſciò in morendo

quieti, docili, iociviliti, e d' ottime leggi, e consti

tuzioni santiflìme provveduti; e finalmente, che al

senno, ed alla buona maniera di lui dovette la Caſa

Farneſe il vero stabilimento ſuo in questi Stati, e,

quell' amor ſincero, ed univerſale, che preſero ad eſ

ſa i Piacentini, e Parmigiani, e che in aſsai occaſio

ni ſegnalarono poſcia con luminoſiflìme pruove.

Divenuto il Principe Aleſsandro Farneſe, per la...

morte del genitor ſuo, Duca di Piacenza, e Parma,

ne ſpedi la nuova al Pontefice Sisto V. ( lucceduto

nel di 2.4. Aprile del precedente Anno 1585. a Gre

P4'. r. pag.

73- G ſve

i gono
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gorio Xlll. , morto il di to. dello ſieſso Meſe nell'

Anno medeſimo ), per mezzo del Conte Aleſsandro

Anguiſsola, quem ſuo novi Direi: nomine prestare Pon

rifiti obedientiam 'vo/uit, ſiccome da Famiano Strada

impariamo . Spedì anche per tal' effetto al Re Cat

tolico in Iſpagna il ſoprammentovato Conte Pierfran

ceſco Nicelli, ſervendoſi di quell' occaſione per chie

dere da eſſo Re il ſuo congedo, afime di poter' ac

l’l. Fm

Jtmd un

z-lüJ. . - *
mf" giorni

cudire al governo de' propri Stati , ed alla cura de'

piccioli ſuoi figliuoli : ma non altro da lui ottenne,

che lettere di condoglienza , ſignificazioni di ſiima,

e di affetto particolariſſimoz e congratulazioni, e rin

graziamenti pe' vantaggi da eflo Aleſsandro Farneſe

riportati quefl' Anno medeſimo ne' Paeſi balli , L,

nell' Elettorato di Colonia. l più conſiderabili fra

gli aceennati vantaggi, riſpetto la Fiandre , furono l’

eſpugnazion di Grave, e Venlò, nella prima delle

quali gli ſu ucciſo il cavallo ſotto da colpo di spin

garda; il che ſi ſeppe anche in Piacenza , dove nel

di 2.4. del corrente Giugno, faäa fait Proteflio, (9'

gratiaram A310 pro eonſervatione lllaflriflimi D. Ale

xandri Principi: ab i3” Lombarda in 86181!, ſab 0p

pido appellato Gram', ſecondo che il nostro Pa veri laſciò

ſcritto. Nell' Elettorato poi di Colonia ricuperò egli

la Città di Nuis, occupata dai Calvinifli, che vi ri

maſero tagliati a pezzi in buon numero; la qual Cit

tà, ſaccheggiata prima dalle vittorioſa truppe del Far
neſe, ſu poi quaſi interamente conſuma da un fierſſiſi

ſimo incendio, di cui non ſi ſeppe l’ autore . Pochi

dopo la preſa di Nuis ricevette il PrincipeſAleſî

an



24

ſandro dalle mani di Monſignor Gianfranceſco Brion

uomo, Veſcovo di Vercelli il Cappello, e lo Stocco,

dal Pontefice conſecrati con solenne rito , giusta il

costume antico, la Notte del Santo Natale del Si

gnore, e fregiati di perle , diamanti , ed altre gem

me di gran valore; dono ſolito mandarſi ſolamente

a' Principi benemeriti della Cattolica Fede, e difen

ditori della Santa Romana Chieſa; che a nome di

Papa Sisto V. ſu a lui recato da Monſignor' Anto

nio Grimani, Camerier ſegreto di eſſo Pontefice.

Parti di Piacenza nel quinto giorno di Marzo dell*

Anno preſente Monſignor Filippo Sega Veſcovo no

stro, ſpedito dal Paz r Nunzio straordinario a Ceſa

re; nè alla Sede ſua ritornò prima del di tg. di Lu

glio del ſeguente Anno i 587. Chi amaste venire istrui

to circa il ſuggetto di questa Nunziatura, gli ostaco- pm"

li , che incontrò , e il poco felice riuſcimento della.. (ZT-W"

medeſima, legga la Vita di Sisto V., ſcritta con ve-T… ,_ m,

racità, e dottrina a' di nostri dal Padre Tempesti 5 'WW-*3

ímperocchè la ſcrittane da Gregorio Leti, e merita

mente dannata dalla Sede Apostolica , non è , chL..

un ſognato Romanzo, e un diſpregevole ammaſſo

d’ inezie , d’ imposture , di maldicenze , e di enor

miſſime falſità. Segnatamente vuolſi annoverar fra..

quest' ultime la ſcempiata novella ſpettante al Princi

pe Ranuccio Farneſe , e da eſſo Leti riferita appun

to ſotto l’ Anno preſente, che anch' io mi ſarò leci

to quì registrare, per dar’ un ſaggio a’Leggitori del

la franchezza di quell' uomo nel raccontar fatti, che

non hanno in sè pure una parola di vero . Raro-van;

I i doſi
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doſi in Roma, dic' egli, Ranuccio Farneſe, primogeni

to del Duca Aleſſandro, portava, non ſi .ra come , al

cune armi difeſe dagli ordini rigoroſiflîmi di .Fc/lo ,Quin

to allor regnante, fidato alla maeſtà del carattere di

Principe . J’rflo , che non dormiva , non .ri toflo inteſe

ciò, cbe comandò , che foſſe ritenuto , e condotto come

prigioniero con le fleſſe armi nel Caflello di .ſ. Ange

lo. E di farro appoflato una mattina , che Ranuccio

.andava a baciare rl piede al Papa, non ſolo fu preſo

con l' armi proibite, ma di più nell' Anticamera Pm

tificia, dove il delitto [i rendeva più grave; e di ſubita

poflo in una .rec/ia, e circondato dalle guardie, e bar

gello, venne portato di peſo alle prigioni del Caste/lo.

Luefla prigionia diede uno ſpaventevole rimbombo al

la Città , e comma e gli animi di molti , ma partico

larmente del Cardinal Farneſi- , e degli aderenti del

Duca, i quali ricorſi-ro al Pontefice , credendo di tro

var pronta grazia. Gli eſpoſero il merito delpadre Ale-_[1

ſandro, che non meritava un' affronto ſimile nella per

ſona del figlio, mentre egli attualmente combatteva per

la Chieſa contro gli Eretici, e gli al/egarono altre ra

gioni valevoli a muovere l' animo del Pontefice: ma il

Papa riſpondeva a tutti con collera , e .ſdegno , ſiccbe‘

niſſuno ardrva più parlarglrenc. Con tutto ciò temendo
il Farneſe , cbe Jſſiflo con quel ſuo umore riſo/ato , ed

auflero non venmſe a qualche riſoluzione rigoroſa , ap

pena giunſe in caſa , che tormentato da una agitazio

”e di .rpirito , ritornò dal Ponte-fire per raddoppiar le

ſue ijfunze, ”ſaluto di non partir/i prima di veder lc'

bero il nipote. Il Pontefice dall' altra parte, cbe ſape

ſia
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va beniſſimo , che non ſarebbe fiato laſciato in ripoſh,

diede gli ordini pronti , e ſolleciti al Caflel/ano , ac

ciocchè eſeguiſſe la .rentenza di morte, per quel che corſe

la fama ,- e nell' ifleſſo tempo diede un viglietto al Car'

dinal Farneſe , nel quale ſi ordinava al Castellano ,

che alle due della notte rimetteſſe nelle mani di detto

Farneſe Ranuccio il prigioniero: ma egli intendeva ,

che gli foſſe reſo di corpo , col capo recifiiz avendo dato

ordine ,che ad un' ora della notte ſe gli doveſſe mozza

re la teflu , onde credeva , che alle due foſſe il tutto

eſeguito . Perciò il Cardinale ſeppe trovar modo d' al

lungare il tempo a tal ſegno , che portato il viglietto

egli medeſimo al Caflellano , lo trovò ancor vivo * e

que-ſli lo rimeſſi- ancor vivo nelle mani di detto Cardi

nale , il quale lo fece nello fleſſo momento uſcir di Ro

ma , e correr le pofle con la maggior ſollecitudine del

mondo ,- and' è , che in trent’ ore ſi trovò ne' ſuoi .ſta

ti in Lombardia: coſa , che ſaputa dal Pontefice , ſi

mar/iti). i dici di rabbia 5 e benchè ſum-ante di ſdegno,

ñ ad ogni modo lo@ l’ ingegno del Cardmale , per aver

ſaputo cori bene ingannare un Pontefice, e un Ca/Zel

lano. Fin qui il favoleggiatore Gregorio Leti , dall'

impugnare il cui racconto penſo io d' astenermi, ſe.

guendo l' eſempio del ſopraccitato Padre Tempesti,

il quale, non che tener dietro a ſiffatte vituperevoli

narrazioni, o piuttosto invenzioni di lui, non degnoſ

ſi di nominarlo nemmeno una volta.

Nella quarta parte dell'Opera, rante volte per noi

mentovata , che ha per titolo Ragioni della .ſede PV***

Apoflo/ica ec., trovo notato , che di quest' Anno il

I i z Duca
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z zDucsa Aleſſandro Farneſe ſpedl a Roma il Dottore

Ottavio Lallatta Parmigiano , Deputato, e Proccu

rator ſuo ſpeziale, da cui nel dì 8. di Giugno a...

nome di elio Duca prestoffi giuramento di fedeltà

al ſopraddetto Pontefice Sisto V; , per Rogito di

Lodovico Branca,e Franceſco Mucanzi Notari Apo

stolici , e Cerimonieri di Sua Santità 5 il quale Atto

venne poi ratificato dallo steſſo Duca in Bruſselles,

per [strumento stipulato il di ultimo del ſeguentç,

Agosto dal Notaio Pietro Vandenone. Che in fat

ti ſi trovaſſe in eſlo di il Farneſe in Bruſſelles,nel

fa ſapere anche Famiano Strada , presto cui leggia

` mo, che egli, dopo esterſi impadronito di Deveu

ter, Città di molta importanza , e Capitale della...

Provincia di Overiſſel , e dopo aver con memora

bile aſſedio obbligata alla reſa la forte Città dell'

Eſcluſa, che gli apri le porte nel di 6. di Agosto,

Braxellar rodiit , civili , bel/iraq” adminiflrariom' nt

ea Urbe ronfolturar . Ma per quest' Anno delle,

Farneſiane coſe non più .

Or' alle Piacentine venendo, trovo, che di eſſo

Anno dalla carestia, che afflifle molte Provincie d'

Italia, non andarono eſenti la Città nostra , e il Di

stretto di eſſa , dove ſi vendette il frumento ſei lire

lo stajo', il che dal Pastori corno strana, e memo

rabil coſa notoſſi. Notò pure il Paveri, ſiccome par

ticolarità degna di memoria , che die .ſabbari 13.

Nove-morir, advenimte die Dominica, Pad”: ob immen

ſa!, ('9' quotidiana: p/”oiar adr-o trevi!, a: Place-ratio!”

aqua ingraſſa , Era/:ſia J'. Barrbolomai Fratíum :7:

”ato
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fuatoram , ('9' alia [oca circamvicina oörata faerint .

Aggiugne poi, che nel di 2.8. del ſuſſeguente Di.

cembre Reverendiflimar D. Pbifippar J‘ega Epiſcopm,

fae‘ia fo/emni proceſſione paeroram, (9' puellarum, quae

Doflrina *vitaCbrifiiana imbuantar, Oratoriam J'. Ma

ria in Cartina, .ſeminario Clericoram jamdia anitam,

Priori, ('9' Offlcialibar diff-e Doz‘irina afli‘gnavit, In

flramento rogato per D. _7oannem Francifcam de Par

ma . Ma quì avvertaſi , che lo Strumento dell' aſſe

gnazion predetta , per me veduto in forma autentica,

era stato ſiipulato da quel Notaio nel dì 5. del pre

cedente Ottobre; e che lo stipulato dal medeſimo

nel ſopraddetto dì 28. di Dicembre, e per me pu

re in ſimil forma veduta , ſpetta al poſſeſso della..

prefata Chieſa , e delle anneſſe Caſe di S. Maria in

Cortina, dato al Reverendo Ceſare Mazzutelli Dot

tor di Leggi, Canonico della Cattedrale, e Priore

di eſſa Veneranda Società della Dottrina Cristiana.

Sappiaſi eziandio, che questa Società, in qua quam

plarimi atriaſqae ſexar Cbri/iifideler deſeripti faerant ,

ſe ſe cxercenter affidi”, praſertim diebus* fl-flir, in docen

cio paeror Doc‘Zrinam Cbri/Zianam, (9' radimenta Fi

dei in film/ir, ad ici in diverſi: Eccleſii: baja: Ci-oita

tii inflitntir ( le quali Scuole per la prima volta ſi

aprirono il dì 2.5. di Marzo dell’ Anno i568.) 3 (9'

qui inſaper ſoliti ſant ſingala qaaqae Dominica tertia

enſir Commanionem genera/em in a/iqua Eccle ia fa

cere, .ſanäijſimumqae Dominicana Carpa: farm-re , (9*

in 0mm' a'ie Dominica, poflquam vacaverint Doz‘irina

Christiane in pradiäi: .ſcbo/ii, Congregationem face

ff
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re ad trac‘lana’um de rebus ad cpu: iflud pertinentihur,

ſiccome narraſi nel primo de' mentovati Strumenti ,

riconoſce in fondaror ſuo l’ egregio Monſignor Paolo

d' Arezzo; il qual volle oltracciò, che la pra Socie

tà medeſima curam gereret, ut quotidie gratis, (a' amore

Dei erudiantur, (9* inflruantur in Grammatica per ejut

Praceptorem, (9' ejur Coadjutorem, ſeu Repetitorem,

ſumptihur partim Magnifica Communitatir Placentiie

(che obbligoſſi pagare ad eſſo Maestro ogni Anno

in perpetuo dugento lire di moneta nostrale a titolo

di limoſina, o ricognizion che dir vogliaſi ) , parti”)

ipſiur ..ſocietarie , omne: pueri par-pere: , non habent”

modam ſolvendi merci-dem Praceptorihur pro hujuſmodi

arte diſcenda . Pio V., Gregorio Xlll. , ed altri

Pontcfici concedettero aſſai lndulgenze ad esta So

cietà, o Confraternita della Dottrina Cristiana , i cui

Rettori, ed uſiziali non avendo da principio luogo

stabile, e proprio nella Città nostra per far le accen

nate raunanze, e l' altre funzioni comandate dal lo

to istituto; ottennero a titol di precario, e per mo

do di provviſione prima la Caſa Parrocchiale della

Chieſa de' Santi Faustino , e Giovita Sopramuro,

poi alcune stanze nella Propoſitura di S. Aleſlandro;

infinchè Monſignor Sega diede, ed aſſegno loro in

perpetuo, ſiccome dicemmo, la prefata Chieſa di S.

Maria in Cortina, e le caſe già Parrocchiali anneſſe

alla medeſima, che ſono anche oggidi la Sede della

Congregazione, appellata della Dottrina Cristiana,

composta di Soggetti per naſcita, ſenno, e probità ſcel

tifiìmi, e l’abitazion di un Prete dalla steſſa Con

grega
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gregazione eletto, che, {ra le altre íncumbenze, ha

quella tuttavia di ammaestrar grati: certo numero di

fanciulli ne' principi della lingua Latina.

Una particolarità notabile in propoſito della Pro

‘ ceſſron ſopraddetta laſcionne ſeparatamente deſcritta

eſio Paveri, a riſchiaramento della quale debb’ io

qui premettere alquante notizie . Un certo Girolamo

Illica , o da lllica, ſoprannomato il Bozzo da Vi

goleno, di proſeſſron mercante, nel Testamento ſuo,

rogato pel Notaio Giorgio Dordoni ſin'dal dì zi. di

Agosto dell' Anno 1558., avea illituito il venerando

Collegio de' Mercanti di Piacenza erede ſuo univer

ſale, o piuttosto amministratore dell'eredità ſua, che

quaſi tutta impiegarſi dovea in maritare annualmente

alquante fanciulle delle famiglie da ,Illica, e Bande

{ia , e , in mancanza di quelle, altre dello Spedal

Grande , del luogo di Vigoleno, ed altre ad arbi.

trio de' Conſoli di eſlo Collegio: ma poſcia, mutato

parere, ſi avvisò, che farebbe opera di maggior van

taggio al Pubblico, ed al Signore più accetta, ordi

nando, quod, ad perpetuum beneficium pauperum bajae'

Civitam, erigatur ex boni: ſui: Aromataria una , in

qua omnes pauperer , O' miſerabile: pei-ſome baja:

Civitatir, qui non habent modum ex .re ſubveniendi ji

bi pro medicinalibur, poflint babere medicina/ia gratir,

Ò' ſine impenſa. Laonde con un Codicillo, rogato

per lo [lello Dordoni il di iz. di Gennaio dell'An

no i573., deputò in Commiflari, ed Eſecutori di tal'

`ultima volontà ſua il Magnifico Alberto Via, Dot

tore in ambe le Leggi, e il Signor Lodovico Gua

landri,
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landri, quibus decñt, (9' dat ampliſſirnam, (9' omnia”

liberam poteflatem cam ( Aromatariam ) erigendi, con

flituendi, ('9' ordinandi, eir modo, forma, ac conditio

nibur, prout ip/ir videbitur, ('9' placuerit: C9' poflquam

erec‘ia , (9' ordinata fuerit, iterum , (9' plurier earn

refbrmandi, prout ipſir omnino videbitur, (9' placuerit,

pro eorum libera voluntatez destinando per sede di

ella futura Spezieria de' poveri la propria ſua Caſa,

posta nella vicinanza di Sant' Ilario, in quella contra

da, che dalla Spezieria medeſima quivi eretta, e tut

tavia ſuſſistente, la denominazion traſle di Cantone,

o Strada della Povertà. Morto eſſo Testatore pochi

giorni dopo tal diſpoſizione, fu questa prontamente

eſeguita da' prefati due Commeſlari , i quali dell'

Anno r 576. ſofferirono gagliardi contrasti per par

te del ſopraddetto Collegio de' Mercanti, che, in

qualità di erede, avea preſa la tenuta, ed ammini

strazione de’beni dell' lllicaze ne fu liberato l’ An

no steſſo per ſentenza di Monſignor Sillingardi Vi

cario Veſcovile , il qual deciſe eoſdem Domino: Com

miſſari”, (9' exequutoret , pro eorum libero arbitrio ,

É' auc‘ìoritate ,ip/ir a Teflatore attributa, poſſe abſque

dic‘Zi Collegii requijitione circa Aromatariam diſpone”,

(J' trac‘iare , illamque erigere , (9' ſeu jam erec‘iam

conſervare Ò’c. Per meglio dunque conſervarla ne__,

dieder’ eglino la ſoprantendenza, e cura in perpetuo

ad una Congregazione composta di ſette Soggetti ,

da eleggerſi uno pel Veſcovo, uno pel Capitolo del

la Cattedrale , uno pel Collegio de' Giudici, uno

pel Collegio de' Fiſici, uno per la Magnifica Co

muni



zmunita, uno pel detto Collegio de' Mercantiîîed

uno pel Collegio degli Speziali( la qual Congrega

zione però fin da principio ſi ridoſſo a ſei perſonag.

gi ſoli, ciaſcuno de' quali ogni due Meſi a vicen

da ha il carico, e titolo di Priore 5 imperocché il

Collegio de' Mercanti ricusò di venire a tal' elezio

ne -) z ed astai altre leggi stabilirono concernenti il

buon reggimento di quel pio Luogo, le quali furo—

no approvate il di [8. di Novembre dell’ Anno

1579. da.Monſignor Giambatista Castelli Viſitato

re Apostolico . Ma ciò , che al detto pio Luogo

diede stabilimento maggiore,ſi fu una Bolla di Pa

pa Gregorio XIII., ſpedita di Roma il di go. di

Agosto dell' Anno [582. , a richiesta del Gualan

dri, che ſolo di estì Commeflarj era vivente allo

n, nella quale ,dopo avere approvato tutto ciò, che

fatto, ed ordinato eraſi in tal propoſito così da' Com

mestarj, come dalla Congregazione, aggiunſe il Pon

tefice queste parole: N” non Collrgiam Mercaroram

- bajufmodi ab bajaſmodi Aromararia, (9' óonoram regi

”ine , (9' admrmflratioae amavi-mar; eofdemqae Mer

cato”: adronſignandam, ('9' relaxandam Aromatariam,

ó' bona pradiäa :idem Congregationi, ”rione-mq”, (9'

compara ”ddr-”dum , (9' ad id Croſaria' Eulcjiafliair,

(9' permriariir pomir, arbitrio du‘ìi Ordinaria' infligm

dir, U moderandir, toga', (9' rompe/li poſſe dere-mimo:.

Qiesta sì forte, e preciſa dichiarazion Pontificia , po

ſe la Congregazione in istato di ſoddisfare interamen

te alla ſeconda , e in parte anche alla prima fra lL,

diſpoſizioni dell’ Illica , Iëicî‘ome appare dal ſeguente

rac
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raccgnto del Pareri, uno de' Rettori della Con grega.

zion medeſima, eletto dal Collegio de’Giudicr: Die

Luna: 2.8. Decembrir 1587. Cam jam prada-8”: D.

Epiſcopm' , 'vi/ir calca/ir , ('9' rationióat Reäomm Aro

mataria ad ”ſum paaperam Civitatie inflituta , repe

riiflet multa: ab expert/ir fappetere peciiniac , inflitait ,

juxta volantatem Hieronymi de Illica fandatori: diáii

loci , ex illii maritari paella: nubi/er, ó' aflignari li

bra: centam, ſingoli: earam olanda: , cam pervenerint

ad Matrimoniam carnale : jicque , cam aliqaot die:

ante eleäa faiſſent paella tri‘ginta tre: , in memoriam

Annoram .ſalvatorir noflri , qaaram ot‘io per C0mm”

”e Vico/eni ex in illo Territorio babitantióai , 030 per

Rec‘iorer Hoſpital”, (9' decemfeptem per Rec‘iorer dic?”

Aromatariie nominata' fuerant, omne.: fummo mane in

domo Aromataria- anita' , (9' vefle alba Ianea indum

proceflionilpradic‘îa intereſſe op”: fait (cioè alla proceſ

ſion fatta] per occaſione del poſielio della Chieſa di

S. Maria in Cortina preſo dalla Congregazion deſh

‘Dottrina Cristiana) z quod miram in modum acido.: pe

puli converti: 6c. Aſſai altre parole ſpende qui il ci

-tato Croniſia nel deſcrivere per minuto le particolari

rtà precedenti, concomitanui, e ſuſſeguenti quella Pro

ceffione; ma -io riſparmierò di ripeterle , ben .perſua

*ſo, che non ſarò gran diſpiacere a' Legg-itori. Per

la ragione ſieſia mi aflerrò dal nominar le Comuni

tà Religioſe , i Luoghi pii , e-l' altre perſone, che ,

-oltre -i poveri della Città nostra, così propriamente ap

zpellati , godon del ragguardevole ñbeneſizio di avere

;gratis-.i medicinali dalla Spezieria ſopraddetta; e dal

com'
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eotnmemorar le giunte, e mutazioni ſucceſſivamente

fatte agli Statuti della medeſima , ſecondo l’ eſigen

za de' tempi : bastandomr qui in fine accennare, che

ſi ſalariano colle rendite di eſſa Spezieria due Medi

ci Fiſici,e due Chirurghi, i quali grati: pure viſi

tano , e curan’ i poveri della Città nostra nelle lot

malattie 5 e che ciaſcuno de' ſei Rettori della medeſi

ma nomina ogni Anno una fanciulla di buona vita,

e fama ad una Dore di cento lire, ſalvo ſe non veniſſe a

maritarſi qualcuna, che diſcender ſi provaſſe da per

ſona, e famiglia eſpreſſamente nominata pel Testa

tore; nel qual caſo ha la medeſima, oltre le ſecento

lire ſuddette, tutto ciò, che, dettratte le ſpeſe di quell'

Anno,ſopravanza delle rendite di eſſa Spezierìa.

Strumento rogato pel Notaio Valerio Lavelli Can

cellier della nostra Comunità il dì 7. di Gennaio ÉÈ‘V’ÃÎE

dell' Anno r 588. ne racconta , che raunatfiſi in eſſo *5"*

di a General Conſiglio i Piacentini, coll’ìintervemo

eziandio del Molto illustre Giannantonio Tagliafer

ri , Dottore in ambe le Leggi , Pretore, Governa

tore , e Maggior Magistrato di questa Città , e del

-Drliretto di eſſa , ſpontaneamente ;ì e di moto lor

proprio , coneedettero la Piacentina Cittadinanza,

cum quibuſcumque privilegi-ir , honoribur , dignitatiz 7,, MH.,

.but , emolumenti: , juribur , commedie , libertatibur , Z’T‘LG"

exemptionibur , ('9' gratiir , quibus potiuncur ceteri C‘i~ 13:41" "’

ver Place”. originarie', al Marcheſe Riccardo Ma

laſpina , nato del ſu Marcheſe Angelmaria , abitan

te nel Luogo di Santa Margherita, Dioceſi di Tor

tona , per lui , e pe' ſigliuoli , e diſcendenti ſuoi in

k 2. infini
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infinito , abſque tamen onere ſolvendi aliquar pecuniae

pra-diäa Magnifica Communitati , (9' conflruendr da.

m‘um , (9' alia faciendi juxta ordine: prefato Magni

fica Communitatirze ciò per questa ragion ſenſatrffi

ma, perchè giudicavan' eglino, plurimum intereſſe bu

jur Civitatir , pro decoro publica , babere tale: Cive:

.in bac Civitate .

Voto è di notizie preſſo i Cronografi Piacentini

queſ’t’_ Anno, ſra’ quali il ſolo Paveri ſopraccitato ne

laſciò la ſeguente: Die Marti: 2.3. Jeptembrir , Ò'

duobur ſequentibur ſolemni CIeri , (9' Populi Proceſſione

gratia Altiſſimo ac‘iie ſunt pro confliflu dato per Catbo

licor Regime dagli-e ,- (9' die Jovi: Orationer quadra

ginta borarum fac?” ſunt in Eccleſia Majori pro ſalu

te , (F conſervazione .ſerenij/imi Ducir . Ma di quale

ſconfitta data da' Cattolici alle truppe dell' eretica...

Regina d' Inghilterra Eliſabetta crederemo noi, ch'

egli parli? Non già della picciola vittoria riportata_

dal giovane jacopo V. Re di Scozia contra gl' Ingle

ſi 3 perchè questa era ſeguita fin dal di 24. del pre

cedente Marzo; nè parte verona ebbe in eſla il Du

ca Aleſlandro Farneſe, la cui gloria, e ſalvezza prin

cipalmente aveano a cuore i Piacentini. Io vado pen

ſando , che alludano quelle parole del Croniſla alla..

famoſa ſpedizione ſatta quest' Anno da Filippo Il.

Re di Spagna contro ella Regina Eliſabetta , pro

tettrice degli eretici ribelli ne' Paeſi baſſi . Era par

tita da Lisbona nel di 30. di Maggio una poten

tiſſima Flotta di quel Re , comandata dal Du~

ca di Medina Sidonia 5 ed un fioritiflimo tìſercito

i ava
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ſiava in Fiandra allestito co' neceſſari legni da traſ

porto, che traghettar dovea in Inghilterra , ſotto il

comando del Duca Aleſſandro, al primo avviſo, che

vi ſoste approdata la Flotta ſuddetta. Apparati cos]

ſirepitoſi, e diſegni sì ben concertati ſondatamente

ſperar facevano al Mondo Cattolico di veder presto

a mal partito ridotta l’Eresia dominante in quel Re

gno; ma piacque altramente al Signore. Nel men

tre, che la Flotta Spagnuola, diflìpata prima da una

fiera buraſca , e oi raccoltaſi alla Corugna , proſe

guiva il viaggio illo alla volta dell'Inghilterra, s' in

contro nell' Armata navale nemica, cui non osò d' at:

taccare: ma rivolte le prore andò volteggiando per

que' mari, infinchè veniſſe a raggiugnerla colle ſue

navi da traſporto il Farneſe ;il quale, avvegnaché

ſollecitato con più Meffi dalÎ’Duca di Medina Si

donia, per molti riguardi ginfliflìmi ricusò di muo

verſi, e ſpezialmente per non eſporre navi diſarmate

alla tempeila delle nemiche artiglierie. Finalmente,

perduti alcuni legni, andava ritirandoſi quella Flot

ta , per non aver* a combattere cogl’ Ingleſi; quan

do combatter dovette con una nuova , e più fiera..

buralca, improvviſamente inſorta nel di zo. di Ago

flo, che ſpignendola quà, e là, parte in Iſcozia,ed

Irlanda, e parte verſo altre contrade , quaſi intera- _

mente [a diflìpò, e diiiruſſe , con perdita di ottanta

navi, e venti mila uomini, ſecondo le relazioni de

gli Storici Ingleſi. Dopo questo racconto veriſſimo,

che preſſo gli Scrittori di que' tempi, può vederſi aſ

ſai più diffuſamente registrato , giudichino i Leggi

ton,
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tori , ſe il ſolenne ringraziamento fattoſi da' Piacen

tini al Signore nel di 2.3. del corrente Settembre pro

conflitti” dato per Catbolicor Regina Ang/ia , foste un

precipitoſo traſporto d' allegrezza, fondato ſul rappor

to di qualche bugìarda Gazzetta, ovvero un ritrova

mento politico, per tener di buon' animo i popoli,

e temperar loro l' amarezza di quella ſgraziata no

vella, che già per tutta l' Italia eſſer dovea divulgata.

BPM?" Per lettera del Duca Aleſſandro data di Bruſſel

1539

Tor”. o. az

144- Ù cg

les il di 15. di Marzo dell’ Anno 1589. fu eretta

negli Stati di Piacenza , e Parma una nuova forma

di Gavi-maſſano nome di Conſiglio, che tuttavia ſuſſiste,

e la denominazion conſerva di Eccelſo Regio Du

cal Conſiglio di Grazia,e Giustizia, ed ha la stabil

Sede ſua in Piacenza. Dice in eſſa lettera il Duca

di eſſer venuto a tal’ erezione , defiderando _ſe aire

Ia pia mente , the avea i] .Sereniſſimo `ſignor ara

di glorioſa memoria noflro Padre, ed aderire all' incli

nazione di Monſignor Illaflriflímo , e Reverendi ”no

Cardina] Farneſe nostro zio , e dare contento alle no

flre Città di Piacenza , e Parma , che iflanremente

re ne hanno ricercato ee.: ma poteva nominar ben'an

che il Duca Pierluigi ſuo Avo, il quale, ſiccomç,

vedemmo, avea stabilito in questi Stati, ſotto il me

deſimo titolo, e per lo stesto fine, un ſomiglievol

Tribunale, che ad eſſo Duca Aleſſandro infallibil

mente ſervi di norma , e modello. Circa gli Statu

ti di eſſo Tribunal Supremo,e che che altro al me

deſimo appartiene,chi deſideraſſe venire istruito, ri

corra alla citata lettera Ducale, che fu stampata dal

Viot
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Viotti` in Parma, e dal Bazachi in Piacenza: avver-~

tendo, che mutazioni, e giunte ſucceſſivamente ſu

ron ſatte in tal propoſito , delle quali pure haſſi a _

cercar conto nelle ſiampate Conſiituzioni Ducali.

Dà incominciamento il Paveri alla Storia dell'

Anno preſente , con raccontarne , che nel di 2.5. di

Gennaio advenit Placentiam Dux Terra nova, profi

~ cifcen: adornana’um *vel/ere aurea (Vincentium) Ducem

Mantica , qui boſpitatuc in Cittadella , receptur fuit

a .ſereni/_lima Principe, (9' die fequenti receflit; e ſe

guita dicendo, che raunatiſi a General Conſiglio i

Piacentini nel di zz. di Marzo , ordina-veruna' , ut

_fiat Funerale Cardinalir Fame/ii , (9' expendatur

uſque ad librai duodecim mille; le quali parole ne,

obbligano a fermarci alcun poco intorno al gran Car

dinale Aleſſandro Farneſe, morto in Roma per coi

po di apopleflìa ii di ſecondo dello ſieſio meſe di

Marzo. Egli ſigliuol primogenito di Pierluigi Far

neſe, e di Girolama Orſini, era .nato pure in Ro

ma il di 7. di Ottobre dell' Anno 15240., dove fan

ciullo ,incominciò i ſuoi studi , che 'poſcia nel Coi

legio Ancarano di Bologna .proſeguì con tanta lode

d' ingegno, e -ſaviezza, che il Cardinale Aleſſandro

Farneſe Avo] ſiao paterno, ſul principio dell' Anno

e534. , gli rinunziò il Veſcovado di Parma ; e lo

(lello, aſſunto al Pontificato col nome di Paolo ill.,

nel di r8. di Dicembre dell' Anno medeſimo il creò

Cardinal del Titolo di Sant'Angelo in fico Piſcium,

e l’ Anno ſeguente il trasferì al Titolo di S. Loren

zo in Dama‘ſo, e gli confido il Governo di "ſive

| o,
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li. L' altre cariche,e dignità per lui poſcia ſostenu

te, parte a un tempo steſſo, e parte ſucceſſivamen

te, furono tante, e sì varie, che mal da me ſi po

trebbero con eſatto ordine cronologico annoverare.

Fu Veſcovo , o dir vogliaſi amministratore de' Veſco

vadi di Iaen, e Viſco in Iſpagna, di Maſſa,Spole*

to Anagni, Bitonto, e Macerata in Italia, Arci

ve covo d' Avignone, di Tours, e. Veſcovo di Ca

hors in Francia , Arciveſcovo di Monreale in Sici

lia, e di Benevento nel Regno di Napoli, Propo

sto di Erbipoli in Germania, Patriarca di Geruſa

lemme, Arciprete di S. Maria Maggiore, e della..

Baſilica Vaticana , Prior di Venezia , Abate Com

mendatario di Farſa, delle Tre Fontane, della Gran

Selva, e d’ altri inſigni Monisteri; fu Vicecancellie

re della Chieſa Romana, Legato perpetuo d' Avi

gnone, e del Patrimonio di S. Pietro, Protettor dell'

Imperia , de' Regni d' Aragona , Portogallo , Sici

lia, e Polonia , delle Repubbliche di Genova , e,

Raguſi, dell' Ordine Benedettino, e d’ aſſai altri

Collegi, Confraternite , e Comunità Religioſe. Fi

nalmente reſſe quaſi tutte quelle Chieſe, che alla..

dignità Cardinalizia ſono anneſſe, eſſendo (lato Veſ

covo della Sabina, di Fraſcati, di Porto, e d' Ostia,

e Decano del Sacro Collegio. Da tanti, e sì prngui

Beneſizi traeva egli per verita rendite amplrſſìmp;

ma nulla meno richiedevaſi al generoſo animo di tal

Principe, e Prelato, che fu, infin che viſſe, il Padre

de' poveri, il Mecenate de' Letterari, e di tutte le

bell' Arti beneficentiſſìmo protettore. Parlano di eſſa

gene
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generoſità ſua miraviglioſa gli Scrittori tutti di Zoe'

tempi , e ſta eſſi moltiffiini per propria loro ſperien

za; nè piccioli riſcontri ne dimonstrano tuttavia le,

Chieſe per lui tenute, quali abbellire con fabbriche,

quali arricchite di rendite, e quali per altra maniera

notabilmente beneſicate. Monumenti eterni ſaranno

della (lella generoſità, e magnificenza ſua il ſuperbo

Palazzo Farneſe, incominciato in Roma dal Cardi

nale Aleſſandro di lui avolo, e da eſſo a quella per

ſezione ridotto, che il rende una delle più ſontuoſe

fabbriche dell' Univerſo; le delizie di Caprarola, che

al noilro Concittadino Giambartolommeo Marinoni

dieder ſoggetto di un* intero Poema latino, e da più

altri illustri Poeti furono con molta eleganza deſcrit

te 3 e finalmente, per racer d’ ogni altro monumen

to, la celeberrima Chieſa della Cal-9 Proſeſſa de' Ge

ſuiti di ella Città di Roma, da lui a proprie ſpeſL,

eretta , ed ornata, dove, per l’ amor che portava

grandiſſimo a que' Padri, volle pur' eſſere ſeppellito.

Annoveravaſi questa fra le tre principali maravigliç,

prodotte al Mondo dal Cardinale Aleſſandro, le qua

li erano il Palazzo Farneſe, che il mostrò Principe;

efla Chieſa del Gesù, che il moſlrò Eccleſiaſlico 5

e quella,che il ſe conoſcer’ uomo, Cleria, o Clelia

Farneſe, ſigliuola ſua naturale, Principeſſa dotata...

di rariſſima beltà, che ſu moglie in prime nozze di

Marco Pio Signor di Saſſuolo , e in ſeconde di Giu

liano Ceſarini Marcheſe di Civita nuova, uno de'

primari Baroni di Roma. Leggaſi l’ Indice de [ar 237GB;

Gloria: dela Caſa Farneſe da chi deſidera copioſe

' L l noti
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notizie circa le virtù, e gesta di quell' eſimio Porpo

rato , e ſingolarmente circa l’ eiiimazion grandiſſima,

in che il merito di lui ebbero I' Imperador Carlo V.,

e il Criflianiffimo Re Franceſco l., co' quali trattò

più volte affari di ſomma dilicatezza , e importanza,

quando come Pontificio Legato a Late”, e quando

in qualità di Principe, e uom privato. lo finirò con ‘

dire, che la ſunzion delle ſolenni eſequie, ſattegli in

Piacenza a ſpeſe del Pubblico, cadde nel di 2.1. di

Luglio, ſecondo che appare dalla ſeguente nota del

lo [lello Paveſi ſopraccitato. Die Veneri: 1|. Julia' ,

mm par-emana” eſſe: celebrando Miſſa: per bimmm a”

te i” Eccleſia Majari pro anima llluflriflr. quand. Card.

Farm/ii ; bar die, faäo ſolemm’ Offida, É? Mi a per

Epifcopam cantata , mamma apparam laminarium ,

(9' Catafaleo magna, perfeáîce fue-mn: exequia’ , i” quì

bm' oravir Antoni”: Hzeronymur Ruinagia.

E giacchè del Veſcovo nostro Monſignor Filippo

Sega ſi e` qui fatta menzione, tornami comodo aggiu

gnere , che ne' di g., 4., e 5. del precedente Maggio

aveva egli tenuto il Sinodo ſuo Dioceſano intra ea”

eello: , (9' in Cborum Eee/eſſa* Catbedralir, con tan

to di buon' ordine., proprieta , e decoro, che la Cit

tà tutta ne restò grandemente edificata . [ncominciò

quella funzione con una Procelſion ſolenne,in qua i”

terfuera”: non ſolar” C[ma ..ſam/ari: , 'vemm etiam

Regni-arie, ('9' lwonaeborum, ae .ſoda/ira”: [aim-um ,

eum intervenne etiam Il/aflrmm Magrflratuam .ſm-”if

firm' Duri: , ('9' Antianoram Communitatis Place”

tía* , atque etiam Co/legmram , tam junfeonfalrormn,

quam
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quam Medie-:rum , 6' nannini-e pop-ih' frequent-*ia- (Fe.

Narranſi le ſuddette cole in uno Strumento, rogato dal

Notaio, e Cancellier Veſcovile Gianfranceſco Parma,

che puo paſſare per una compita Storia di quel Sino

do 3 nel quale Strumento, registrato in ſine degli At

ti del Sinodo medeſimo stampati l' Anno stella in..

Piacenza per Giovanni Bazachi, troverà, di che ſod

disſar la curioſità ſua , chiunque bramaiie un' inte

ra deſcrizion di quella , e dell' altre ſuſſeguenti fun

zioni. ln fronte di eſſi Atti vedeſi pure un' elegante

Orazion latina, che il Reverendo Giuſeppe Frando

lini, Canonico nella Collegiata di S. Antonino , e Se

retarío del Sinodo, recitò nell' aprimento del mede

ſimo: ma di esta, e dell’ Autor ſuo, noto alla Re

pubblica delle Lettere per altre Opere più rilevanti,

'parlerò io altrove .

Di l) a pochi Meſi restò la cura del Piacentino

Gregge a Monſignor Valerio Maffei, General Vica

rio di eſſo-Veſcovo Filippo Sega; perciocchè dovet

te questi per commiſſion Pontificia accompagnare il

Cardinale Arrigo Gaetano , che andava in Francia

Legato a' Principi, e Capi della famoſa Lega , che

santa, o Sacra volgarmente appellavaſi. Fin dall' An

no i585. era stata formata esta Lega da’ Principi

di Guiſa , dal Cardinal di Borbone , e da altri Pri

mati di quel Regno, per impedire, che nè Arrigo

Re di Navarra, nè Arrigo Principe di Condé, ere

tici amendue,non ſuccedeſſero al Re Cristianiſſìmo

'Arrigo ll i. , il quale non avea figliuoli , nè dava

ſperanza, che foste per averne. ln eſia Lega, favor

L l z rita
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rita. dal Pontefice Siſio per zelo di eonſervar la.;

Cattolica Religione in quel Regno , e da Filip

po II. Re di Spagna per lo fieſſo motivo, e per

altri più ſegreti fini politici, era entrato lo ſieſſo

Re di Francia Arrigo ill. Ma trovandoſi poſcia..

quelli mal ſoddisfatto della condotta de' Principi

componenti eſſa Lega , e ſingolarmente di Arrigo

Duca di Guiſa , rendutogli ſoſpetto di affettar la..

Corona di Francia vivente lui (leſſo, nel di 2.3. Di

cembre dell'Anno r 588. avea fatto trucidar’ eſſo Duca

nella ſua propria camera, ed imprigionare il Cardinal

di Guiſa di lui fratello, il Cardinal di Borbone, l'

Arciveſcovo di Lione, i Duchi di Nemourr, e d'

Elboeuf, ed altri de' principali Collegati; il primo

de' quali per comando del medeſimo ſu di lì a po

co privato anch' eſſo di vita . Dopo quello fatto,

cui nè giustificare, nè ſcuſar poté sì di leggieri in

faccia del Mondo, tenendoſi il Re Arrigo lll. po

co ſicuro dalla parte della Lega, nell' Aprile del

preſente Anno 1589. ſi riconciliò, ed uni col Re di

Navarra; il che alrenò interamente dall' ubbidienza,

e divozion di lui i Cattolici di quel Regno, perſua

ſi , ch' egli foſſe per tradir la Religione, in cui era

nato, e che non aveſſe più a conſiderarſi , che co

me un' Apollata , e un Tirannoñ Ucciſo poſcia ſul

principio di Agosto di quest' Anno medeſimo elio

Re Arrigo Ill. dal fanatico Fra jacopo Clemente

nella maniera, che può leggerſi preſlo il Davila,

ſu acclamato Re di Francia da' ſuoi parziali il valo

roſo Arrigo di Borbone Re di Navarra , che preſe

il
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il nome di Arrigo IV.,con giuramento di mantener

la Cattolica Religione in quel Regno. Diedeſi quin

di principio ad un' arrabbiata guerra fra eſſo Arrigo

IV., e la ſopraddetta Lega santa , la quale avea..

eletto in Re Carlo Cardinal di Borbone , ancorché

tuttavia prigioniero; eſſendoſi apertamente dichiara
ti per eſſa in tal’ occaſione il Re Cattolico , e il Pa-ſi

pa , che, richiamato di là il Cardinal Gianfranceſco

Moroſini ſuo Legato, vi ſpedi, ſiccome accennai ,

collo ſleſſo carattere il Cardinal Gaetano. Del paſ

ſaggio di questo per la Città nostra, e della parten

za con eſſo di Monſignor Filippo Sega abbiam preſ

ſo il Paveri il riſcontro ſeguente : Die ?avis zo.

Oc‘îobrir Placentiam venit Cardinalir Caetanur, Le

atur in Franciam profec‘ì'urur , comitati” aliquot Ar

chiepiſcopir , Ù’Epíſropi: , hoſpitatur in Cittadella ,

(9' ei obviam proceflum efl uſque ad Monta/e, @ſum

ma honore except”: efl: Die Veneri': ſcqucnti , audita

Miſſa in J. Augu/Zino, (9' inſpec‘Zo Monaflerio illo,

verſus Caflrum J*- _7oannir iter arripuit: Z9' die .ſab.

bati zz. Epiſcopur nofler illo: jecutur efl in Fray”

ciam (9' ipſe profeflurur cum ei:. Della gita di eſl

ſo Pastor nostro in Francia parlaſi anche dagli Scrit

tori delle coſe di quel Regno; fra i quali Omero

Tortora, dopo avere accennaci gli onori ſingolariſſr

mi ricevuti dal Cardinal Legato nell' ingreſlo ſuo

in Parigi, ſoggiugne: Filippo .ſega Veſcovo di Pia

tenza, mandato da lui avanti per viſitare le Princi

poſſe , (5' per trattare varj ncgotii , Proccurò ancora

quefle coſe .

Aſſai

Hifi. ar. .
Ìib- ISP- Paz.

I.6
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A7ſſai altre picciole notizie tegiſlrò nelle Memorie

ſue ſotto quest' Anno eſſo Paveri , ſta le quali non

cred' io doverſi tacere , che in bebdomada .ram‘ia eä

Bi Anni corpta efl adrficari fabrica Palatii Cittadel

la , aliquot Anni: intermiſſa 3 che nel di 2.5. di Lu

glio ſaga efl ſolemnir Proceflio per Epiſcopum , U

Clerum , (9' Confraternitater ab Eccleſia Majori ad

Campaneam , (9' inde ad J'. Îacobum pro recupera

ta ſanitate .ſereniffimi Dacia , (o' grati-e ai?” ſunt,

il qual ſolenne rendimento di grazie all' Altiſſimo

non ebbe per avventura maggior fondamento, che

I' altro per noi memorato ſotto l' Anno precedente;

atteſo che il Duca Aleſſandro , il quale inſermo d'

idropisia , e di febbre nel Maggio, o Giugno di

uefl’ Anno ſi era condotto a' Bagni di Spa nel Pae

di Liegi, qui ſi trattenne mal concio di Sanità

da cinque, o ſei Meſi, e ne ritornò poſcia non molto

{517,7 '3,7,, migliorato della ſua invecchiato infirmità . Neppure

ſgá-_ì-S‘L’L'Ptacer vuolſi, che nel di 4. di Novembre venne a..

Piacenza il Principe Ranuccio Farneſe, in compa

nia del Principe Don Odoardo di lui minor fratel

ì, qui bac vice prima Placentiam applicuit, ſiccome

quegli, che ſi era trattenuto in Roma preſlo il Car

dinale Aleſſandro ſino alla morte del medeſimo; e

che circa la metà dello (lello Novembre Diſciplinari

Janfli Cbriflopbori, alia: cfic‘îi de la A/lorte ( da noi

,ff-2,3,?” mentovati nel quinto Volume di quelle Memorie )

ab Eccleſia J'anc‘iorum Fari/Zini, (5' Jovita, ubi di”

moram traxerant, ſe contulerunt ad Eccleſiam J'. ,ſil

veflri, l' uſo della quale ſu lor cooceduto dal Reve

rendo
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rendo Aleſſandro Borla, che in titolo di ſemplice,

Beneficio teneva quella già ſopprefla Chieſa Parroc

A ochiale. ,gn-,23;

Nel Maggio dell'Anno [590. intrapreſe il RL, '59°

Arrigo 1V. l' aſſedio della Città di Parigi, non ſen

,za eflerſi prima impadronito di quaſi tutte le Città,

e Terre ſorti intorno ad eſſa. Fra quelle però non

vuolſi annoverare Sans, Capitale del Senonenſe nel

Governo della Sciampagna; in propoſito della quale

narra il ſopraccitato Campana , che fu tal' il valor {MW-;f

dì Monſignore di .ſtia-vaio”, ehe vi era Governatore, P*:- '419.-- °

e del Marcheſe Fortunato Met/vicino ( ſigliuolo del

Marcheſe Eraſmo aſſai volte mentovato in queſlL,

Memorie ), il qual m' ſi trovava con ben quaranta

[anale della Compagnia del Nernurr , e eo/ Capitano.

Peloſo Cremonefe ,- e eorì ben ſi portarono due mila Cit'

tadinì , che w' eran dentro atti all' armi , the nè per

minare-ie, nè per buone parole, nè finalmente per fiera

batteria, nè per ſei aſſalti, the ſi diedero a quella Cit

tà, potè il Re eonquiflar/a. Secondo il Davila, tutta fjfj’g'fi-l'o'*

la gloria di sì bella difeſa ſu del citato noflro Con

cittadino; imperoccbè deſiderando il Signor di Scia

valon aſſicurare la fortuna ſua, con dar quella Città

nelle mani del Re, il Marcheſe all' incontro 'vo/le di

fender/a , come comportava il ſuo bonore, non battendo

come fora/fiero altri fini , ebe d' apparire buon .ro/da

to, e di fare il rervìtio del Duca di Nemurr, eſſendo

Luogotenente della fua Compagnia d’ buomini d* arme.

Era ormai a grandi anguliie ridotta l' allediata..

Città di Parigi, dove col Cardinal Legato, ed altri

\ Prela—
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Prelati pur chiuſo trovavaſi il nostro Monſignor Se

ga, quando pel Cattolico Re Filippo II. fu ordina

to al Duca Aleſſandro Farneſe di paſſar col meglio

delle ſue forze in Francia al Soccorſo di quell' affa

mata Città. Ubbidi questi, benchè di mala voglia,

al Regio comando; e partito di Fiandra con dieci

mila pedoni, tre mila cavalli, ed aſſai Ufiziali , e

Venturieri , nel di zt., o zz. di Agosto arrivò d'

improvviſo a Meaux, Città capitale della Bria, do

ve con altre genti lo stava aſpettando Carlo Duca...

di Umena della Caſa di Guiſa. Non potea Parigi

durarla più di quattro giorni, quando cominciò ad

avvicinarſi un sì potente so‘ccorſo, che, obbligato il

Re Arrigo a diſciorne l' aſſedio, diede comodo al

la medeſima di provvederſi di vettovaglie; tal ebe

ESTER): ſi trovarono in breve que' Cittadini ſollevati in mo

ÃL‘ÃÈÈ" do dalle paſſate miſerie, the quaſi più non ſi ricorda

ñ vano di aver tanto patito . Riempì di gaudio tutte

le Città del Mondo Cattolico sì lieta nuova; fra_

le quali non ſeppe trattenerſi Piacenza dal darne

pubblici contraſſegni, dove nel di zo. di Ottobre

MEZZI-fc_ gracia- a3” ſant longa Proeeflìone CIeri , (9' Populi

Altiſſimo Domino, pro ſab/idio allato per J'ereniſſimam

Daeem no/íram , C9' Catbolieor Civitati Pari/ſarai”.

Offerì poſcia il Re più di una volta la battaglia al

Farneſe: ma questi, che ſi trovava inferior di gen

te, e che ottenuto avea il primario intento della ſua

ſpedizione,che era la liberazion di Parigi, con ſag

gia riſposta ſi ſottraſſe dall' impegno. Di questa, e

dell’ altre minori impreſe fatte l’ Anno preſente dal

Duca
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Duca Aleſſand’l‘o in Francia trattano diffuſamente il
i Davila, il Campana, il Tortora, ed aflai altri Sto

riografi , fra' quali il Padre Guglielmo Dondini del

la Compagnia di Gesù ſcriſſe eſpie‘ſſamente la Sto

ñ ria de Roba: in Gallia gesti: ab Alexandra Fame/io.

Al brieve cenno, che n' ho dato, io debbo aggiu

gner ſoltanto, che ſul principio di Novembre ritor

nò eſſo Duca Aleſſandro con parte dell' eſercito ſuo

in Fiandra , ſempre inſeguito dal Re Arrigo ; il

quale una volta lola, che fu il dì a5. di eſſo Me

ſe, ſi provò di attaccarne la coda nelle vicinanze,

di Pontarsì , e ſu reſpinto con danno, e vergogna.

Compi la carriera del viver `ſuo nel di 2.7. di

Agosto dell' Anno preſirnte l’ immortal Sillo V.,

Pontefice di rare doti, e ſingolari virtù fornito, fra

le quali riſplendettero particolarmente una grandezza

d' animo maraviglioſa , una ſomma integrità di co

ſiumi , un zelo ardentiſſìmo per la Cattolica Fede ,

ed un' amor di giustizia sì fermo , e riſoluto , che

parve ad alcuni degeneraſſe in tirannide, e fierezza.

Il Cardinal Glambatilla Castagna , che gli ſucce

dette nel di r 5. di Settembre , e preſe il nome di

Urbano VlI., morendo indi a dodici giorni, laſciò

luogo all' elezione di un nuovo Pontefice , che ſe

guì il dl 5. del corrente Dicembre , e cadde nella

perſona del Cardinale Niccolò Sfondrati, che aſſun

ſe il nome di Gregorio XlV. Fra' Cardinali, che

intervennero all' elezion di quell' ultimo, conroſſi il

ſhprammentovato Arrigo Gaetano, cui videro i Pia

camini ripaſſare per la Città loro nel di 2.1.' di Ot~`

M m tobre;
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tobre; in propoſito del quale narra il Tortora ,che

…m per far la partenza di Francia ſenza ſconcio degli

“m7- aſſari di Parigi, e delle coſe della Lega, deliberò di

laſciare un Vicelegato in ſuo luogozed ele/_ſe a tal ca

rico Filippo .ſega Veſcovo di Piacenza , huomo già

lungamente da' Pontefici adoperato in maneggi impor

tanti per la .ſede Apostolica.

Al Principe Claudio Landi, morto in Bardi il di

zt. di Agosto dell' Anno precedente, era ſuccedu

M,,,,,,,,,A,,_to il Principe Don Federigo di lui figliuolo, ulti

“ìì-L‘m‘ mo de' maſchi di quella linea; in favor del quale,

l' Imperador Rodolfo lI. con tre Diplomi,dati tut

ti e tre di Praga il di r 5. di Marzo del preſente,

Anno 1590., rinnovo le Investiture del Principato di

Val di Taro, e Val di Ceno, del Marcheſato di

Bardi, della Contea , e Baronìa di Compiano, il

Privilegio di batter Monete d’ ogni ſorta in eſſi ſuoi

Stati, ed ogni altro Privilegio al padre, ed agli avo

li di lui conceduto da eſſo, e dagli Augusti ſuoi

predeceſſori. -Ma da questi bei pezzi di Carta perga

mena non traſſe il Principe Federigo verun profitto;

nè in riguardo di eſſi laſciò la Duca] Camera di ri

tenerſi il Borgo di Val di Taro , e che che altro

poſſedeva di beni, e fondi già Landeſi. Ben più

di vantaggio a lui venne da una Carta, rogata il dl

r4. di Maggio di quell' Anno medeſimo 'pel Nota

io Gianfrancelco Pinottino in Milano, per cui la...

Conteſſa Porzia Landi ſua zia , vedova del già Lo

dovico Gallarati Conte di Deſio, e Signor di Tur

bigo, donò ad eſſo Principe Don Federigo, per lui,

e pc
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e pe' figliuoli ,e diſcendenti ſuoi in perpetuo, una Ca

ſa poſla in detta Città di Milano nella Contrada ap

pellata de Maraveglie , e il Feudo , o dir vogliaſi la

Signoria del prefato Luogo di Turbigo, ſituato put

nel Distretto di ella Città di Milano, con ogni ſua..

ragione, ed appartenenza; e ciò preſente il Magni

fico Valerio Confalonieri iuriſperito, Conſultor di

Giustizia, e Giudice ordinario nella Città medeſima,

e nel Diilretto di eſſa, il quale ſedendo pro Tribu

nali ammiſe, e con Decreto ſuo autorizzo come le

gittima, e valida tal donazione . Da' Registri delle

Scritture Landeſi ho tratta queſla notizia , dove put

citaſi un Rogito dello steſſo Pinottino, ſpettante al

polleſlo della Caſa , e Signoria ſuddetta , preſo dal

Principe Don Federigo nel di 17. dello steſſo meſe

di Maggio; ed altra Carta , per cui i Conſoli di

Giustizia della Città medeſima di Milano, premeſ

ſe le ſolite pubblicazioni, e l' altre neceſſarie ſolenni

ta, apptovatono efli pure la donazione anzidetta , e

della confermazion loro munironla .

Dall’ estrema careflia , che provoſſi quest' Anno

quaſi per tutta l’ italia, furono in particolar modo aſ

flitti i Piacentini ; ſiccome coloro, che pochilſimi

grani raccolſero, a proporzion del ſolito ; e più mi

gliaia di moggia non pertanto ſomministrar ne dovet- '

tero a' Parmigiani. Non ſi poſſono leggere ſenza orro

re le varie deſcrizioni, laſciatene da chi viveva allora,

delle miſerie ſofferte da' nostri, e da' poveri ſpazial

mente; per rimediare alle quali non baflarono trenta

mila ſcudi pel nostro Comune preſi ad intereſſe da'

m z Geno
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Genoveſi, a fine di comperar grani stranieri. A que.

sta calamità, grandiſſima per sè medeſima,ſi aggiunſe

una pernicioſa Epidemia, cagionato veriſimilmente

dalla mala qualità de' cibi , che la neceſſità conſigliò

m deu-aduſare , per cui tra questo, e il ſeguente Anno

a:5:31” 1591. morirono in Piacenza , e nel Concado di eſſa

oltre a trentaquattro mila perſone, quali da improv

viſo deliquio,e quali da febbre acuta mandate al ſe

polcro. Eppure in mezzo a questi guai più di una...

volta dovettero i Piacentini in eſſo Anno [591. dar

pubblici ſegni di letizia. La prima volta ſi fu all'

udire , che Papa Gregorio XIV., a richiesta del Re

Cattolico Filippo II. , e per ricompenſare in qualche

parte i ſervigi ſegnalatiffimi, che il Duca Aleſlandro

Farneſe prestati avea , ed andava tuttavia prestando

nelle Fiandre alla Cattolica Religione , nel di 6. di

Marzo creato avea Cardinal Diacono del Titolo di

S. Eustachio il Principe Don Odoardo di lui ſecon- e

dogenito , già dal Pontefice Sisto V. dichiarato Aba

te Commendatario di Grottaferrata , e d’ aflai altri

Benefici Eccleſiastici provveduto. In due ſoli giorni

“TATA arrivò sì lieta nuova a Piacenza , dove die Domine'

co 16. Martii cantata efl in Eccleſia Majori Mafia

ſpirit”: J'anfli , (F faöa maxirna latina igm'bur ,

campani: (J'c. Alquanto più diffuſamente parlò di

este feste il Pastori, nella cui Ctonichetta leggeſi ,

che il di ſopraddetto, e per tal' occaſione ſi fece al

legrezza in Piacenza di campane , falò , tamburi,

trombe , .ronatori , ('9' dai Compagnie di .ra/dati; (F

nella ſparare in piazza delle' morta(etti graffi, nepcòrap
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pò ano , (9* ferì zo. perſone , G' a tutti li ruppe le

coſcie , (9' le gambe , (ſ9' tre un piede con la ſcarpa

in ſu le Volte , (J' ne morſe io. delli detti _,- <9*

rm pezzo del detto morta/etto ſi cacciò nella caſa

del Pigotio , cioe` nella facciata di certa Caſa po

sta oggidi ſu la', Piazza del Comune, dal lato de

stro della Statua Equestre del Duca Aleſſandro,

dove il predetto pezzo di mortaio vedeſi tutta

via profondamente conſiccato nel muro . Qgaſi leJ

steſſe coſe diconſi in tal propoſito nella Cronica del

Boſelli, cui perciò mi asterrò dal copiare.

Non trovo ſcritto, che ſegnali di allegrezza ſi deſ

ſero da'nostri per l'aſſunzione al Pontificato del Car

dinal Giannantonio Fachinet’ti, di patria Bologneſe,

detto comunemente il Cardinal Santiquattro, il qua

le nel di 2.9. di Ottobre di quest' Anno steſſo fu elet

to in ſucceſſore a Papa Gregorio XlV., morto il

precedente di r 5. , e chiamoſſì lnnocenzo lX. Ma..

ben poſſìam credere , che gratiſſìma riuſciſſe loro la

nuova di tal' elezione, per la conneſſion , che paſſa

va non picciola fra la perſona, e Caſa di eſſo nuovo

Pontefice , e la Città di Piacenza, dal Creſcenzi ac Zîflſfä;

ccnnata con le ſeguenti parole: Non dovrei tralaſcia- m' W***

re Papa Innocenzo IX. di Caſa Faccbinetta, Nobile

Bologne e , famofiffimo Giareconſalto, il quale ſerven

do al reca Ottavio, ftt ammeſſo alla Cittadinanza,

e Collegio Piacentino . Non creò egli altro Cardmale,

che il Veſcovo di Piacenza , ed il Marcheſe Antonio

ſuo Nipote, figlio di Ceſare Faccbinetti Cavaglier Bo

logneſe , Marcheſe di Vianini , e Feadatario de' primi

cſi
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di Piacenza. Finalmente dubitar non vuolſi, chL..

non teſlificaſſero pure i Piacentini con qualche pub

blica dimollrazion ſolenne il comun loro giubbilo pel

mentovato eſaltamento del Veſcovo di Piacenza,

cioè di Monſignor Filippo Sega, Vicelegato in Fran

cia , il quale, pe’ meriti ſuoi verſo la Santa Sede, nel

giorno [8. Dicembre di quest' Anno medeſimo da

eſſo Pontefice Innocenzo IX. ſu creato Cardinal Diq

cono della Chieſa Romana, e dichiarato Legato ſuo

a latere in quel Regno, ſiccome buamo pratico , e che

Bí‘î’í‘fífljgíà baveva il maneggio per le mani. Aggiungono il

765* Pietramellari , e il Ciacconio, che lo steſſo Papa...

ei 'Pi/eum, Crucemque, quod efl Legationir Apoflolici’t ,

Infigne, in Gal/iam miſit: ma ſorſe prima che quel

le Inſegne, ricevette il Cardinal Sega la nuova della

morte di eſlo Innocenzo IX.,ſeguìta la notte ſra il

dì z9. , e 30. dello fieſſo corrente Dicembre .

Senza pure aver chiella la permiſſion paterna, per

timore di una repulſa , improvviſamente partì da..

Piacenza nel dì 2.7. di Giugno di quest' Anno per

le Polle verſo la Fiandra il Principe Ranuccio Far

neſe , ubi 'videlicet rudimenta Militiie ſub Genitore

Donlírzlíb. magiflro clariflimo poneret , jimulque ut adverfa 'vale—

"VM' tudine magi: quam atate debilitatum june-nta ſua ,

É’firmitate fulciret . Trovò egli nella Gheldria i

Duca ſuo padre non ſolamente inſermo di corpo,

ma gravemente eziandio travagliato nell' animo; im

perocché d' una parte comandando questi a ſoldateſ

che ben ſovente ammutinate per mancanza di pa

ghe', e dall' altra eſſendo coſiretto quando a ſpedi

re ,
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re, e quando a recat ſoccorſi alla Lega Cattolica...

in Francia , ma] poteva reſistere al Conte Maurizio

di Naſſau, General delle Provincie unite, o ſieno

eretiche , il quale ſi era già impadronito di Vestet

lò , Zuſten, Deventer , e d' altre Piazze minori.

Dopo l’ arrivo del figliuolo ſu dal Farneſe intrapre

ſo l' afledio del Forte di Knodſemberg posto dirin

contro a Nimega , nella qual occaſione in prima or

dine primi agminic Princepc Ranatiar inter Eſpana-"WWW"

cam bafla militatura: Tyro .ſereniflímm apparnit : e

già ben avanzati eſſendo intorno ad eſſo Forte i la

vori , ſe ne aſpettava fra pochi giorni la reſa 5 quan

do eccoti lettere del Re Cattolico , nelle quali aſſo— mmm

lutamente gli ſi commetteva , che‘ſenza dilazion di ;LA-M71;

tempo paflafle con quel più di genti, che aflembra-P‘S- “'

to aveſſe , a ſoccorrer le coſe di Francia . Una per.

coſſa notabrle ricevette la cavalleria del Duca, duran

te quell’aflcdio, per animoſità del Conte Pierfranceſco

Nice-[li Cavalli-rizzo maggiore, e Capitano della Com- “mq”.

pagina delle .guardie del medeſimo, il quale lpedito con

quattrocento cavalli a riconoſcere i nemici, che ſi era

no avvicinati a tre leghe dal Campo Cattolico, con

ordine preciſo, e per ben tre volte replicato, di non

impegnarſi con quei cavalli in luogo malagevole , e

di non oltrepaſſare il primo ponte , che trovaſſe 5 ti

rata da ſovercbia brama di bonore, toflo che dirfece

un piccìol drapello di cavalli nemici, colfarne ben cin- 1"* ”'7'

guam‘a prigioni , caricando tuttavia il reflo , che fug

giva, ſi laſciò addietro una, ('9' più ponti ,- ſi vide per

fronte il groſſo della Cava/ſeria del Naſſau , e da' fian

cbi ,
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chi, e dalle ſpalle buon numero di fanti moſchettieri po

fli quivi in agitato,- di modo che, dopo l'ha-ver combat

tuto un pezzo , pochi poreron ſalvarſi fuggendo , e fa

cendoſi /irada col ferro ,- restando prigioniere il N icelli

con Alfonſo Davalos, Girolamo Caraffa , ed altri

ragguardevoli Ufiziali.

Sarà ſempre memorabile, e glorioſa la ritirata, che

fece il Duca Aleſiandro nel di 25. di Luglio dal

Campo di Knodſemberg a Nimega, in faccia di un

nimico più potente di lui, ſenza perdere pur' un’uo~

mo: nella qual congiuntura ſi guadagnò gli applauſi

di tutto l’ eſercito anche il Principe di lui ſigliuolo,

moflrando nell' eſſequir gli ordini paterni animo , ó'

"- IW' avviſamenro tale , che di molto ſuperò la flima della

U ſua giovanetta età. Da Nimega ſi conduſie poſcia_

nuovamente il Farneſe in compagnia del ſigliuolo a'

Bagni di Spa, con iſperanza di rimetterſi quivi al*

quanto delle ſue indiſpoſizioni, e tipigliar lena, L,

vigore pel viaggio di Francia :nella cui aſſenza riu

ſci al Conte Maurizio d' impadronirſi prima di Hulſi,

e poi della steſſa Città di Nimega. Finalmente….

Amani-laſciate nel migliore (lato, che potè, le coſe della

Era Vol:.

15910
Fiandra, ſotto la direzione del Conte Pietro Erne

sto di Mansfeld, ſul principio dell' Anno 1592.. ſi

molle il Duca Aleſſandro verſo la Francia, per ſoc

correre la Città di Roano dal Re Arrigo lV.ilret

tamente allediata. Egli conduceva con eſſo lui dieci

mila fanti, e tre mila cavalli; a' quali ſi unirono

-un corpo di truppe Pontiſicie comandare da Ercole

Sfondrati Duca di Montemarcianohe poſcia i Du
- ì‘" chi

i
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chi di Umena , e di Guiſii colle loro schiere, che

vennero a formare un' eſercito di oltre a ventiquat

tro mila ſanti, e ſei mila cavalli. All' avvicinarſi di

un' oste così poderoſa, avente alla testa un sì prode

Maestro di guerra, il Re Arrigo, laſciato ſotto Roa

no il Mareſciallo di Birone, col rimanente della ſua

armata andò incontro a' Collegati fino ad Omala ,

dove nel di 5. di Febbraio ſegui un fatto d' armi

colla peggio di eſſo Re, il quale ,ferito leggiermen

te nelle reni, ſi ſottraſſe da maggior pericolo colla

fuga . Impiego il Farneſe tre ſettimane in ristorarl’

eſercito, e in alcune picciole impreſe, che io paſſe

rò ſotto ſilenzio; e poſcia nel di 2.6. dello stelſo Feb

braio ſi avviò con tutto l’ eſercito verſo Roano; nel

qual di medeſimo il Signor di Villars, Comandante

dell' armi in quella Citta, fece una ſortita viviſſima,

che notabilmente danneggiò/gli aſſedianti, fra' qua

li lo stesto Mareſciallo di Birone restò gravemente,

ferito in una gamba. Fu opinion comune degl’ in

tendenti nel mestier della guerra , che ſe il Duca

Aleflandro pa‘stava ſenza perder tempo ad aſſalire il

_Campo nemico, allora ſpaventato, e confuſo, ſiccom'

egli propoſe tosto che ricevette quella nuova, e mo

strava di ardentemente deſiderare; non poteva man

care a' Cattolici una compiuta vittoria. Ma perchè

il Duca di Umena foſſe per gara, che paſiava fra
loro , foſſe per non voler' eſporre le ſue truppe ad i

alcun riſchio, ricusò di ſecondarlo 5 dopo qualchL,

ſoccorſo di genti, polve, e danaro introdotto in Roa

no, e dopo‘alcuni altri fatti di non molça conſeguen

N n za ,
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za, abbandonati que' contorni, ritiroſſi l’ eſercito Col

legato a' confini della Picardia , e Normandia .

Venne frattanto il meſe di Aprile , e Roano ſi

trovava stretto più che mai dalle forze del Re Ar

rigo; quando il Villars fece intendere a' Duchi Far

neſe, e d' Umena, che ſe in termine di pochi gior

nl non era ſovvenuto, gli converrebbe trattar della...

reſa col Re. A tal' intimazione ſi moſſe il Duca

Aleſſandro dalla Picardia nel di [6, di eſſo mele di

mazzi; Aprile; e con una incredibile celerità marciando,fece
l fare all' eſercito in quattro giorni quel viaggio , che

l` altra volta bavea fatto in molte ſettimane. Crede

vaſi comunemente, ed egli steſlo teneva per fermo,

che questa volta ſi verrebbe ad un fatto d'armi col

Re; per la qual coſa lo steſſo Cardinal Sega Lega

tn Pontificio ſi era portato al campo Cattolico, per

gift-4%”; eſſer' anclz* eſſo preſente ad 'attiene cori importante, (9*

,Lg-5'433?” benedir _l eſſe-retto quand ella avvenmſe: ma Il Re

Arrigo, che non voleva avvenrurar la ſomma delle

coſe ſue all' eſito incerto di una battaglia, prima dell'

arrivo de' Collegati levò il campo , e ſi ritirò. Fu

di ſentimento anche allora il Farneſe, che doveſſero

"941'543' ſenza dimora tener dietro al Re , nè laſciar/o di pe

fla , fin che arrivato non l' baveſſero , (9' combattu

tolo, mentre egli ſi trovava debole di forze: ma pre

valſe nuovamente il parer contrario del Duca d' Ume

na, ſostenuto da tutti i Capitani Franzeſi. Resto in

tanto libera la Città di Roano; per cui aſſìcurar

maggiormente , determinarono i Capi dell' eſercito

di far l' impreſa di Caudebec, Città ſituata vilcin-o

al a
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alla Senna, diſlante ſette leghe da eſſa Città di láoa

no , dove ſapevano trovarſi frumenti in gran copia_

condottivi d' lnghiltera, per uſo dell’armata del Re.

Non collo lor molto tempo, nè gran fatica l’ acqui

.ſlo di quella Terra, che ſpaventata daÎ primi tiri d'

artiglieria , capitolo con giulle condizioni la reſa:

ma ben caro collo al Duca Aleſſandro Farneſe, il

quale nel di 2.5. di eſſo meſe d' Aprile, mentre in..

compagnia del Principe ſuo figliuolo, e del Signor

della Motta Generale dell' Artiglrerìa (lava riconoſcen

do da vicino la piazza, e diſegnando i luoghi oppor

tuni per piantar le batterie , fa colto da una moſcbet- pn”, m_

tata, tirata da uno de’Torrioni della muraglia,nel mez- '3'9‘3'7'3'

zo del braccio destro , la quale Ita-vendo preſo fotto il

gomito, camminò fra le due oſſa fino appreſſo alla ma*

tro, ove la palla, per eſſere *venuta flracca, [i ſchiac

ciò da :è medeſima, e fermofli jinza poterne più uſci

re. Dal ſangue , che videro grondargli di ſotto al

mantello,ſi accorſero gli allanti della ferita del Du

ca , il quale per altro nulla ſcompoſioſi, nè mutato

di colore in volto,proſeguì tranquillamente a diſcor

rer con eſſr , nè volle muoverſi di la, finche` non..

ebbe dati tutti gli ordini neceſſari pel compimento

delle batterie. Condotto poſcia al ſuo alloggiamento,

ſu viſitato da' Chirurghi, i quali per iſcoprir la...

traccia della ferita , e caverne la palla , dovettero

fargli tre tagli nel braccio, il che gli cagionò indi a

poco una gaglrarda febbre , che l’ obbligo , ſuo mal

grado , di metterſi a letto . Per quello accidente re

flò il comando ſupremo dell' eſercito della Lega al

N n z, Duca
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Duca4d’ Umena, e il governo delle genti del RL,

Cattolico al Principe Ranuccio .

Nel dì ultimo dello steſso meſe di Aprile rinforza

to da molti , e validi aiuti il Re Arrigo venne ad

accamparſi in faccia a' Collegati ne' contorni di Cau

debec , e ſolo un mezzo miglio lontan da eſſi . Ciò

diede occaſione ad aflai ſcaramuccie, e piccioli fatti

d' arme , che io laſcierò di deſcrivere; ballandomì

accennare, che in uno di eſſi fia gl' Italiani rimafo

no feriti Annibale Bentivoglio, e '1C’onte Oratio `ſcot

:o ,- (9' al Principe Ranuccio fa ferito il cavallo ~ſotto.

Congiunture favorevoli preſentaronſi eziandio ad eflì

Collegati per dare al Re di ſegnalate percoſſe; ed una

in particolar notonne, e lor denunziò il Cante Aleſ

ſandro JfbrzQCavallzere d’accortezza , e di eſperien

za grande: ma il cattivo stato di ſalute, in che cro

vavaſi il Duca Aleflandro, non permiſe loro di pro*

fittarne 5 e pel contrario diede ad eſſo Re Arrigo il

deflro di tagliar loro tutte le vie, onde potevano rice

ver vettovaglie, e di aflediarli in certo modo dentro

il proprio lor campo . Di queste anguſiie però, così

inſermo com' era , bravamente li tralle lo lleflo Du

ea Aleſſandro; il quale , dopo aver fatto paſiat loro

ne' dì zi. , e 2.2. di Maggio l’ ampio, profondo, e

rapido fiume della Senna con tutte l' artiglicrle , e

bagaglie, ſenza che pure un' uomo, un carro, od un

cavallo perdeſſero; in ſei giornate di cammino li con*

duſſe poſcia a tiſlorarſi de' ſoffetti diſagi nell' amico,

ed ubertoſo paeſe di Bric: la qual ritirata dagl’ interi.

denti tiputoflì una delle più giudicioſe , e notallîili ,

c e

D
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che legganſi nelle Storie , ſiccome fatta da un' Eſſer- ,ZZ/'Zizzi

cito debole, (9' affamato in faccia di un potentiſflmo ;fit/;1311:1

nimico , ſperimentato , ſaputo, e felice. ..

Delle pruove ſegnalatiiſime, che diede il Principe

Ranuccio non ſolamente d’ intrepidezza , e valore ,

ma eziandio di prudenza , e militare accortezza così

nella ritirata da Caudebec , come nel paſsaggio del

la Senna, parlano gli Scrittori ſopraccitati , ed altri

ben molti, che non fa d’ uopo quì nominare. Io te

nendo dietro per alcun pocoancora al Duca di lui

padre, dirò , che fermoſíì alquanti giorni a Castel

Thierrì in elio paeſe di Brie ; e quindi poſcia ſul

principio di Giugno paſsò per la terza volta a' Ba- Ruff-'[53,

gni di Spa , ſentendoſi molto indebolito per la gran ”ſi-Ìè Mſi

quantita` del ſangue uſcitogli del braccio, e molto anche '

aggravato per ciò della ſua vecchia infirmità , e per

avventura non lievemente afflitto nell' animo , per le

perdite ſeguite ne' Paeſi baſſi , mentr’ eſſo n’ era ſtato

lontano ,- rimandato per giusti riguardi al governo de*

ſuoi Stati in Italia il Principe Ranuccio ſuo figliuolo,

il qual pervenne a Piacenza nel di i5. di Luglio.,

Non aveva egli ancor dati che deboli, ed equivoci

ſegni di rimetterſi alcun poco per beneficio di quell'

acque, quando, in vece del congedo per lui istante

mente richiesto, ordin gli venne dal Re Cattolico

di apparecchiarſi a ritornare in Francia’coll’ eſercito

al primo rinfreſcarſi della stagione , per ſecondar’, e

proteggere i diſegni de' Capi della santa Lega , i

quali determinato aveano di crearſi un nuovo Re, at

teſo che fin dal Maggio dell' Anno 1590. mancato;

era
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era di vita il vecchio Cardinal di Borbone. Trasfe

ritoſi egli pertanto ſul principio di Ottobre da Spa a

Bruflelles, incominciò a prender le opportune miſu

re, per trovarſi coll’ eſercito anzi che l' Anno ter

minaſle in Parigi: ma d' altra parte ſentendoſi ogni

di più venir meno,provvide .agl’ interest] ſuoi tem

porali, con far Testamento; ed apparecchioſiì alla..

morte con atti di pietà, e Religione, a lui per ve

rita famigliari , ma più teneri , e frequenti in tal'

occaſione: e circa la metà di Novembre, paſſato p0.

ſcia da Bruiielles ad Arras, Citta Capitale dell' Ar

teſia, quivi, dimentico in certo modo della ſua in

fermità, ſpeſe quindici dì, girando ſempre a cava].

lo, nel far la raccolta, e raſſegna delle truppe,che

ſeguitarlo in Francia doveano. Finalmente aggrava.

to d' improvviſo, ed oltre al ſolito di eſſa infermj.

tà ſua , allora ſolamente l' indefesto Eroe ſi poſe in

letto, quando non gli rimanevano più che pochL,

ore da vivere 5 e padron della mente, e del cuor

r’í’l’îfflffiſuo infin’ all' ultimo, rnoflrando alle parole , (9' al

:ſembiante con quanta franchezza d'animo laſciava il

Mondo , chieſe l’ Eflrema Untione , perchè già flava

preparato di Confefliane, e di Comunione ,- indi da Chri

flìano Cavaliere , ſpirando dagli occhi ſegni di vera

pietà , e di religioſo ardimcnto , ſenza alcuna mole/Zia,

pian piano fece i/fuo paſſaggio ad altra vita la notte

fra il di ſecondo, e terzo del corrente Dicembre nel

Monistero di S. Vedasto di eſſa Città di Arras, do

ve trovavaſi alloggiato . Così terminò la glorioſa..

carriera del viver ſuo in età di quaranta ſette Anni,

tre
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tre Meſi, e ſette giorni l’ immortal Duca Aleſſan

dro Farneſe , gran Capitano in vero, e di nome 525133272;

chiaro ſenza alcun dubbio , che la ſua fama può collo- Fìm‘á'ì‘*

carlo fra i più celebri dell’ antichità , e farne in mo

do riverir la memoria all' eta` preſente, che n' abbiano

a reflar con ammirazione ancora i posteri in tutto il

corſo delle future .

Circa le Reali Eſequie fattegli prima in Arras,

dove le Interiora di lui furon ſeppellire ſotto l' Altar

maggiore della Chieſa di eſſo S. Vedasto , e poſcia

in Bruſſelles, ove ſu trasferito il di lui cadavere im

balſamato , per eſſer poſcia traſportato a Parma , (è

condo che nel Testamento del medeſimo trovoſſi pre

ſcritto, leggaſi il tante volte citato Padre Dondini. ?gift

Dallo steſſo ne vien fatto ſapere , che non dimenti- 39' q*

coſſi de’ ſuoi Piacentini in eſſo Testamento il Duca

Aleſſandro, non ſolamente per aver destinato groſſa

ſomma di danaro, da impiegarſi in maritar fanciulle

povere degli Stati di Piacenza, Parma, e Castro;

ma laſciati eziandio tre mila scudi d’ oro al Conte

Pierfranceſco Nicelli ſuo Cavallerizzo maggiore, ed

altrettanti per ciaſcuno a' Conti Orazio Scotti, L,

Galvano Anguiſſola ſuoi Cavalieri di Camera, tutti

e tre nostri Concittadini, in ricompenſa del buono

e fedel servigio per eſſi a lui prestato . Io paſſerò a

dire, che fu altamente compianta da tutti i Cattolici

la morte del grande Aleſſandro Farneſe, e da' Ro

mani in particolare; i quali estimandolo non inferio

re agli antichi Fabi, e Scipioni , ſi recavano a glo

ria l' averlo per Concittadino: per la qual coſa non

con
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contento il Senato Romano di averne ſuffragata l' ani

ma con solenne funzion di Requie nella Chieſa d'

Araceli , volle onorarne la memoria con locar nel

Campidoglio la Statua di lui, da perito\Arceſice la

vorata . Più ancor doloroſa ne riuſcì la perdita al Re

Filippo Il. di lui zio , il quale nella perſona di eſſo

mancar vide il decoro delle ſue armi, il ſostegno del

la Fiandra, e il difenditor più valido, che aveſſe in

que' tempi la Cattolica Religione. E in fatti dopo

la morte del Farneſe a tal potenza ſalirono le ſette

Provincie Unite, che non ſolamente al lor Sovrano,

ma ad ogni altro Principe di Europa terribili ſi ren

dettero; di modo che i Monarchi della Spagna, per

non tenere in continuo pericolo l' altre dieci Provin

cie, che lor restavano in Fiandra, dopo ottant’ An.

ni d' inutil guerra diſpendioſiſſìma , giudicarono là.

viamente di dover far Ia pace con eſse Provincrb

Unite , e di laſciare che ſi reggeſsero da se` medeſi

me, a maniera di Repubblica libera , e indipenden

te, nel quale stato di Sovranità, e indipendenza ſi

mantengono tuttavia. E ciò basti circa le coſe della

Fiandra, colla quale, morto' il Duca Aleſsandro Far

neſe, i Piacentini non hanno più a far nulla.

Nel dì r r. dello lleſso Dicembre pubblicoſſi in..

Piacenza sì trista nuova, qualche giorno innanzi per

verità altronde venuta , ma notificata allora al Prio

te, ed agli Anziani del Comune per lettera del nuo

vo Duca Ranuccio I.; il quale annunzio, accompa

gnato dal ſuon lugubre di tutte le campane della...

Citta, e da ogni altro contralsegno di pubbíìica eme

illa,
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ſiizia, sl conturbò,ed affliſse i noſiri Concittadini, che

ne refiarono per lunga pezza flupidi,ed accorati. Rin

novoſſr l' afflizion loro nel di 5. di Maggio del ſeguen- ÈLWV‘LÎQÎ

te Anno 1593., allorche` venne in Piacenza il .ſi- '593*

gnor Pietro Francefco Nice/li, il quale venne di Fian- “MH”,

dra con tutta la Corte del Duca- Aleſſandro , (j con- “"

duſſe di là cavalli numero 60. , (9' muli n.4., carichi -

tutti di robbe: e molto più creder dovremmo, che..

ſi aumentafle nel ſuſſeguente Settembre, ſe alla ſo

praccitata Cronichetta nostra aveffimo a prestar ſede,

ove sta ſcritto, che nel detto meſe di .ſettembre fu por

tato di Fiandra in Piacenza , C9' di poi a Parma il

cor o del Jereniſjimo `ſignor Duca Aleſſandro Far

neſe!z , il quale ad) 1.4.. Ottobre fu ſepolto nella Cbiefa

delli Padri Capuccim', dentro quell' Avello medeſi

mo, in cui l' oſſa giacevano della Principeſſa Maria

di Portogallo di lui conſorte, quindici, e più Anni

innanzi deſunta: ma io non oſerei farmi a ſostenere

in questa parte l' aflerzíon di eſſa Piacentina Croni- MM”;

chetta,contro l’ autorità del Campana, e d’aſſai al- n'è-$53***

tri accreditati Storiograſi, i quali l’ arrivo di quel ca

davere a Parma ſotto il dì 15. del precedente Mar

zo concordemente ſegnarono. Che che foſſe di ciò,

paſſerò a dir col Boſelli, che adi 5. Novembre 1593.

fu fatto nel Domo di Piacenza il Funerale del [addet

to già `ſignor Duca Aleſſandro ſolennemente , (o' con

tutte le ſue Impreſe de' fatti beroici, cbe fece in Fian

dra , (9' in altri Paeſi , dove /Zette per ſerviggio del

la Carona di J’pagna , É' ciò a ſpeſe della Cammu

nità di Piacenza ,- e che il .ſignor Dottor Verzuſio

o
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da Lando fece l' Oratione funebre, eſſendovi tutta la

Nobiltà, (9' gran quantità di Popolo . Io poſſeggo

una Copia di eſſa Orazion latina stampata preſso il

Bazachi; la qual fra le molte uſcite in luce ſu tal'

argomento, e tutte di molto inferiori all' eccellenza

del medeſimo, non è, per mio avviſo, la peggiore.

Fa ſaperne lo steſso Boſelli, che nel di zz. del

corrente Luglio il J'ereniſſimo .ſignor Duca Ranuccio

fece la ſua prima ſolenne entrata in Piacenza, C9' fa

incontrato da tutta la Nobiltà a cavallo ſin a `ſanto

Lazzaro ,- (9* giunto che fu alla Porta della Città,fu

ricevuto dalla Communità ,- (9' il .ſignor Dottor Giu

lio Ceſare Bonino recitò una belliſſima Oratione ,- C9'

finita che fu , li furono appreſentate le chiavi della

Città in uno baci/e d' argento ,- ('9' ſu accettato , ó'

riconoſciuto per Patrone, (9' accompagnato ſin' alla Cit

tadella con gran' honore , (9* allegrezsza univerſale .

Aggiugne lo steſſo Croniſla, che il Duca Ranuccio

ad) to. Agoſto di detto Anno partì da Piacenza per

Milano: ma che importava dirne ciò, quando non

voleva poi istruirci ſu la cagion di tal gita? Sedeva

in queſio tempo nella Cattedra di S. Pietro il Pontefi

ce Clemente Vlll. , dianzi Cardinale Ippolito Aldo

brandini , aſſunto ad eſſa Cattedra il di go. dl Gen

naio dell' Anno 1592..; in propoſito della cui aſſunzio

ne hannoſi preſſo il Creſcenzi le ſeguenti parole,ſpet~

tanti al nostro Concittadino Franceſco Scottide’Conti

diGragnano: Dopo la morte del Papa loIcotti (diceſi),

"7* che maneggiò il trattato de/l’elettione diClementeVIII.,

aſſicurato della Porpora , che a [uo malgrado, ſendoglt'

”tare
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ritardata da cbi più poteva di lui, dopo baver ricuſa

ta la Catedra di Ravenna , cangiò in una Badia , ed

altri Beneficii. Da questo Pontefice ricevette il Du

ca Ranuccio Farneſe ſul principio del ſuo Governo

un' amplistìmo Breve , ed onorevoliffimo, che il di—

chiaro Gonfalonier della Chieſa Romana , Carica..

aſſai coſpicua , dal Padre, Avo, e Biſavolo di lui

pur ſostenuta: ed egli all'incontro ſpedi ad eſſo Pon

teſice il Conte Renato Borromeo,in qualità d' Am

baſciadore, e Proccurator ſuo, ſpezialmente costituito

per Rogito del Notaio Giambatista Turchetti il di

4. di Novembre di quest' Anno, a prestargli giura

mento di fedeltà, e ſuggezione , come Feudatario

della Santa Sede; il quale a tal commiflìon ſoddis

fece nel di 6. del ſuſſeguente Dicembre, per Rogi

to di Paolo Alaleona Notaio Apostolico, e Pontifi

cio Cerimoniere. Trovaſi memoria di quest' Ambaſce- mi z. m*

ria anche nelle Storie del Mondo ſcritte dal Cam- 'PM-51°

pana; ove pure sta notato in propoſito di Ferdinan

do Principe , poi Duca di Baviera (il qual facendo

il giro dell' Italia adì ultima Maggio del preſente An- B ,,,

no medeſimo venne in Piacenza per Milano , (a' fu “WP/“

incontrato da tutta la Nobiltà , (o' alloggiato in Cit

tadella , ſi partì i] giorno ſeguente per il ſuo paeſe),

che anzi la venuta di quel Principe in Italia, .ſua “A2534.

ſantità gli ”ranch fin' in Baviera per lo Cante Alſo”. P-.t- m

ſa `ſcotta ſuo Carnerier ſecreto il Cape/lo , (9' la J’toc

co benedetta. Di eſſo Alfonſo Scotti de' Conti di

Sarmato parla ſimilmente il Creſcenzi appellandolo Yjö'hſfl";

Cameriera di Clemente VIII. , Capitano in Germa- p ""

o z nia ,



zgz

”ia , gran Politico , e Dottore delCollegio de' Giudici

Piacentini.

Aſſai altre notizie trovo registrate ſotto quest' An

no nella Cronichetta per me aſſai volte citata; fra

le quali le più conſiderabili ſono, che adi ir. Ago

flo furono abrucciate in J'anto Giovanni 9. donne , ('5'

ne furono ſcopate 7. per la Città, per incanti , e flre—

gherìe 3 che del detto Meſe fa principiato il J"alone

della Comedia ſopra il Datio Grande da ..l`anto Pro

tajio , a ſpeſe del `ſignor Pietro Martire Bonvino; e

che ad) [5. .ſettembre fu principiato il ſolo di pietre

diverſe della Cbieſa della B. V. di Campagna . Ma

ben più, che le ſopraddette, meritava di eſſere a' po

steri tramandata la notizia del Taglio fatto quest' An

no steſſo nel Distretto delle Caſelle Landi, per rad

dirizzare il corſo del Fiume Po, il quale faciebat quam

plurer, (9' diverſo: ambitur, (9' circuitur in diáio Ter

ritorio Caſellarum , ex quibus , tempore excreſcentia

aquarum diíii Fluminir Padi, impediebatur liber , (9'

expeditur curſur aquarum dic‘îi Fluminir ,_ (9* ob id

aqua perſape regurgitabant (5c. 5 avvegnachè di eſſo

Taglio niuno de' nostri Cronisti abbia fatto menzio

ne . Ciò fu eſeguito, ſecondo il diſegno formatonL,

dal Magnifico Scipion_ Dattari lngegner Bologneſe, e

colla direzione di Aleſſandro Bolzoni Piacentino, ln

gegnere della nostra Comunità , a ſpeſe de' Conti Cri

stoforo,e Manfredo Fratelli Landi 5 i quali, anzi che

ottenerne il Duca] permeſſo, ſostennero aſſai contrad

dizioni per parte del Conte Alberto Scotti,e di cer

ci Signori Spelta , Falconi, Nibbi , Piſaroni , ed al

. tri
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tri Conſorti , aſſerenti , quod ſi concederetur fam/tar

faciendi novum Ca-vum , ſeu Alveum deſuper Caflram

pradie‘ium Caſe/larum ,efſet maximum damnum, (o' pra

judicium nedum eorum de tſpeltir, (o' aliorum ut ſupra,

[ed etiam quam plurimorum aliorum locorum ibi 'vicino

rum; alle quali contraddizioni poſe fine il Magnifico

Giannantonio Tagliaferri Parmigiano, Pretore , e Go

vernator di Piacenza,con Lodo pronunciato il dì 2.8.

di Gennaio dell' Anno 1588. per Rogito del Nota

io Carlo Viſconti. A questo Rogito, che io ho ve

duto nell' Archivio de' Conti Landi delle Caſelle,

del Po, e in qualche altro della nostra Città, ricor

ra chiunque ha curioſità,o intereſſe d’ informarſi più

a fondo circa l’ accennato celebre Taglio ; per cui

eſſo Luogo, e Distretto delle Caſelle , che dianzi

era di quà dal Po, venne a restar di là,ſu la ſpon

da ſinistra di eſſo Fiume, ove pur ſiede oggidì.

La converſione di Arrigo IV. Re di Francia ,il

quale nel dì 2.5. di Luglio di quest' Anno pubblica

mente abiurò l’ Eresìa alla preſenza di Carlo Cardi

nal di Borbone, e di molti Veſcovi, e Prelati del

Regno, facendo profeſſion ſolenne della Fede Cat

tolica , e ricevendo l’ aſſoluzione delle ScomunichL,

dall' Arciveſcovo di Bourges, è un punto di Storia

sì noto, che non pottebbeſi per me quì toccare ſen

za noia per avventura de' Leggitori. Solamente di

rò eſſer diſpiaciuto a molti fra' Cattolici, che ll‘L.

tal' occaſione il Cardinal Legato Filippo Sega Veſco

vo nostro , dagli Scrittori comunemente appellato il

Cardinal Piacentino, protestaſſe con pubblica Scrit
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tura, alcuni giorni prima divulgata, che, per eſſere

Arrigo Eretico relapſo, il ſolo Romano PonteficL.

potea conoſcere, e giudicar la cauſa di lui ;e dichia

raſſe illegittimo , e nullo tutto ciò, che ſar poteſsero

in tal propoſito i Prelati Franzeſi . Lo fleſso conte

gno tenn‘ egli anche dopo la ſolenne coronazion di

Èèîmó'álx, Arrigo in Re di Francia , la qual ſi fece il di 2.7.

"94* di Febbraio dell' Anno ſeguente in Sciartres; e dopo

il pacifico ingreſso del medeſimo nella Città di Parigi

fra le acclamazioni del Popolo, e de’Grandí, il che

ſeguì il di zz. di Marzo dell' Anno medeſimo. Nar

ta il Davila , che avendolo il Re fatto pregare di

Hifi-”z u_ voler trovar modo, che ſi abboccaſfl-ro inſieme, promet

P‘S' 9"* tendogli , che barebbe per avventura ricevuto da lui

più faddirfattione , e più bonore di quello , che gli era

fiato fatto dalla Lega; s' inreflò il Cardinale di vo

lere ad ogni patto uſcir dal Regno, ſenza nè veder

lo , nè parlargli , cori per non eſſere aflretto a trattar

coſa alcuna con un Principe non riconoſciuto dal Papa,

come per l' antica ſua inclinatione , che anco nella di

ſperatione di tutte le cafe , fbrfi per dimoflrarſi costa”.

te, non poteva dijjimulare: ſicché trattenutoſi non più

di ſei giorni in Parigi, dopo l’ ingreſso di Arrigo,

.r’ incamminò a dirittura per uſcire dal Regno, accom

pagnato fino a Montargis dal celebre jacopo David,
o Davy , Veſcovo eletto di Evreaut, comunemente ſſ

appellato Monſignor di Perrona; il quale per la dot

trina, e prudenza ſua grandiſſima,con che notabil

mente avea contribuito alla converſion ſincera di quel

Sovrano, ſu poſcia aſcritto anch' eſso fra' Porporati.

Da
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Da quelli collegialmente raccolti ſu incontrato il Car

dinal Sega nell' ingreſso ſuo in Roma, e con dimo

flrazioni apertiſſime di benevolenza , e stima fu rice

vuto nel Palagio Vaticano dallo (leſso Pontefice Cle-?jfjfmrffif

mente Vlll. , che in tal congiuntura il promoſse al “"-l‘fl

Presbiteral Titolo di Sant' Onofrio, e l' incaricò del

la ſoprantendenza agli affari della Germania, e d'al

tre importanti commiiIioni .

Ciò, che nelle Memorie domeſliche ritroviarn..

notato ſotto l’ Anno preſente, ſi riduce a quello, che

adi I7- Febraro , Giovedì graſſi) , ſi fece in Cittadel- WWW”,
la uno combattimento di cava/[ieri armati a piede in “"5- l

fleccato , con varie, e diverſe, e belle, e honorate , (9*

ricche inventioni ,- eſſendovi tutti li Cava/[ieri, Nobib

tà , .ſignore , (9' Mercante della Cittci, invitate dal

J'ignor Duca Ranuccio , eſſendo alla guardia di detta

Cittadella la Compagnia della mili—zía de' .ro/dati di

Fiorenzuola, (J' Borgo .ſanto Donino ,- e che del Me

ſe di Marzo fu principiato la Capella della Concet

tione in `.ſanto Francefco .i Nulla meglio di DOEÎLÌL A… M.

provveduto ſi è preſſo le medeſime l’ Anno 159543"l ;MK
ſotto il quale d'altro non parlano, che dell' incomin- s s'

ciamento della fabbrica del Collegio de' Geſuiti,ìe

delle nuove Chieſe de' Minimi, e de' Teatini; par

ticolarità per me altrove accennare , ſalvo quest' ulti

ma , che il ſolo Pail'ori notò con le ſeguentſ‘paro

le: adi zz. Marzo l 595. in Mercore tanto, fu poſta

la prima pietra della Chieſa di .ſanto Vincenzo ,- tb'

li meſſe-ro dai fiaſchi, uno d' oglio, C-f l’ altro di vino.

Io col Creſcenzi aggiugnerò, che il prima, il quale W- ""
par. r. pag.

ardiſ- 7'*
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ardiſſe di aſſalire le mura di J'trigonia , Città forte

dell' Ungheria eſpugnata quest' Anno da' Cristiani,

malgrado della valida, ed ostinata difeſa fatta dal

numeroſo preſidio Turcheſco , fu il Cante Carlo Vi

cedomini Cavalier Piacentino , cbe ſempre venne ono

rato di governi , e rovruni comandi dal J`eremffirno .ſi

gnor Duca Ranuccia .- nè laſcierò di notiſicar col Cam

pana, che mentre il Contestabile Colonna, e il Mar

cheſe Peretti Nipote del ſu Papa Sisto V. andavano

un giorno di quest' Anno stesto a diporto per la Cit

tà di Milano, battendo con eſſi loro in carrozza il Con

iÎJ/ÎZÎP‘Y-Ì, te Alberto ..ſcatto , fu a detta Cante ſparata da perſo

‘°-P‘8-7°²* na non conoſciuta un' arcbibugiata, ma ſenz’ alcuna ſua

offeſa , con diſpiacere nondimeno incredibile di quei J`i

nori, maggiormente cbe non ſapendo l’ autor dell’ offe

fa , erano con I' anima portati in diverſi penſieri .

Dal Pontefice Clemente VIIl. fu promoſſo al Veſ

Qgwëglfcovado di Ortona a Mare, e Campli nel di r 5. di

*59°- Gennaio dell' Anno 1596. Monſignor' Alestandro

Boccabarili Nobile Piacentino, già Cappellano, e fa

UXWM, migliare della Ducheſſa Margherita d'Austria; il qua

fof-fgl’f‘e- le per lo ſpazio di ventiotto Anni reſſe quella Chie

ſa , con lode d' integrità, zelo, e prudenza non co

munale . Vacò pel contrario nel di 2.9. di Maggio

dell' Anno medeſimo la Veſcovi] Sede Piacentina ,

per la morte del Cardinal Filippo Sega, chiamato

dal Signore a sè , in età di cinquant’ otto Anni,

nove Meſi, ed otto di, mentre ſoggiornava in Ro

ma , conſultato, e adoperato dal Pontefice ne' più

rilevanti affari della Sede Apostolica, e nuovi ſaggi

dava
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dava continuamente d' integrità,dottrina, e ſpe9r7ien

za nelle coſe del Mondo conſumatiſſìma. Monſignor

Girolamo Agucchi Nobil Bologneſe , di lui nipote

per lato di Sorella , ed erede per Testamento, Pro

tonotario Apostolico , ed Arciprete della Cattedra]

di Piacenza, il quale pe' meriti ſuoi verſo la medeſima

Sede Apostolica fu poi creato anch' eſſo Cardinal

Prete del Titolo di S. Pietro in Vincoli, gli fece

dar ſepoltura onorevole nella ſua Chieſa titolare di

Sant' Onofrio, ergendogli quivi al ſinistro lato dell'

Altar maggiore un decente Avello di marmo colla

ſeguente Iſcrizione t D. O. M. Philippe .ſega Bono

.nienſi J`. R. E. Presbytero Cardinali Piacentino, am

pliflímir .ſedia Apostolica muneribur triginta ampli!”`

Anno: in omnibus fere Cbrifliani Orbit partibur egre

gie funz‘lo , ab Innocentio IX. in Collegium Cardina

lium cooptato , Gallica demum Legatione ſub Clemen

te Vlll. turbulentiflimir Regni temporibur pera-?a , il

luflrem dia ſpeñatte prudentia laudem adepto, in Ca

tholica Religione, Pontificiaque dignitate propugnanda

acerrimo, Hieronymur Aguccbiur utriuſque .ſig-natura

Referendariur, ex Teflan ,into Her-rei', Avunculo optimo

P. C. Obiit die XXIX. Maji MDXCVI. Vinit

Anno: LVIll. Menſe: IX. Die: VIl]. Anche nella

Chieſa nostra Cattedrale perpetuar volle Monſignor'

Agucchi la memoria del Cardinal Veſcovo defunto,

con quest' altra Iſcrizione pur' in` marmo,che vedeſi

infiſſa nel muro a lato dell’ Altare dedicato a S.

Martino, dove ſeppellito giace Marſilio Sega fratel

lo di eſſo Cardinale, morto in Piacenza 3 e dov’ egli

P p pure
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pure9ſotterrato eſſer volea, ſe quì terminati aveſſe i

ſuoi giorni: D. O. M Pbilippur .ſega Bononienſir

J". R. E- Preráyter Cardinalir , Plucentinur, ab bac

Eccleſia, cui duodeviginti Anno: oigilantiflime priefuit,

nuncupatur, pofl multa, ampliflimaque .ſr-dir Apo/foli

ca munera , (9' Gallieam demum Legationem, ſumma

’ fide , atque conflantia obitam , Romam cum rediiſſet ,

omni Virtutum laude eumulatur, in Domino obdormi-oit

die XXÎX. Maji MDXCVI. Vixit Anno; LVHI.

Menfi-.r 1X. Diet V111. Ere/elia J‘. Onupbrii , qua

'vivo titulum , eadem (9' mortuo ſepu/cbrum dedit,

quod ipſe, ſi in bac Civitate mori contigiſſet, boe lo

co /ibi elegerat . Huic cbariffimie `ſponſa* ſua, qua po

tuit Praful etiam paupertatir toleruntia clarur , orna

menta dedit , legavit dote injuper ejurdem Capitulo ,

(5* Canonicir conflituta, ut anniverſari” precibur , ejur ,

atque Marſi/ii fratrir fui proxime ſepulti ſaluti-m in

omne tempo: Cbri/Zo J'aloatori commendent . Hierony

mar Aguccbiur, utriuſque ..ſignature Referendariur, eat

Testamento bare: , ſua ergo Avunculum optime meri

tum pietatir , ('9' grati animi M. H. P.

Ne` quì laſciar debbo di notare,che fu pur nipo

te del Cardinal Sega, e fratello del Cardinale Agne

chi l' inſigne Letterato Monſignor Giambatista Ar

civeſcovo d’ Amaſia, e Canonico anch' eſſo nella..

Chieſa nostra Cattedrale, da me altra volta mento

jvato con lode in quelle Memorie. Ad eſſo Mon

ſignor' Agucchi noi Piacentini ſiamo obbligati per

vari titoli; e ſegnatamente pe' lumi, e ſuſſidi da...

lui prestati al Canonico Campi, Scrittore della Sto

ria
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morte di quel Prelato accaduta ſul principio dell'An

no 1632.., il chiamò mio cariſſimo amico ſempre, e

benefattore ſingolariflîmo , in procurarmi primieramen- Fíſífiífí,

te ſecondo l’ innata benignita ſua gli bonorevoli gradi ,PV-47*

cbe conceſſi mi furono da Clemente Ottavo di felice ri

cordo l' Anno róoo. nella Collegiata inſigne di J'. An

tonino, e poi nella Cattedrale, venuto l’ Anno 1604.;

(F appreſſo in farmi baver da più bande con l' autori

tà ſua varie coſe recondite, <9' a' Piacentini incognite

da inſerire nella preſente Hifloria 5 ('9' alla fine in la

ſciarmi ancor libero nel ſuo morire il Canonicato , per

cui gli pagava di pen/ione ogni Anno centocinquanta

Ducati d’ oro di Camera , potendo egli per l' lndulto

Apostolico, c' baveva , tratferir quella in altri a ſuo

beneplacito. Fra gli elogi degli uomini illustri, polli

in luce da ſacopo Filippo Tommaſini, v’ ha quello

di Monſignor Giambatiſia non meno ſplendido, che

proliſſo , onde impariamo , che quando il Veſcovo

ſuo zio paſsò Vicelegato in Francia, egli giovinetto

ancora Placentia relic‘lur efl ad Epiſcopatur curam ,

. quam exaeîa ad avunculum relatione diligenter ſubiit ,

e che lo fieſſo di lui zio, dopo il ritorno ſuo a Ro

ma, Nepoti P/acentia Canonicaturn contulit , unaque

civili: , ('5' Ecclefiaflici gubernaculi poteflatem , quam

non minori quam olim fia’e geflit. Il medeſimo elogio

ſu poi riprodotto nella Storia ſua dal Campi, e ciò "MGM,

in vece dell' Epitafl‘ío , cbe lo [feſſo Arciveſcovo in mo

rendo baveva al ſuo Mastro di Caſa ordinato, che do

veſſe fai* porre in una lapide quì nella Cattedrale , ap

Ppz po
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po ;nella del memorato, Cardinale ſuo zio .

Eſſendo ridotta ormai a compimento la nuova di

ſpcndioſa Riforma del Compartito Generale del Di

ilretto di Piacenza, incominciata l' Anno i575. per

comando del Duca Ottavio,e continuata ſotto iDu

chi Aleflandr0,e Ranuccio da perſonaggi per integrità,

e perizia coſpicui, finalmente nel dì tg. di Luglio di

chîffifLqueſ’t’ Anno fu notificata al Pubblico; e gli Ordini

Ducali promulgaronſi concernenti l' accettagione , e

l' oſſervanza della medeſima, i quali da chi v’abhia

intereſle poſſono vederſi ſiampati preſſo Giovanni Ba

zachi. E questo è ciò, che ne ſomministra di no

tabile la Storia noflra ſotto l’ Anno preſente: impe

rocchè non credo già,che fra le notabili coſe anno

verar dobbiamo, che avendo un fulmine nel ſecondo

giorno di Giugno roveſciata a terra una colonna del

c,,,’f;[-’zí';;,_ la Torre di S. Bernardino de' Frati Cappuccini, pe

netrò nel Coro, ed ucciſe uno di que' Religioſi, i

quali stavano quivi ſalmeggiando; che nel di 2.8. di

Luglio entrò in Piacenza Donna iſabella figliuola..

del Conte Renato Borromeo, e di Erſilia Farneſe,

maritata a Federigo Roſſi Conte di S. Secondo, la .

quale incontrata fin' al Po dal Duca Ranuccio di lei

cugino, e dalla Nobiltà nostra dell' un ſeſſo, e dell'

altro , e trattata' ſontuoſamente dallo fieſſo in Citta

della, parti la ſeguente mattina verſo il Parmigiano;

e che pari ſinezze da eſſo Duca ricevette Gianferdi

nando di Velaſco Gran Contellabile di Castiglia , e

Governator dello Stato di Milano, il quale venuto

a Piacenza per abboccarſi con lui nel di 5. diflAgo.

° i
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sto, parti quindi il ſirſſeguente giorno alla volta di

Milano.

Al defunto Cardinal Sega fit ſostituito nel gover

no della Chieſa Piacentina Monſignor Claudio Ran

goni Modaneſe, de' Marcheſi di Roccabianca, e Zi

bello nel Parmigiano , Referendario dell'una, e dell'

altra Segnatura fin da' tempi di Papa Sisto V., Pre

lato di tante, e sì rare doti fornito, e di quelle maſ

ſimamente , le quali ad un Pastor d’ anime per iſpe

zial modo convengono, che ſarà il nome , e il go

verno di lui ne’ Fasti della Piacentina Chieſa di ri

cordanza lieta ſempre , e glorioſa . Narraſi comune

mente dagli Scrittori , che fu egli a questa Sede pro

mosto nel dì ſecondo del corrente Dicembre; e che il

di ſeguente fu conſagrato nella Cappella Sistina per ma

no del Cardinal Girolamo Bernieri da Coreggio ,

detto il Cardinale Aſcolano: ma in certo Manoſcrit

to, per me veduto nella Libreria di S. Vincenzo del

la nostra Città, allegaſi una nota di carattere dello

steſſo Monſignor Rangoni , onde appariſce , chL,

egli Epiſcopur Piacentina: elec‘Zur efl de Anno r 596.

die 5. Augufli, licet tantum de Menſe Decembrir fae

rit per .ſanäitatem ſuam prapojitur in C0ncrflorio , (d'

examinatur. Ne' Manoſcritti del Campi parlaſi di

una lettera ſcritta dal Pontefice ſul principio dello steſ

ſo Dicembre al Duca Ranuccio Farneſe , ed a’ Pia

centini di lui ſudditi in commendazione di quel nuo

vo Prelato ;ed affermaſi, ch' egli preſe la tenuta del

Veſcovado nel giorno [7. dello steſſo Meſe z il che

però vuolſi intendere non di lui in perſona propria ,

ma
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ÈLMJ‘ZÌL’, do, che i Piacentini il vedeſſero prima del di 2.3. di

*'597* Marzo dell’ Anno 1597., in cui ſec' egli il ſolenne

ingreſſo ſuo in questa Città, così deſcrittone dal Bo

ſelli . 1597. ad) 2.3. Marzo , Domenica di Lazaro,

Monſignor Il/u/lriffimo C[audio Rangom' fece la ſua no

bile , magnifica , (9* ſolenne entrata in Piacenza; il

qua/e fa rire-vato alla Porta di J'anto Lazaro da tm'

to il C[ero .rì .ſero/are ,,eome Regolare , (9' da tutta

-Ìa Noóiltà a’i Piacenza , (5' gran quantità di Popolo;

C9' [i fa preſentato ”no rieeo , e nobile vestito óianeo,

(9' una ebinea bianca, C9' proeeflìonalmente ſotto a una

ricco ba/daebino di broeato bianco fa aeeompagnato fin'

alla Cbiefa Catbedrale ron grand' bonore , ('9' allegrezz

za di tutto il Popolo .

.Da Memoriale preſentato ad eſſo Monſignore su

i principi del ſuo governo per parte degli Uomini

componenti la ſocietà, e Confraternita della Cm….

ra di J'ant’ Agoflino , eretta nella Cbiefa di J'. Lo

renzo di Piacenza appariſce, che avendo eſſi ottenu

ta fin dall' Anno r 585. la eoneeflíone della Cbieſa di

J. Euflaebio per loro Oratorio , dove babbino a eſer

citare li ſuoi Offieii, (s' fare altre buone opere a lor

attinente, ſecondo i ſuoi riti, e inflituti; ed eſſendoſi

poi facci aggregare alla Confraternita di S. jacopo di

Bologna , per liberarſi da tedioſe molestie, (9* controver

ſie; ſi era lor’ oppoflo il Cardinal Sega , Veſcovo allora

di Piacenza, con dichiarar nulla, e inſuffistence tal'

aggregazione; e con ordinar loro, che ſi rimaneſſe

ro nella predetta Chieſa di S. Lorenzo , perſeväran

0
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do nel Primiero îſli'tuto di Centurati di Sant' Ago

ílino , nè porre oſaffero il piede per verun modo in

ella Chieſa di Sant' Eustachio; nel che infino a qui

l’ aveano que' buoni Uomini puntualmente ubbidito.

Ora ſperando eglino di trovare ſotto il nuovo Prela

to miglior fortuna, ad eſſo ricorſero , eſponendogli,

che ſro tanto la Cbit-ſa di J`. Eustachio bo mutato

Rettore , nominato da JT A. J‘ereniffima , di qua/e

detta Cbieſa di J'. Eustachio è jurifpatronuto; e ſup

plicandolo del conſentimento , e ſavor ſuo , am‘ò ri

bobbìno il detto luogo in detta Cbieſa: nè fallite an

darono quelle ſperanze, ſu l’equità,e diſcretezza del

le richieste loro fondate. Monſignore certificato, che

il Priore , e i Padri del Convento di S. Lorenzo, or

mai noìati di trattener per forza que' Centurati mal

contenti , davan loro facoltà di* andarſene con Dio 5

che il Reverendo Giuſeppe Anvidi moderno Retto

re della Chieſa di S. Eustachio ſi contentava di ac

cettarli colle condizioni accordate dal ſuo antecellores

che lo steſſo Duca Ranuccio , richiesto del conſenti

mento ſuo per cal' accettagíone , prestato l’ avea ſen

za veruna difficoltà; e che vantaggio grande ſarebbe

venuto alla rovinoſa, e meſchina Chieſa Parrocchia

le di S. Eustachio dall' introducimento di que' Con

ſrati , i quali s' obbligarono di riſarcirla, ed ornarla..

decentemente, ſi diſpoſe a compiacerli. Ciò effettuoſ

ſi nel di zo. di Maggio di quest' Anno [597. , in...

cui preſentati eſſendoſi in Veſcovado davanti ad eſſo

Monſignor Rangoni, ed a Monſignor' Agostino de

Clerici: Arcidiacono della Cattedrale, e General Vi

cano
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carlo dello steſſo, Alberto Pomini, Ceſare Scarmiglía ,

Batista dell’ Accia , Cristoforo Gramigna , Ceſare#

Orſino , e Gianiacopo de' Canevari, Hfiziali , e De

putati di eſſa Confraternita , e Società , rinnovarono

le ſuppliche, e istanze loro preſſo quel Prelato, il qua.

le antcdie‘ìam ConfraternitatemCenturatorum cum omni.

bar ſuis juribuc, ('9' in bis flat”, (9' gradu, in qm’bmñ

nunc reperitur, ab Eccleſia pradic‘la JÎ Laurent” ad

die‘Zam Ecclejiam .ſ- Euflacbii tran/Zulit, (9' repoſnit ,

ita ut de tetero perpetua': futuri! temporibur in Eccleſia

ipſa J'. Euflacbii eſſe, ('9' permanere eic liceat , COſL.

certe condizioni, e leggi, che non giudico neceſſa

rio , nè opportuno qui ſpecificare . ln fine dello Stru.

mento, donde ho io tratte queste notizie , eſistente

nell' Archivio del ſopraddetto Convento di S. Loren.

zo, manca il nome del Notaio: ma poſIìam creder

lo stipulato da Claudio Manara , il quale intorno a'

di preſenti era Cancellier della Piacentina Curia Veſ

covile , ſecondo che da altri Documenti rilevaſi . Io

deſiderava per verità di ragionare con più di copia ,

e preciſione intorno l' ori ine, e le vicende di questa

Confraternita , la quale ſëa le Piacentine è la quinta

in ordine di anzianità: ma venendomi ciò vietato non

ſaprei ben dire ſe dalla povertà dell' Archivio di eſ.

ſa , o dalla non molta corteſia di coloro, a' quali mi

ſono indirizzato per averne lumi, e notizie , paſſerò

ad altro; questo ſolamente aggiugnendo , che fu la...

medeſima ſotto il di tg. di Febbraio dell' Anno 1609.

aggregata alla Veneranda Archiconfraternita del San

tiſſuno Crocifiſſo di S. Marcello di Roma; e che

ha
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ha tuttavia la propria ſede in eſſa Chieſa Parrocchia

le di Sant' Eustachio, rifabbricata poco innanzi a’di

nostri in miglior forma , e di sacri arredi, ed eccle

ſiafliche ſuppellettili decentemente fornita a ſpeſe della

Confraternita steſſa .

Sono così diſparate,e ſconneſſe le poche altre intereſî

ſanti Memorie , che ſotto quest' Anno leggonſi preſ

ſo il ſopraccitato Boſelli; che non ſapendo io in qual'

aſpetto metterle, nè come legarle fra loro, le potrò

qui con le steſſe di lui parole ſempliciſſime. Egli

dice adunque, che del prefato meſe di Marzo il J`i

gnor Duca Ranuccio _fece abbaſſare il Maſchio delCa

flello di Piacenza; che nel dì 4. di Ottobre mori il

..ſignor Pietro Franceſco Nicelli al Borgo Valle di

Tarco ( di cui, dopo il ritorno ſuo di Fiandra, era

fiato pel Duca eletto in perpetuo Governatore ); (9'

adì [O. fa portata a Piacenza , (5' ſepolto in J'anto

Giovanni in Canale con gran’ honore funebre ,- che..

adi r9. detto fu poſta la Madonna del Palazzo gran

de in Piazza più a baſſo, (9* li fu fatto uno Dra

ghetto di pietra , dove ogni Feſta , (9' .ſabato a ſera

ſi cantina le Letanie della B. V. la qual divo

ta introduzione di li a pochi Meſi fu lodata , e fa

vorita da Papa Clemente VIII., che per Breve eſ

preſſo concedette cento giorni d' Indulgenza a chiun

que interveniſſe alla recitazione, od al canto di eſſe

Litanie ) ; e finalmente, che di detto Anno, (9' Meſe

i] `ſignor Duca Ranuccio fece fare la milizia de’rol

dati rì a piede, come a cavallo in tutto lo `ſtato Pia

centino: intorno a che hannoſi a conſultare gli Ordi

Qq "i,
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ni,3e Privilegi della M‘litía tanto da Pica?, come da

Cavallo della .ſtato del J'eremflimo J'ignor Ranuccio

Farneſi Duca di Piacenza, e Parma IV., Confalo

niere perpetuo di .ſanta Chieſa ec. , im resti uest' An

no- steſſo pel Bazachiz onde apparice, c e la eos]

detta Milizia a piedi era già stata istituita dal Duca

Ottavio in que/ii ſuoi J'tati dixPiacenza , e Parma.

Nulla di cio notoſſi dal Pastori ſotto l' Anno pre

ſente, il qual ſi ristrinſe a farne ſapere, che nel me

ſe di Marzo fu piantato li albori dietro alle. mura di

Piacenza ,- e che nel ſuſſeguente Aprile il Cordina!

Tara/io Arciveſcovo d' Avignone, in nome di J"ua .ſan

tità accomodö inſieme i] noflro Duca Ranutio , (9' il

Duca di Mantova. Qi) parlaſi del Duca, già Prin

cipe di Mantova Vincenzo Gonzaga, lo ſcioglimen

to del cui matrimonio con la Principeſſa Margheri

ta Farneſe avea riſvegliato fra le Caſe Gonzaga, e

Farneſe la nimistà inſorta fin da' tempi di Papa..

Paolo Ill., ſiccome vedemmo. Circa le differenze,

che paſſarono fra eſſi Duchi Vincenzo, e Ranuccio

ebbe notizie particolari Don Luigi de J'alazar, y

Caflro 5 dal quale vien' accuſato di sbaglio il Cam

pana, perciocchè questi ſotto il preſente Anno i597.

accennò l' aecomodamento ſeguito fra eſſi Duchi per

opera del prefato Cardinal Tarugi; pretendendo, che

ciò appartenga all' Anno 1593. Ma le allegate pa

role del nostro Pastori allora vivente giustificano in...

questa parte l’aſſerzion del Campana; e ricader fan

no lo sbaglio su lo steſſo Scrittore Spagnuolo, il qua

le di due aeeotnodamenti diverſi ne fece per avven

. tura
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tura un ſolo .

Nel di 2.7. del corrente Settembre il Nobile Fran

ceſco Grimaldi con‘chiuſe iCapicolr matrimoniali con

Donna Placidia, figliuola di Filippo Spinola Mar

cheſe di Venafro, a nome del Principe Federigo Lan

di, il quale con ella perſonalmente contraſſe poi ma- MM….

trimonio nel di 2.5. del ſufleguente Gennaio. Da que- Erfn‘áfìi

fla Signora non ebbe il Landi altrasprole, che una

femmina appellata Poliflena, la qual toccò in moglie

a Giannandrea Doria Principe di Melfi, Marcheſe

di Torriglia, Cavaliere del Toſon d’ oro ec.; e per

Sentenza Imperiale fu dichiarata capace di ſuccedere

al padre ne' beni così Feudali,come patrimoniali del

la ſua Caſa. Ma di ciò più diffuſamente a ſuo luogo.

Trovandoſi il Pontefice Clemente VIlI. in Fer

rara , Città novellamente ricaduta alla Sede Aposto

lica , ove nel di 8. di Maggio di quell' Anno fatto

avea il ſolenne ſuo ingreſſo; il Duca Ranuccio Far

neſe parti di Parma verſo colà per baciargli i piedi

nel di 2.7. di Giugno; e pervenuto ad eſſa Città la

ſera del di 39. , vi ſi trattenne per lo ſpazio di ben

due ſettimane , onorato dal Papa , e da’ Cardinali

del ſuo ſeguito con particolari, e frequenti dimostra

zioni di stima. Due deſcrizioni abbiamo di quel viag

gio del Duca Ranuccio,e della magnificentiflìma en

trata ſua in Ferrara 5 l' una 'composta per Antonio

lanni da Iſchia, e stampata in Piacenza preſio Giò

vanni Bazachi 3 e l' altra ſcritta da Don Vincenzo

Greco Cataneſe , e imprefla per Vittorio Baldini in

detta Città di Ferrara; le quali della ſplendideua, e

Qq 2. ma
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maènanimità di eſſo Duca pruove contengono lumi

noſiffime . Basterà per ſaggio achi non le ha vedu

te il ſapere , che le ſole vettovaglie colà innanzi ſpe

dite, per uſo della perſona, e Corte ſua, furono J'ac

cbi cli farina 800. , Botti di *vino di più ſom' 160.,

Manzi graffi 50., Vitelli di lotte 2.20. , Caflraci bel

Izflîmi 150. , CflPÌ‘c’ttÌ 230. , Cingiali ro. , C0nigä

para 50., Capponi para zooo., Pol/astri paro 2300.,

Olio buono peſi zoo. , Piccioni para 2.500., Long/ie

para 600. , Fagioni para zo. , Pa'voni para ro.,
Galli dſi’ India para 5Òo. , 'Pa-vari gmflì para 150.,

Am'tre para 80., Barche di legna 55. , .ſacchi di car

bone 40. ,- e che la Corte ſua conſisteva in cento die

ci ſta Feudatarj , ed altri Cavalieri de’ ſuoi Stati,

preſſo a cinquanta de’ quali erano di patria Piacen

tini; in ſettecento ſeſſanta fra paggi,e staffieri,com

preſi quei, ch’ erano al ſervigio de' Feudatarj , e Ca

valieri predetti; in cento archibuſieri , cento fra ca

valleggieri , e lancie ſpezzate , otto ſceltiffimi trom

bettieti, e gran copia d’ altri camerieri, oflicio/i, ro

gazzi , (9' fi'roicori d' ogm' condition , che da' Com

pilatori delle citate deſcrizioni non poteronſi novera

re . Ne' Manoſcritti del Campi sta notato , che an

che il Veſcovo nostro Monſignor Claudio Rangoni

ſi trasferì a Ferrara , e quivi .ſommo Panrifici Cle

mentiVIlI. inferoioit; ma non iſpiegaſi qual ſorta..

di ſervigio gli prestaſs' egli, nè in quale occaſione ,

Paſsò per Piacenza nel di 24. di Agosto andando

pure verſo colà il ſoprammentovato Governator di Mi

lano, il quale accolto da' nostri con quegli orÈori ,

c e
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che alla naſcita , ed al grado di lui convenivano, la

mattina ſeguente ſi partì per Ferrara , a baſciare il

piè a J'ua J`antita` a nome del Re di .ſpagna .

FermoſIì il Papa in Ferrara fin' a quaſi tutto il

meſe di Novembre , nel cui di r 5. fece la ſolenne

funzion di affistere a due Matrimoni ragguardevoliſ

ſimi; a quello cioè dell' Arciducheſſa Margherita d'

Austria quivi preſente col Re Cattolico Filippo III.

(figliuolo , e ſucceſſore del Re Filippo Il., morto

il di rg- del precedente Settembre), rappreſentato

dal Duca di Seſſa Ambaſciadore , e Proccurator ſuo

a ciò ſpezialmente delegato, ed a quello dell' Ar

ciduca Alberto d’ Austria , già Governator della Fian

dra , e Cardinale, anch' eſſo preſente, coll’ Infanta

Iſabella, ſorella di eſſo Re Cattolico Filippo Ill.,

rappreſentata medeſimamente dal prefato Duca di

Seſſa. Perchè era paſſata la stagion propria a far viag

gio per mare , convenne a que' Principi trasferirſi a

Milano, dove ſi fermarono oltre a due Meſi. Nel

tranſito di eſſa Regina Margherita per Cremona ſu

ad inchinarla il Cardinale Odoardo Farneſe, parti

to di Piacenza verſo colà ne] di 2.6. dello steſſo No

vembre, in compagnia del ſopraddetto Veſcovo nostro

Monſignor Rangoni, e ritornato il di primo del

ſuſſeguente Dicembre. Non trovo ſcritto , che per

tale uficio ſi moveſſe il Duca Ranuccio; il che pen

ſo doverſi attribuire al non eſſer' egli ancora totalmen

te` ristabilito di una malattia ſofferta in Parma circa

due Meſi addietro, per la quale ſi fece in Piacenza

una Proceffion generale, C’J’fu eſposto nel Dama il .ſan

tiflîmo
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tìflîmo .ſacramento per le quai-ant' bare , C9' *vi anda

rana tutte le Paroebie della Città a fare la ſua bom.

Così il nollro Boſelli, il quale da fine alla Storia dell'

Anno preſente con notificarne, che entrò in Piacen

za nel dì g. Dicembre il Cardinal Pietro Aldobran

dino nipote del Papa , e Legato Apoſlolico, venen

do da Milano, dove accompagnato avea la*ſoprad

detta Regina di Spagna; ed incontrato fin' al Po da'

preſati Cardinale Odoardo, e Monſignor Rangoni

col ſeguito di tutta la Nobiltà del Paeſe, alloggiò la

ſera in Cittadella, e la mattina ſeguente proſegui il

viaggio ſuo verſo Ferrara: e che nel di 6. dello steſ

ſo Meſe venne pure a Piacenza, ed iſmontò all’Qste—

ria della Posta, Ceſare Duca di Modena, ritornan

do anch' eſſo per avventura da Milano, in figura;

~ di Cavalier privato; ma che riconoſciuto da Ii .ſigno

ri ſenatori, cioè, per quanto m' immagino da' Cor

tigiani , e Ministri del Principe nostro, eflî 1' Andora

”o a levare, (9* I' aeeompagnomna in Cittadella, do”

de ſi part) il giorno ſeguente per Modem: .

…modem La prima Domenica di Qgareſima dell' Anno

E‘îsſiî'ì' 1599., che cadde nel di ultimo di Febbraio, furo

no ſolennemente battezzati nella Chieſa nostra Cat

tedrale da Monſignor Claudio Rangoni tre fratelli

Ebrei inſieme col padre loro ,abitanti a Cortemag

giore5nella qual' occaſione per la euriofità di vedere,

“MHZ, molti andarono ſopra la Cmotoria , dave erano li Can

tarì , per il ebe cadde , (9' reflò morto rm patto , ebe

cantava il ſoprano, (a' altre orto perſone reflorano [Irap.

fiere . Da ſomiglievole accidente venne ſuneliaào il

l
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di 3. del ſeguente Aprile , in cui nel ſuonare, che

facevano al Domo la Meſſa grande, ſi flaccò il bat

talio della Campana , (o' nel cadere , che fece, cad

de ſopra la tefla di una Donna, (o' l’ ammazzo. Am

mazzamenti pur ſeguirono nel di 24. dello steſſo Me

ſe a Fombio, Luogo del nostro Distretto oltre Po,

dove aſſaliti dalle truppe del Paeſe certi fratelli Scu

deri , o Seudieri , capi di banditi, e tre altri lor ſe

guaci, dopo eſſerſi per qualche tempo bravamentL,

difeſi, con morte di parecchi aſſalitori, ſoverchiati

dal numero di questi, rimaſero ucciſi anch' eſſi; ve

nendo poſcia le teste loro portate, comev in trionfo,

a Piacenza, e qui eſposte alla veduta del pubblico ſii

la Piazza del Comune. Allo ſieſſo pubblico Piacen

tino diedero che diſeorrer quest' Anno una povera...

contadinella illuſo, la quale con abbiurazion ſolenne,

fatta il di zo. di Maggio nella Chieſa di S. Giovan

ni in Canale, rinunziò ad ogni commercio col demo

nio , col quale uſava carnalmente, C9' andava alla

noce del Bonavento, e il di ſeguente in gastigo de'

falli ſuoi fu acremente frustata per la Città; ed i Si

gnori Paolo Anguiſſola , Antonfranceſco Pozzi, Aleſ

ſandro Tir-amano , ed Achille Bobbio, i quali pri

ma nel di 2.4. di Giugno, per dichiarazion Veſcovi

le, e poi nel 25. di Luglio per Sentenza Pontificia, fu

rono dinunziati nella Cattedrale colle cerimonie in tai

caſi conſuete, ſiccome ſcomunicati vitandi, per havere

tolto di notte di mano aÌ/i .rbirri del Veſcavado una Dan,

na, che menaveno in prigione . E ciò basti di- questo

genere di notizie poco per verità intereſſanti, ,e me

[10
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no gioconde , di che le Croniche noſlre abbondano

ſotto l' Anno preſente.

Paſsò giù pel Po dirimpetto a Piacenza, nel di 2.8.

di Giugno, Maria Arciducheffa d'Austria, ritorna

ta poc’ anzi di Spagna, dove avea accompagnata la

Re’gina Margherita ſua figliuola. Anzi che partir d'

Italia volendo eſſa viſitare la santa Caſa di Loreto,

- s’ era imbarcata a Pavia ſul Bucentoro del Duca di

Mantova, conducendoſi dietro la famiglia ſua in al

tri legni adagiata; e così comodamente infin’a Man

tova navigo, donde fece per terra il rimanente del

viaggio. Fu a complimentarla il Duca Ranuccio nel

paſſar che fece dinnanzi a Piacenza; (a' quando fa

arrivata al Po , ſi fee: una belli/ſima .tal-oa di mor

ta/etti, (9' artilaria, ebe .ſua Altezza batteva fatto

condurre fuor-a, C9' feet ano donativo a detta J‘erenif

fima .ſignora di eofe mangiati-ve, (9' confetture per più

di mille .reati. Partito da Piacenza lo (ieſſo Duca..

nel di 3. del ſuſſeguente Luglio, coll' accompagna

mento di quaranta de' primari Cavalieri de’ ſuoi Sta

ti, ſ1 conduſſe a Pavia per baciar le mani all’lnfan

ta lſabella , o Iſabella Clara Eugenia, che appellar

vogliaſi, la quale trovavaſi quivi coll’ Arciduca Alber

to ſuo conſorte. Da Pavia ſi portaron que' Principi

nel di 5. di eſſo Meſe a Milano; e quindi partiro

no il di zz. verſo la Fiandra , ſchivando di toccar il

Piemonte, Paeſe ſoſpetto allora di pefle; in propoſi

to de' quai ſoſpetti hannoſi nelle Croniche nostre le

ſeguenti parole: Ad) ro. Agosto 1599. ſi fire una

Proeeflîone Generale dal Domo in Campagna.,ſ ('9' a

an
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.ſanto Rocco ,- ó} fa accompagnata dal .ſignor Duca

Ranuccio, (9' [aa Carte, (9' `gran quantità di popolo,

Ò' fu eſpo/Zo ll J'antijjimo ſacramento per le quarant'

bare, col pregare N. J'. per li preſenti pericoli di pelle.

Nel di tr. di Novembre tenne Monſignor Ran

goni il primo' Sinodo ſuo Dioceſano; gli Atti del

quale furono poſcia stampati preſſo Giovanni Bazachi.

In fronte de' medeſimi v' ha una lettera di eſſo Mon

ſignore al Clero, e Popolo Piacentino, onde appari

ſce, che egli dentro quest' Anno steſſo avea viſitate

le Chieſe della Città, e Dioceſi nostra; il che ſem

bra credibile appena . Poi ſeguita l’ Orazion reci

tata nell' aprimento di quella funzione dal Reve

rendo Giuſep Frandolini , per noi mentovato al

tra volta in mil propoſito, non già più Canonico

nella Collegiata di S. Antonino, ma Arciprete del

la Pieve di S. Pietro della Duliara . Chi vuol ſa

perne di più , ricorra ad eſIì Atti , da' quali pure

imparerà, che Vicario Generale di eflo Veſcovo no

ſito era a que' di Monſignor Dioneo Corrigío 5 e

ehe la carica di Cancellier primario del medeſimo

ſostenevaſi dal ſoprammentovato Notaio Claudio Ma

nata .

Contraſſegni di gioia straordinari, e poco men che

ecceſſivi, ſi diedero da' Piacentini ne’tre ultimi giorni

di quest' Anno, per la nuova dell' accaſamento con

chiuſo ſta il Duca Ranuccio Farneſe, e Donna Mar

gherita Aldobrandini, pronipote del regnante Papa

Clemente VIlI., ſigliuola cioè di Gianſranceſco Al

dobrandini Principe di Roſſano , Marcheſe di Mel

R r dola,
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dola, Capitan Generale dell' armi della Chieſa Ro

mana , e Castellano di Sant'Angelo , e di Olimpia

pure Aldobrandini Ducheſſa di Carpineto di lui con*

ſorte . Delle feste per tal nuova fatteſi in Piacenza... .

ne laſciarono memoria,fra gli altri , il Paſſorì , l' Auto

re anonimo della Cronichetta preſſo me eſistente , e

il Boſelli; fra' quali quest' ultimo così ne parlò: Ad)

2.8. Decembre 1599. ſi cominciorano a fare alle-grezzi*

in Piacenza per il Matrimonio ſeguito tra il J’ignor

Duca Ranuccio , (9' Donna Margherita Aldobrandi

na nepote di Clemente Ottavo ,- (9' ſi fecero molti fal

lò, ſalve di morta/li, e moſche-tti, con ſuono di campa

ne , tamburri , trombe : (o' li Mercanti a ſue ſpeſe fe

cero una Compagnia al numero di 80. giovani a ca

vallo , vestiti di bianco , con una terza da vento acce

ſa in mano: (9' fecero anco una Rocca d' aſſe , quale

fu eſpugnata tre volte , cioe ſu la Piazza della Citta

della, ſu la Piazza grande, eí-.t ſu la Piazza del Do

mo ,- ('9' poi da tutti in generale , C9' particolare furo

no fatte allegrezze 3 C9' non ſolo dal/i principali Feu

datarii, (9' Nobilta di Piacenza, ma anco dal/i Ec

clefiaflici ri .ſecolari , come Regolari; cioè dal Capi

tolo del Domo , ('9' J'anto Antonino , dal/i Padri di

J'anto .ſi/io, e J'anto Agostino, e J`anto Giovanni in

Canale, (9' da altri a gara ,- e ſi cantorano in molte

Chieſe della Città Meſſe ſolenne dello J'pirito J'anto

con gran concorſo di popolo in ſegno d' allegrezza. Sog

giugne poi quel Croniſla, che adi 29. detto fu fat

to Conſiglio Generale, <9' fu determinato di fare uno

donativo a J'. A. J'. di cento milla ſcudi, É' alla J‘iq

. . gnora



3 '5

gnora Dia-beffa .ſpoſa di ”dei milla, alla `ſoa entrata

in Piaeenza: ma ciò, che dovette alcun poco gua

flar la ſella, e la comune letizia in qualche parte ſce

mare , ſi ſu, che ad} prima Aprile 1600.1” Comn

nità crebbe tutti Ii Datii .

Paſsò a miglior vita nel di 8. di Febbraio di eſſo SERIE

Anno róoo. la Venerabile Suor Margherita Fiora- “°°'

ni Piacentina, Terziaria dell' Ordine Carmelitano;

ed ebbe particolar ſepoltura nella Chieſa di S. Ma

ria del Carmine della nostra Città: in propoſito del*

la qual Serva del Signore non poſſo dir' altro, ſe.

non che vedeſi alle stampe l' immagine di lei , in

abito di Monaca, o Terziaria , e in atto di baciar

divotamente un Crocifiſſo, con quella llcrizione al

diſotto: Venerabilit .ſoror (Margarita Fiorani, Virgo

Plaeentina , Ordini: B. M. V. de Monte Carmelo Ter

tiaria. Obiit in opinione .ſant‘iitatit 8. Feóraarii, An

”o róoo. cetatit 50. Dal Campi apprendiamo , che

dell' Anno (lello vennero (a 'Pi-:tenza ) alcuni proen- m _,ñ. 4,_

ratori, o mandatarj della Communità di Caste/nuovo ”MJ-*m*

di .ſeri-via della Dioceſi Tortoneſe , ton :ſpecial Privi

[egio impetrato dalla .ſanta Romana .ſedia , a {bie

dere divora mente dal venerabi/e Capitolo di J". Anto

nino qua/(be ſegnalata reliquia di J'. Deſiderio, per eſ

_ſere antito Protettore , (9' Avvocato di quel/a Terra ,

(9' ottenntene altane, le trafportarono ton molta allegrez

za , e divotione nella Cbre-ſa loro Paroebiale , e più

prineipale , dedicata all' :fieſſo .ſanto Deſiderio , dove

da efli ſono eon ſomma *veneratione eonſervate,e *viſita

te. Di cio nulla dicono le"Cr0nicbe nostre , ſeraci

R r z per
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per altro di notizie ſotto l' Anno preſente, ma que

ste aſſai minute per la maggior parte, e pochiſſimo

intereſſanti; quali ſono, per cagion d' eſempio, che

la Comunità fece levare via/ tutte le pitture , che era

cbfiffilfl'ſig no ſopra il Palazzo grande in Piazza , Torazzo, ('9'

Volte , quale pitture erano Arme, (9' Impreſe di Car

lo V. Imperatore ,- che la medeſima fece dipingere la

facciata delle Volte di Piazza , e parecchi altre ſo

miglievoli, che moltiſſimo annojano,e nulla, o ben

poco erudiſcono i Leggitori.

Parlano diffuſamente gli Storici del Giubbileo cei

lebrato quest' Anno in Roma , dove ſi calcolo, che

dal Gennaio al Dicembre concorreſſero circa tre mi

lioni di fore'stieri, i quali alle patrie loro contentiſſì

mi ritornarono per l’ oſpitalità , e carità loro uſata

dal provvido Papa Clemente , da' Cardinali , da' No

bili, e da tutto il Popol Romano. Fra' nostri, che

ſi portarono colà in buon numero, trovo ſpezia] me

moria de' Confrati di S. Ilario, o dir vogliaſi della

Santiſſima Trinità, a' quali diede vitto, e ricetto per

tre giorni la Romana Archiconfraternita così pur de

P‘Î' '37* nominata , a cui , ſecondo che diſopra accennoſſi ,

eran' eglino aggregati. Di eſſa Archiconfraternita...

leggeſi con istupore,che la steſſa carità usò nel cor

ſo di quest' Anno a circa dugento cinquanta mila..

Pellegrini, e in oltre a dugento quarant’ otto Con

fraternite forestiere,aſcendenti al numero di cinquan

ta quattro mila perſone. Ripatriarono que' Piacentini

Confrati nel di 2.4. di Giugno, portando con eſſo

loro un Braccio di Sant' Eſuperanzio, ed alquÎntL,

a tre
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altre Reliquie, dal Pontefice mandate in dono ai Veſ

covo nostro Monſignor Rangoni 5 (9' il Clero le an

dò proeeflìonalmente a rire-vere fotto a uno óaldaebino

ſin' alla Porta di ſanto Lazaro , C9' furono portate

a1 Domo , ('9' ivi eolloeate .

A Roma pur ſi conduſſe nella Primavera di quest'

Anno con dicevole accompagnamento il Duca Ra

nuccio Farneſe, ove fu accolto,e trattato dal Papa,

e dal Collegio de’ Cardinali con tutti quegli onori,

che mai riceveſſe quivi altro Principe non inſignito

della Rega] dignità. Fu in questa occaſione, che il

Pontefice dichiarò ereditaria ne' figli, e diſcendenti

di eſſo Duca in perpetuo l’ illustre carica di Goo-2.',

falonier della Chieſa , la quale negli Aſcendenti di

lui era flata infino a quì elettiva, e vitalizia. Non

trovo nelle Croniche nostre ſegnato il di preciſo, in

che celebroſſi il matrimonio del medeſimo con Don

o Ziſa/t' HM,

memo'. lib

P‘g- 80.

81. '

na Margherita: ma imparo altronde, che fu il ſetti Èz’fi'zfzzj

mo di Maggio, nel qual di lo steſſo Pontefice Par- P423553

mee Dtm': , (9' Margareta proneptir eonjagium ee/e- Pa… Fast_

bra-uit , pompa tamen pratermiſſa , ntrumgue pane re

feeit Euebari/Zieo, C9' mele/Zi aaxit benediz‘lione. Non

così accertar poſſo i Leggitori circa il giorno, in..

che ritornò eſſo Duca Ranuccio colla Ducheſſa ſua

Spoſa in questi Stati. Ciò , che so io tal propoſito

ſi è, che adi 3.Luglio fu pubblicato in Piacenza :mo

Deereto gratiofo fatto da] .ſignor Dura, poc’ anzi per C

avventura ricondottoſi al governo de' ſuoi popoli; che

verſo la mera di eſſo meſe di Luglio trovavaſi quel

la Principeſſa a Torchiara nel Parmigiano, ove fu

ad

4.

Ponti .Tom.

C0 . 470.

Baſti/l.

ho”.Plu
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ad 3iuchinarla Don Luigi di Velaſèo, ſiglinolo del

Gran Contestabile di Castiglia Governator di Mi

lano , il quale in tal' occaſione paſsò , e ripaſsò per

Piacenza ne' di 16., e 18. di eſſo Meſe , (9' fu ri

cevuzo da turca la Nubi/cà, C9' da dei ſquadre di rol

clati; e che la Principeſſa medeſima nel dì 4. del

ſuſſeguente Ottobre fece la prima ſua ſolenne entrata

in Parma, dove oi erano tutti li roldati di militia di'

Piacenza, e Parma al numero di dieci mila ; (9* 'w'

andò anco la maggior parte della Nobilta‘ Piacentina

.rì di uomini, come donne , dove ſi fecero grandi/jim:

alle-gregge con meraviglia , e stupore di tutti.

Con solennità poco minore entrò in Piacenza nel

di r7. dello steilo meſe di Ottobre il Cardinal Pie

tro Aldobrandini zio della Ducheſſa preſata, che,

paſiava in Francia col carattere di Legato Aposto

lico , et metter pace ſra il Cristianistìmo Re Arri

go I ., e Carlo Emmanuele Duca di Savoia. Fu

incontrato eſſo Cardinale die/.ſignor Duca Ranuccio,

(9' da Monſignor Claudio Rango-ri nostro Veſcovo, ('9'

da turca la Nobilcà a cavallo a .ſanto Lazaro ,- (9'

all' entrare nella Città fu fatta una belliflìma ſalva

delli .ro/dati, quali erano ſuora accampaci, e dalla ar

tiglieria , che era ſopra le mura della Città: (o' il

giorno ſeguente ſi partì accompagnato da J'. A., (9'

dalla Noóiltà, ('9' .ſoldati fin' a ,ſanto Antonio. Con

chiuſa per opera di eſſo Cardinale Aldobrandino la

ÉÃMVÌÎ'JÎ pace ſra’ Principi ſopraddetti, che ſu ſegnata in Lio

"°" ne il di i7. di Gennaio dell' Anno tóor., ritornò

quegli poſcia in Italia , e nuovamente entrò in Pia

CCDZB
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cenza il di tg. del ſuſſeguente Marzo, accolto 9dal

Duca , e dalla Nobiltà, come ſopra , e parti il ſe

guente giorno per Ferrara. Nel Settembre dell' An

no innanzi aveva eſſo Duca Ranuccio fatta demolir

la cupola della già Chieſa di S. Benedetto rinchiuſa

nel Castello, per format quivi un' Armeria, che aſ

ſai ſpazioſa in brieve tempo stabili, e d' armi d'ogni

maniera abbondevolmente provvide: dell' Anno pre

ſente fec’ egli fare la tagliata fuora della Porta di

Borghetto ſin' al Po; (9' fece ſpianare caſe , fornaſe,

(9' hoflerie; (9' fece accroſare , (9' allargare le foſſe

di detta Porta, (9' terrapienare li bastioni, (9' mura

lie, dove mancavano; (9' _fece anco gettare giù li pon

ti di tutte le cinque Porte , quali erano di pietra cot

ta , (9' li fece fare d' aſſoni di rovere , come anco al

preſente ſono. Ma quest' ultime parole falliſcono og

gidi riſpetto a' ponti delle Porte di S. Antonio, L,

di S. Raimondo, i quali per conſiglio aſſai miglio

re, a mio giudicio, ſono stati recentemente rifabbri

cati con mattoni; nè paſſeranno forſe molt’ Anni,

che falliranno eziandio riſpetto a que' delle Porte di

S. Lazzero, e Borghetto.

Fu il di 3. di Gennaio dell' Anno preſente l’ ul- ffljçfìfſ'z,

timo della vita di Monſignore Alberto Draghi da "WS-'5*'

Fiorenzuola nel Piacentino, già Maestro di Teolo

gia nell' Ordine de’ Predicatori , poi Commeſſario

del Sant' Llfizio in Roma, e finalmente Veſcovo di

Termoli nella Capitanata, alla qual Sede fu promoſ

ſo da Papa Clemente VIII. il di 2.9. di Novembre

dell' Anno 1599.Morì egli in Napoli, e fu ſleppel

ito
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lito3 preſſo i Religioſi ſuoi eonfratelli nella Chieſa di

S. Caterina a Formello. ll medeſimo Papa Clemen

te VIII. per Bolla ſpedita il di iz. dello steſſo Gen.

naìo di quest' Anno, a richiesta del Duca Ranuccio

.Farneſe , innalzò alla dignità di Chieſa Cattedrale ,

e Veſcovile, ſottoposta immediate alla Sede Apollo

lica , la Chieſa di Borgo San Donnino, che dianzi

era governata da un Proposto avente giuriſdizion..

quaſi Epiſcopale in eſſa Terra, e nel Distretto della

medeſima, ſeparato dalle confinanti Dioceſi di Pia

cenza , Parma, e Cremona, ed alla preſata SedL,

Apostolica pur' immediate ſoggetto. Può vederſi re

gistrata preſſo l' Ughelli eſſa Bolla, inſieme col Ca

zalogo di que' Proposti,dal principio del Secolo do

diceſimo inſin’ al fine del ſel’todecimo,fra’ quali tro

verai’ſi nominato un Giovanni de Grupo/dir Piacenti

no . Ne' tempi più addietro a chi reggeva quella

Chieſa davaſi il titolo di Vicedomino, ſiccome appa

re da ciò, che ſi legge nella Storia del Campi, L,

nelle mie Memorie eziandio ſotto l' Anno 830. Il

primo Veſcovo di Borgo San Donnino ſu Monſi.

gnor Papirio Picedi Nobile Genoveſe , ex Oppido Ar

eula Dieeefir Lunen/it , già Conſigliere del Duca

Ranuccio; il quale, per diſpenſa del ſopraddetta Pon

tefice, ritenne inſieme col Veſcovado una penſione di

dugento Ducati d’ oro di Camera ſopra la Pieve di

S. Giorgio di Bilegno nel Piacentino , e un' altra

di egual rendita, che ſopra non so qual' altro Bene

ficio godeva . Ma di ciò ſia detto abbastanza.

Notò il nostro Paflori , che ad) i. Luglio róor.

alle
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alè to. hore in ’Domenica il ..ſignor Duca Ranatio

Farneſe ſi parti di Piacenza per Milano, per andare

alla guerra ſu l' armata del Re di .ſpagna a Genova

per imbarcarſi 5 le quali oſcure, ed rntralciate paro

le di un pò d' illustrazione abbiiognano . Per ſor

prendere la Città di Algieri nell' Africa , nido infa

me di Corſari nemici del nome Cristiano, il chç,

da un certo Capitan Roſſo di nazion Franzeſc era

stato dipinto ſiccome faciliſſimo ad eſeguirſi, aveano

il Re di Spagna , il Pontefice , la Repubblica di

Genova, il Gran Duca di Toſcana , e il Duca di

Savoia fatto di quest' Anno un ſegreto armamento,

aſcendente al numero di ſettantuna Galee , montate

da oltre a dieci mila ſoldati, ſenza computare iNo

bili venturieri , che in gran copia concorſero a quell'

impreſa. Fra questi il più conſiderabile pel grado

ſuo, e per la valentia, e ſperienza nelle coſe militari ,eg-gag?

fu il prenominato Duca Ranuccio , il quale col ſe- ;zz-;fig

guito di dugento fra Cavalieri , e Gentiluomini de' 48*

ſuoi Stati, ed Ufiziali delle ſue truppe, andò ad im

barcarſi a Genova , dove astai Compagnie d' infan

teria ſpedite avea per lo steſſo fine Don Pietro En

riquez Conte di Fuentes, nuovo Governator di Mi

lano. De' Piacentini, che il Signor loro in questa...

ſpedizione ſeguirono, ſi hanno memorie preſſo il Cre

ſcenzi , da cui ſovviemmi nominarſi in tal pro ſito

il Conte Franceſco Paveri da Fontana, Orten ro pur

de' Paveri da Fontana , Aleſſandro de' Marazzani

da Lando, Galeazzo Scotti de' .Conti di Fombio,

e Giambatista Anguiſſosla de' Conti di Greg-;ano

s ar
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Parti quell' armata da Majorica nell’ di 2.8. di Ago

sto, e riſo‘ſpinta da vento contrario vi ritornò nel 3.

di Settembre; per la qual diſavventura, e per aver

gli Aigerini ſcoperto il diſegno de' Cristiani , Gian

naodrea Doria Capitan Generale di eſſa armata..

flìmò bene iicenziarla, ſenza far verun’ altro tenta

tivo .

ll Duca Ranuccio però , anzi che ritornaſſe in.

Italia, far volle una gita a Vagliadolid, per inchina—

re il Re Cattolico Filippo III., che quivi allora colla

ſua Corte trovavaſi:. e fu ricevuto da quel Monar

ca nel di a.. di Ottobre con particolari dimostrazio

ni di stima , ed amore. Aſſai notabile fra le altre

questa ſi fu, che dovendoſi nel proſſimo di 7. bat

tezzar ſolennemente nell’inſigne Tempio di S. Paolo

di quella Città l’ Infanta Donna Anna Maurizia,

primogenita di eſſo Re, .la quale fu poi Regina di

Francia, volle Sua Maestà, che eſſo Duca Rauuc

cio Farneſe la teneſſe al Sacro Fonte, inſieme con

Donna Caterina de la Cerda, Ducheſſa di Lerma,

figliuola del Duca di Medinaceli; il che fu eſegui

to con quelle ſolennità , e cerimonie , che leggoust

nella Vita di eſſa Regina Anna Maurizia , ſcritta.;

dal Cardinal Diego de Guzman. Per mano dello

steſſo Monarca fu ornato il Duca Ranuceio nel di

ſeguente del Collare dell’ Ordine dei Toſon d' oro;

al qual' Ordine per altro dallo steſſo Re Cattolico

era egli stato aſcritto alcuni Anni prima inſieme con

ha?" Sigiſmondo Re di Polonia . Nell’lndiee de la: Glo

ria: ee. citaſi una Relazione stampata della funzion '

ſolen
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ſolenne di quel Batteſimo , ove ſi narra oltracciò,

che ottenne il Duca Ranuccio in quella steſſa occa—

ſione dal Re Filippo una penſion‘ annuale di quin

dici mila Ducati. Più oltre nell' Incfice steſſo alle

gaſì un Memoriale, preſentato dell' Anno 1685. al

Re Cattolico Carlo ll. in nome del Duca Ranuc

cio ll. Farneſe,nipote di eſio Duca .Ranuccio l.,

il quale,ín iſeontro de* crediti della ſua Caſa verſo

la Corona di Spagna, chiedeva da Sua Maestà il

Luogo, e Distretto di Broni, posto nella Dioceſi di

Piacenza, e nel Contado di Pavia, ove ſotto l’ An- &WM;

no 1602.. poneſi l' aſiegnamento della memorara.. “ì”

penſione. Ma circa questa leggiere diſcrepanza, nul

la pregiudicante alla verità del racconto, non acca

de, che noi ci fermiamo', dacche‘ lo steſio Autore

di quell' Opera Spagnuola vi paſsò ſopra, ſenza far

ne alcun caſo .

Sotto eſlo Anno 1602.. non altro notarono i Pia

ccntinr (ìronografi circa le gesta del Duca Ranuccio,

ſe non, che egli fece una mostra generale della ſol

datelca nollra a cavallo ſu la Piazza della Cittadel

la, e la diviſe in otto Compagnie composte ciaſcu
na di circa ottanta perſone v, che d'ordine dello ſielî

ſo furono abbafi'ate le Porte di .ſanto Raimondo, U

.ſtra levata per' il Caflello ,- e che nel di 7. di Ago

{lo ebbe la conſolazion di vederſi divenuto padre di

nn figliuol maſchio, partoritogli dalla Ducheſia Mar

gherita di lui conſorte in Parma; e l' afflizion di
ſcnt-rlo morto lo steflſio di, non ſenza però aver ri

ccvuto il Batteſimo col nome di Aleſſandro .lo non

S s z aven
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avendo che aggíugnere in tal propoſito , mi farò a...

gif-135;; dir col Creſcenzi, che nel Settembre di quest' An

szov su- no Gianiacopo Luſardi, Capitano di tutte le milizie _

degli Stati del Principe Federigo Landi, a richiesta

del Conte di Fuentes Governator di Milano, paſsò

in Val di Magra con aſſai genti di Bardi, Compia

no , e Bedonia contro il Marcheſe Giulio Ceſare,

Malaſpina Feudatario Imperiale , <9' Cavaliere di

gran valore, e flima, ma accuſato di dar ricetto, e

favore ad alcune maſnade di fuoruſciti , i quali con

ladronecci , ed omicidi infestavano la strada di Pon

tremoli, e tutte in ſuggezion tenevano quelle mon

tagne 3 che riuſcì al Luſardi in pochi giorni, e ſen

za veruno ſpargimento di ſangue di purgar quel pae

ſe, col totale diſſrpamento de' fuotuſciti , e d' impa

dronirſi della forte Rocca di Suvro, con far prigio

ne lo steſſo Marcheſe Malaſpina , il quale per la...

via di Piacenza fu poi condotto con buona ſcorta a

Milano; e che in ricompenſa di tal ſervígio ebbL..

quel Landeſe Capitano una penſione di venticinque

scudi di quella moneta il Meſe, cui però non gli la

ſciò goder la morte oltre a due Anni.

Le notizie Eccleſiastiche di quest' Anno ſono,

che ſi diede principio a rifabbricare la Chieſa delli

cri-ENZA Confrati della Madonna delli Angeli; che ne’ di

2.8. di Aprile, e 2.8. di Maggio furono conſècratç,

da Monſignor Rangoni le Chieſe Parrocchiali ,e Col

legiate di S. Olderico, e di S. Gervaſo , poc’ anzi me

deſimamente rifabbr‘rcate; e che dallo steſso Prelato

adi 2.7. Maggio in Lunetü , che fu la ſeconda [Zfla

. o r
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di Pafeba di Pentecoste, *venne ineoronata la glorioſa

Vergine to] ſuo Figliuolo di Campagna di due Corone

d’ oro , ton gioje , (9' perle di 'valore di fendi mille in

eirea, donato/i dal/a Città, la quale 'vi eonrorfe tutta ,

Z9' la Comunità -vefli ſei patti di orme/in bianeo tutti

Nobili ton oro , the portorno dal Domo ſino in Cam

pagna dette Corone, con delle Virtù della Madonna in

proeeflione eon bell' apparati . Di questo racconto, ac

cennato anche dal Boſelli, e dalla mia Cronichetta,

ſiamo tenuti al Paſſori , che pur laſcionne il ſeguen

te: Ad) 25. Giugno 1602. in Martedì *venne in Pia

tenza un eerto Frate Bartolomeo da .ſaluti-oo Territo

rio Fiorentino delli Frati Zoeeolanti , Omo di .tantiſ

ſima -vita, C9' da tutti tenuto ſanto, per mangiar potbif

,fimo , ('9' tibi *vi/i , -veflito peggio , ſea/zo , (9' dormire

_ſu la terra , (a' altre... ſimili qualità ,-- portava eon lui

una fo] Croee , (3' il Bre-viario .* fere quattro prediebe

nel Domo , ton tanto toneorfo di populo :i della Città,

eome del Contado, (9* delle Città eirtonvitine, ebe mai

_ per memoria d' Omo fu veduta tal roſa ,- da' fm ma].

te roſe memorande fere in una prediea ſola dirfar quaſi

tutti li zufli delle Donne della noſira Citta` , roſa ebe

non baoeva mai potuto tutti li Predicatori per lo adíe

tro ; (J' la Comunita` lo mandò a eompagnare a Cre

mona da due gentilbuomini in barra a fue jpeſe ,- (9'

ella fere di molti miracoli in molte Città d' Italia.

Ne’Manolcritti del Campi falli memoria ſotto il A… dc".

ſeguente Anno 1603. di Giulio del Monte Piacen-Effllógìfls

tino , Canonico d' Avignone , e Muſico della Cap- '

pella del- Crillianiflìmo Re Arrigo llI. , ilb- quale

a Iſa*
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abiîava di eſſo Anno in Nimesv,dove non altri Cac

colici crovavanſi fuorché egli, e il Veſcovo di quel

la Città; e parlaſi della riediſicazion delle Chieſe di

S. Maria di Valverde , e di S. Nrccolò de' Zmlon

gi, detta altrimenti di S. Niccolò delle Calle. ln

quella ſeconda , che dianzi era Parrocchia, tenuta...

con titolo di Retcoria dal Reverendo Paolo Balduc

ci, per Breve Pontificio ſpedito il di 4. di Aprile

dell* Anno medeſimo, a richieila di Monſignor Clau

dio Rangoni, era (lara ſoppreſſa la Cura d' anime,

con riparcirſene i pochi Parrocchiani fra le Parroc

chie vicine ; ed eſſa Chieſa con gli anneffi edilizi

era (lara aflegnaca in propria, e stabile abicazionea

'certe Donne, che appellavanſi le povere Ritirate, le

quali prima habitat-ano dalla Torricella appreſſo le Or

fanrl/e ,- poi andar-ano a [Zare dal Carmine; e final

mente paſſarono a .ſanta Neu-ab delle Cajfl* , dove

gli accennati edilizi, ed altri ſucccffivamence acqui

stati riduſſero, come la _povertà loro meglio permi

ſe, a forma di Convento, e dove pur ſoggiornano,

ma più comodamente, oggidì, per beneficenza dell'

egrcgio Prelato Monſignor Giorgio Barni, che quel

diſagiaro, e ſquallido Luogo con elegance , ed ae

eoncia struttura a proprie ſpeſe da' fondamenti “fib

bricò. A me non è noto preciſamente in qual cern

po, nè per opera di chi aveſſe incominciamenro in

Piacenza la rannanza dr quelle donne, le quali dal

ritirarſi che ſaceano in luogo di ſicurezza,per non ri

cadere in peccato, la ſuddetta denominazion …ſiero

di Ritirate. Solamente leggo negli Statuti di elle,

compi
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compilati l'Anno i599., ed approvati da Monſi~_

gnor Rangoni il di 3. di Agosto dell’ Anno medie-&5'122;

ſimo, che la Caſa loro, appellata la Caſa del Ri u- "'* P1”

gio, eraſi aperta poebi Anni flmo i” que/ia ”oflra Cit

tà di Piaeenza 5 e che i Signore avea mandate lo

ro , per ſalle-parle da tanta bruttura , alcune perſone

pie, le quali guidate dalla ſpirito J'anto, quaſi a gui

fa d' altri Natanni , le ajutorno a eavar/i dalle fau

ei infernali. Nulla dirò circa il contenuto in eſſì Sta

tuti , i quali più volte , ſecondo le diverſe occorren

ze de' tempi, furono poi accreſciuti , e in qualchç..

parte mutati; riilrignendomi a notificare, che vien

retto oggidì quel pio Luogo da una Congregazion

composta di probi Eccleſiastici, nominati pel Veſco

vos e che,oltre le Ritirate così propriamente dette,

le quali al numero di venti quivi profeſſano la Rego

l'a, e veston l’ abito di Sant' Agostino, nè poſſono

uſcirne, ſalvo che per paſſare ad altro Convento di

Donne Convertite, ove ſi obblighino al Signore co'

Voti ſolenni, e vivano in clauſura perpetua; ammet

tonſi nel medeſimo eziandio , mediante una peoſion

diſcreta, donzelle poste in pericolo , donne mal ma

ritate, ed altre ſiffatte perſone di rifugio abbiſognan

ti, le quali ſotto l' ubbidienza della Priora di eſſe

Ritirate ſi eſercitano quivi nell' opere di pietà, e ne'

donneſchi lavori, infinchè all' onestà, ſicurezza, e...

quiete loro non ſiaſi altrimenti provveduto.

Riſpetto agli avvenimenti dell’ Anno preſente non

ſeppe altro dirne il Boſelli, ſe non che ad} 5. `ſet

tembre nacque in Parma al .ſignor Duca Ranueeio

una
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una parta , la qual fra poche bare morì 3 e chL,

di detto Anno J*ua Altezza fece [pianare le muraglie

di Borgo .ſanto Donnino , le quali già il .ſignor Du

ca Aleſſandro ſuo padre have-va fatte: eppure coſa.

accadde quest' Anno, che in qualche parte la Piacen

tina , ed aſſaiſſìmo la Farneſiana Storia intereſſa.

Nell' lnvestituta di Novara conceduta, ſiccome altro

ve narrammo , dall' Imperador Carlo V. a Pierluigi

Farneſe, ed a figliuoli,e diſcendenti di lui in perpe

tuo , a titolo di donativo aſcendente all’annua rendi

ta di quindici mila ſcudi d' oro, avea posta quel Mo

narca questa riſerva , ut perpetuo, (9' ſemper lióerum

ſit Mediolani Ducibur pro tempore exiflentibur , aut

ipſum .ſtacum legirime pofliclentibur, pradiáîa omnia do

nata , ur ſupra , /uere , ('9' redimere totienr quotienr il

lir libueric , ſolvendo pro una vice tantum precium, ad

rationem quindecim de Capitali pro ſingolo de redditu,

quod facic‘fummam ducencorum vigintiquinque millium

ſcutorum . Si mantenne la Caſa Farneſe in poſſeſſo di

quella Città dall' Anno dell' accennata Investitura,

che ſu il 1538., inſin’ al tempo preſente , ſalvo cin

que Anni, che ne rimaſe ſpogliato il Duca Ottavio,

a cui ſu restituita dell' Anno 1556., ma con guer

nigionè Spagnuola nel Castello, ſiccome pur narram

mo . Ora venuto eſſendo in determinazione il Catto

lico~ Re Filippo III., piuttosto ad altrui ſommoſſa

per avventura , che per moto proprio, di riunir quel

la Città, e il Distretto di eſſa allo Stato di Mila

no, con idea di renderla una delle più ſorti Piazze

di quello Stato; per mezzo del Conte di Fucnteä ſi

gni -
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gniſicò l' animo ſuo al Duca Ranuccio, il quale foſi

ſe per non diſgustare il Re ſuo benefattorc, e cugino,

foſſe perchè l’ equità conobbe dell’ intimazion fattagli

per parte lui , ſi COHCCDQÒ di ſſcevcr la predetta_

ſomma di dugento venticinque mila ſcudi d' oro; e

richiamo gli Uſiziali, e Ministri ſuoi da Novara.

Ciò ſegui dell' Anno preſente, mentre n' era Gover

natore, per eſſo Duca Ranuccio, Aleſſandro Viusti—

ni Nobile Piacentino, e Dottor del Collegio de’ Giu

dici, il quale fu da quei .ſignori honorato col privi/e. ;ff-LI'?

gio della Cittadinanza loro, ſecondo che laſciò ſcritto “4

-il Creſcenzi. Parlano di questo fatto tra gli altri Mon-z

ſignor Carlo Baſcapè nella Storia della Chieſa Nova

reſe , Dionigi da Fano nelle Storie del Mondo , L,

il celebre Don Vittorio Siri nelle Memorie recondi

te, avvegnachè ciaſcun d’eſſì con varietà di circostan

ze , e diverſità di principi. A me basterà dire, affer

marſi dal ſecondo, che il Duca ſi rendeva difficile a p”, 5_ ,,.L

reflituirla ,- ma poi ſaputo eſſer tale la mente del Re '°'P‘8'5‘3*

Fili po, cedette quella Cittcì' agli ſpagnuoli,- e precen.

derſſ dal terzo, che manifesta in eſlo fatto appariſ MMA_

ſe l’ ingratitudine della Corte di Spagna verſo la Ca. $08

ſa Farneſe; e che il Conte di Fuentes toglieſſe No

ñvara al Duca Ranuccio, ſenza pur dargli tempo di

ſcrivere intorno a ciò al Re Cattolico, e prima ezian

dio, che la convenuta ſomma gli veniſſe interamente

sborſata .

Aſſai presto mi sbrigherei della Storia dell' Anno grati:

[604., ſe conſultar voleſſi le ſole Croniche nostre, ""

preſlo cui leggo , che in 'que/io Anno non accorſe ”ſ4 diff-liſa:.

t nota
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notabile,- nta vi fu abbondanza di frornento, ('9' altro;

Io reputo però doverſi notare, che nel di zo. di Ot

tobre di elio Anno da Papa Clemente VIlI. fu pro

moſſo al Veſoovado di Aeerno, picciola Città del

no di Napoli nel Principato Citeriore, il Reve

rendo Padre 'Paolo Manara da Borgo Val di Taro,

Maestro di Teologia nell' Ordine Domenicano, ed

allora Priore del Convento di Santa Sabina in Ro

ma', il quale aſſai lodevolmente governò quella Chie

ſa inſino al di r r. Dicembre dell' Anno 1610. , che

ſu l’ ultimo del viver ſuo. Nè vuolſi per noi ſotto ſi

lenzio paſſare un' accidente, occorſo quest' Anno me

deſimo in Roma , che oecaſion diede al Duca Ra

nuccio Farneſe di ſar mostra della ſua prudenza , L,

destrezza nel maneggio degli affari; ed alla Nobiltà,

e al Popolo di eſſa Città di Roma di manifestare l'

affezion loro verſo la Caſa Farneſe. Scappato dalle

mani de' Birri un Marinaio, che conducevaſi prigio

ne , non già per alcun delitto , ma ſolamente per de

biti civili, riſuggì nel Palagio Farneſe , abitato dal

Cardinale Odoardo, dove pur coloro ſeguironlo, per

impegno di riaverlo: ma trovatiſi qui-vi alquanti Gen

tiluomini della Corte del Cardinale ſi oppoſer loro,

e maltrattando‘con parole quegl’ imprudenti , diede

ro campo al poveraccio di ſuggirſene per la porta di

dietro . A tale avviſo montò ſorte in collera il Papa,

o piuttollo il Cardinale Aldobrandino di lui nipote;

ed ordinò, che il Governator di Roma procedelſe

con tutto il rigore contra que’Gentiluomini, ferma

mente riſoluto di volerli in mami e di stendere il

l'1 en
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riſentimento ſuo anche ſopra il Cardinale Odoardo .

Aſiembrate le milizie della Città, pareva che il Go

vernatore meditaſſe di forzar quel Palagio; quando in

difeſa del medeſimo accorſero aſſai Baroni Romani,

e lo liello Ambaſciador di Spagna con tutta la ſua

famiglia , ſicché vi manco poco, che non ſeguiſſç,

qualche strepitoſo ſconcerto: per cui evitare il ſaggio

Cardinal Farneſe appiglioſiì al partito di ritirarſi fuor

di Roma , con si ſorte accompagnamento però di

Nobili, ed altri ſuoi parziali, che non ebbe a pa

ventar di alcuna violenza. Ma non sì collo giunſe

la nuova di questo ſuccedimento al Duca Ranuccio

fratello di eſſo Cardinale, che avviatoſi per le Poli:

a Roma , dove pervenne la notte fra il di 8. , e 9.

di Settembre, ſi preſentò al Papa , dal quale ſia ri

cevuto con distinzioni, e finezze grandiſſime; e s)

buone maniere adoperò a fin di placarlo, che per

quelle, e pe* favorevoli ufizi del ſopraddetto Amba

ſciador diSpagna, a diſcreto accomodamento il ridoſ-`

ſi:. Non piacque di poi al Pontefice, che, tornando

elio Duca da Montecavallo,ſolla di popolo grandiſ~~

ſima l' accompagnaſie fin' al ſuo Palagio, gridando

*viva Caſa Farneſe: e quindi ſu per avventura, che

niuno ſi fido poſcia interamente nè dell' accomoda

mento ſeguito, nè del perdono a' delinquenti accor

dato; di modo che il Cardinale Odoardo, il Duca

Gaetano, ed altri de' primari Baroni di Roma stec

tero di lì innanzi alla larga, ſicurezza maggiore aſpet

tando dalla morte dell' inſermiccio, e quaſi ſettuage

nario Papa, che venne a rafficurarli nel di 3. di Ma:

T t z zo
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Anno dell’

Era Volg

x 605

zo dei ſeguente Anno [605.

Di un' estrema ſiccità, ſoffertaſi a questi giorni nel

le nostre contrade, riſcontri abbiamo nella Cronica_

del Paſſori, ove sta ſcritto: Memoria, come dal prin

cipio di Ottobre dell’ Anno 1604. fino alli 6. {li Fe

braro del i605. non provette mai ,- e ſi aſſu‘gorno quaſi

tutti i pozzi di Piacenza ,- (9* li brentori have-vano

più da fare a portar acqua , che 'vino , coſa che per

memoria non ſi trova , cbe ſia occorſa . Quivi medeſi

mo leggo , che nel di [3. d' Aprile di quest' Anno

Monſignor Claua’io Rangone Veſcovo di Piacenza meſ

ſe giù la prima pietra della (nuova) Cbieſa a’i J'anta

Cbiara , con dot' ampolle di balſamo, *vicino alla Torri

na fatta dalla parte della Porta di J‘. Rimondo. Ac

cennò la riediſicazione di questa Chieſetta anche il

Boſelli , con aggiugnere , che di quest' Anno mede

ſimo ſi fecero in Piacenza allegrezze per tre ſere , (9'

fi ſparò l' artegliarìa del Caflello per la naſcita d' uno

filiolo del Re di .ſpagna 3 il quale, dato in luce dalla

Regina Margherita nel di 8. d’ Aprile , indi a ſedi

ci Anni, ſotto il nome di Filippo IV., ſuccedette al

padre nel governo di quella Monarchia .

Fu ſegnalato il di primo del corrente Aprile dalla

creazion del Pontefice Leone XI.,dianzi Cardinale,

Aleſsandro de' Medici Fiorentino , e funestato il ſuſ

ſeguente di 27. dalla morte del medeſimo. Una Co

pia preſso me conſervaſi di alcune Memorie dome

stiche, incominciare a ſcriverſi quest' Anno dal viven

te allora Carlo de' Malvicini da Fontana Nobile Pia

centino, fra le quali, in propoſito della creazionñdi

Papa
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Papa Leone XI.,hannoſi le ſeguenti parole: Questo

Pontefice quando era Cardinale, ('9' Arciveſcovo di Fi

tenza , <9' Legato in Francia , nel ritorno dalla ſua

Legatione adi 2. Novembre [598. alloggio per doi gior

ni in caſa del ..ſignor Marcheſe Eraſmo noflro Malvi

cino , invitato da Monſignor Lazaro figliuo/o di detto

Marcheſe , qual' era uno de' Pre/ati appreſſo .Fua .ſi

gnoria [lluflrijſima, (9' Reverendzſjima ,- É* ſeco vi era

no anco molti altri Prelati, ('9' tre Veſcovi con la Cor

te loro; jicchè al `ſignor Marcheſe coflò questo invito, ol

tre alle coſe ordinarie di caſa, da ſcuti 700. Il detto

giorno de' Morti creò tre Prothonotarii Apoflolici con

gran ſolennità , ('9' alla preſenza di detti Mon/ignari

Veſcovi, (9' Pre/ati; cioè li Molto Revcrendi .ſignor

ioneo Coreggio , Vicario di Monſignor Veſcovo in

Piacenza , il `ſignor J‘igiſmondo Caſale Dottore, Cd'

il J‘ignor Antonino Malvicino Canonico Piacentino no

flro fratello . Di compagnia del .ſignor-Marcheſe For

tunato Malvicino io andai ad incontrare detto Monſi

gnor Cardinale, É* Legato con molti altri Gentilhomi

ni altra il Po, (9' lo ſervii di compagnia con detti Gen

tilhuomini per il tempo, che flette in Piacenza.

Raunatiſi nuovamente iCardinali in Conclave,

la ſera del di 16. di Maggio eleſſero in Papa il Car

dinal Camillo Borgheſe originario di Siena , e nati

vo di Roma; il quale aſſunſe il nome di Paolo V.

Ciò pure accennaſi dal ſopraccitato Malvicino , con'

questo eziandio di giunta, che dal J’ereniflimo ..ſignor

Duca Ranucio nostro fu poi mandato a Roma per Am

haſciatore a rallegrarſi di tale aſſuntione il .ſignor Affar

che e

-ñ -`—___,_—`_
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Tom. 3. p4:.
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theſe Ceſare Maria J’totto, dove fu benignamente re—

cevuto , (9' conceſſgli per ..ſua .ſantità molte Indul

genze , con Grani , Croci, (9' Medaglie benedette’ a

ſua interceſſione. Su i principi del Pontificato di eſſo

Papa , e preciſamente di quest' Anno , furono dele

gati i Veſcovi Filippo Archinto di Como, e Clan

dio Rangoni di Piacenza, per format con Apostoli

ca autorità i Proceſſi ſopra la Vita , le Virtù, e i

Miracoli del già grande Arciveſcovo di Milano Car

lo Borromeo; i'quali nello ſpazio di otto Meſi alla

commiſſion ricevuta egregiamente ſoddisfecero nelle

Città di Milano, Pavia, Piacenza , e Cremona; e

fondamenti ſomministrarono copioſi, e ſaldiffimi allo

steſſo Pontefice , onde al Catalogo de' Santi aſcriver

poteſſe quell' incomparabile Porporato , ſiccome fece

ſolennemente nel di primo di Novembre dell' Anno

1610. Di questa particolarità, accennata dal Giuſſani

nella Vita di quel Santo, faſſi menzione anche ne’ Ma

noſcritti del Campi; ove pur trovo notato, che nei

Luglio di quest' Anno lo steſſo Monſignor Rango

ni fece ſcavare una porzion di terreno ſu la Piazza

della nostra Cattedrale , colà dov’ era ſituata altre

volte la Chieſa di S. Giovanni de Domo, con iſpe

ranza di trovare i Corpi de' Santi Teogniro, e Se

bastiano, che quivi un tempo giacevano. Egli do

vea per avventura non eſſer molto perſuaſo della..

traslazion ſeguita del primo di que' Corpi Santi (e‘

fors’ anche del ſecondo) da eſſa Chieſa di S. Gio

vanni de Domo alla Chieſa di S. Sisto, che dalpre

fato Campi nella Storia Eccleſiastica, e da me pu'

re
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-re accennofſi in queste Memorie: ma ben può cre

derſi,che interamente poſcia nel perſuadeſſe il niun

ſucceſſo delle ſue ricerche, e la ſpeſa gittata in iſca

vare , e voltar ſoſſopra quel terreno .

Stabilironſi dell' Anno preſente nel Piacentino i

Religioſi Riſormati dell' Ordine di Ciſiello, appel

lati in Francia Feuil/am* , o Foglianti, e in Italia

Riformati di S. Bernardo, per opera , e beneficen

za del Cardinal Franceſco Sforza, il quale a' mede

ſimi cedette la Chieſa di S. Giambattista poiia nel

la Terra di Fiorenzuola, ricca Propoſitura de’Fra

ci Umiliati altre volte, e la Chieſa Parrocchiale ide*

Santi Felice , e Tranquìllino di Baſilica Dueir,

amendue per lui tenute in Commenda ;con aſſegnar

loro eziandio non picciola parte .delle rendite di quel

le Chieſe per comodo mantenimento di un certo nu

mero di eſſi: le quali ceflìone, ed aſſegnazione ſu

tono convalidare per Bolla Pontificia, data il di 4.

di Settembre dell' Anno 1607. , e confermata per

altra del di i4. Luglio dell' Anno 1614. La pri

ma di eſſe Chieſe rinnovata poſcia, e di molti or

namenti abbellire da que' Religioſi, che in brieve

tempo anche le contigue Caſe riduſiero in forma di

non augusto, ne` diſagiato Monistero, nel dì 15. di

Gennaio dell' Anno 1693. ſu arricchita di una Re

liquia del Santo Abate Bernardo primario lor Fon

datore, per interpoſizione del Duca Ranuccio II.

Farneſe donata a’ medeſimi dalla Veneranda Con

fraternita della Santiflìma Trinità della Città nostra,

la qual poſſede , e , come prezioſo teſoro , decente

mente
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mente cufiodiſee le oſſa di un'braecio di quel Santo

Patriarca. Dell' Anno steffo il Fiorenzuolano Moni

flero di S. Giambatista ſu inſignito del titolo, L,

della dignità Abaziale dal General Capitolo di eſſi

Monaci Riſormati della Congregazion d' Italia; e

ciò ſimilmente per opera del prefato Duca Ranuc

cio; con approvazion del quale gli abitanti di quel

la Terra eleſſel’o dell' Anno medeſimo il Santo Aba

te Bernardo in Comprotettore di efla, inſieme col

glorioſo Veſcovo d’ Oranges S. Fiorenzo , antico , e

primario lor Protettore. E giacchè di Fiorenzuola...

A… a…. parliamo, qui mi cade in acconcio notificare,che del

E‘jóg’ó‘j‘g- ſeguente Anno 1606. mori in Nangaſaki, Città famo

ſa del Giappone, il Padre Zaccaria Campioni della

Compagnia di Gesù», nativo di eſſa Terra, in età di

ſoli trentacinque Anni, già Lettor di Teologia in...

Goa, poi in Macao nella China 5 onde partito ver

ſo il Giappone portò con eſſo lui un' infermità,che

il conduſſe a morte nel di 30. di Agosto, diciaſſet

te giorni ſoli dopo il ſuo arrivo colà, con diſpiacer

grandiſſimo di que' Miſiìonarì , che la dottrina , il

zelo, e la probità di lui avean potuto in que' pochi

giorni bastevolmente conoſcere .

Di quest* Anno pure , o circa il medeſimo, ſu

flabilita in una ragguardevol Terra del Piacentino una

nuova Caſa di Religioſi, cioè di Cherici Regolari

Miniflridegl’ Inſermi, detti anche del Ben morire.

Ne abbiamo l’obbligazione al Conte Aleſſandro Sfor

za Signore di Borgonovo, altre volte mentovato in

quelle Memorie, il quale, guflato avendo in Roràëa,

e
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ed altrove,‘la santa converſazione del vivente allora

Padre Camillo de Lellis( venerato oggidi col titolo,

e con gli onori di Santo in ſu gli Altari), cui la..

Religion ſopraddetta riconoſce in Fondatore , e de'

c0mpagni,e diſcepoli del medeſimo,ottenne da lui,

che alquanti di eſſi a quella Terra ipediſſe, dove per

abitazion loro a proprie ſpeſe innalzò una Caſa aſſai

comoda, con l' anneſſa Chieſa ſotto l' invocazione

di Nostra Signora . Soggiornano quivi tuttavia que'

Religioſi con iſpirituale vantaggio non mediocre—

de' Terrazzani, preſſo cui vive ancora, ed è in be

nedizion la memoria de' Padri Giambatista Marapo

dio da Meſſina, e Antonio Lingua dal Mondovì,

e di Aleſſandro Giai-i, e Giambatista Brambilla fra

telli profeſſì in eſſa Congregazione, i quali dell'An

no 1630. laſciaron la vita in Borgonovo al ſervigio

degli appestati .
ì Non altro di notabile trovarono i Piacentini Cro

nisti ſotto l' Anno preſente, ſalvo che furono di no

vo ”edificate le Cbieſe di J". Tomaſo , e .ſimone ó'

Giuda Apostolo: Nè guari più abbondevol materia.. A… de…

di ſcrivere ſomministrò loro il ſeguente 5 Anno così 5'163':

di avvenimenti ſcarſo , come di meſſe , e vendemy

mia, per le brinate orridiſſìme, che accompagnam

no ben' avanti la Primavera, e le frequenti gragnuo—

le co ioſiſſìme, che caddero nella State; di maniera

che ſi vendette il frumento appena battuto un Duca

tone lo Stajo , ed arrivò il vino a pagarſi oltre a du

gento lire la veggiola, prezzo per que' di ecceſſivo e

direi quaſi incredibile . T`uſtto ciò, che dir ue ſeppe

v ro
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ro que' Cronisti circa la Storia di eſſo Anno a que

sto ſi ristrigne, che ſembrando minacciar rovina il

Torrione della Piazza, detto volgarmente il Torraz

zio di S. Franceſco, avvegnachè la Comunità nostra

l' aveſſe fatto ristorare dell'Anno 1599. con iſpeſa di

ſettecento quaranta ſcudi, nel meſe di Agosto, per or

dine, ed a ſpeſe della steſſa Piacentina Comunità, ſu

in gran parte demolito, e ridotto all' altezza delle;

caſe convicine; che le Campane groſſa , e mezzana

del Pubblico, le quali ſopra eſſo Torrione stettero in

fino a quì , indi levate per tal' occaſione , furon poco

dopo tirate ſopra le ſcale con facilita grande , e collo

cate ſul merlo del Palazzo Grande di Piazza verſo

..ſanto Franceſco ,- e che ſul principio di Novembre

il .ſeremjjimo `ſignor Duca Ranutio Farneſe è andato

a Loretta per ſua devotione a piedi con alquanti Cava

lieri , per voto della indifiooſitione havuta molti Mez/i .

Io potrei per verità molte coſe qui inſerire tolte dalla

Generale Storia d' Italia, ovvero dagli Annali parti

colari delle Città a noi confinanti; e trovar qualche

appicco eziandio, onde tai racconti dimostrare dall'

istituto mio non affatto alieni: ma ricordevole delle

molte carte , che impiegai nel deſcriver talvolta gli

avvennimenti di un' Anno ſolo-;e ben certo di aver

ne intorno ad altri ſomiglievoli altrettante ad impie

gate, rallegromi qualora m' incontro in Anni ozioſi,

dirò così , e pacifici , che nulla, o ben poco interre

nendomi, ſpeditamente eammínar mi laſciano verſo

quella meta , alla quale vorrei, e dovrei ſors’ anche,

già eſſere pervenuto . ..a

Parti
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Partirono verſo Torino nel di ro. di Gennaio dell' &TM-,lg

Anno 1608. il Conte Paolo Scotti di Sarmato, il “08- `

Conte Ettore pur degli Scotti, e il Nobile Eraſmo

Paveri, colà ſpediti dal Duca Ranuccio Farneſe,a

ſine di congratularſi con Carlo Emanuele Duca di

Savoia , pe' Matrimoni conchiuſi tra Donna Mar

gherira di lui figliuola primogenita, e Franceſco Gon

zaga Principe di Mantova 5 e tra Donna Iſabella..

ſecondogenita del medeſimo , ed Alfonſo d' Estç,

Principe di Modena. Arrivò quest' ultimo a Piacen

za la ſera del di 4. di Marzo,inſieme col Cardina

le Aleſſandro d' Este di lui zio , col Veſcovo di

Reggio, così come il'nostro, appellato Monſignor

Claudio Rangoni, e con iſplendido correggio di No

biltà ſuddita , e straniera 5 C9' fa incontrato da tutti

li Cavaglieri di Piacenza in carezza , dove ne fur- ,MM

no annoverate da ſettanta , fra quali .ſignori mi vi “mm-ML

ritrovai anco io; ('9' entrò nella Città al ſuono de l*

Ave Maria a lume di terze ,- C9* forno parati molti

pezzi d' artiglieria ſul Baluardo di Porta fanto La

zara, donde fecel’ entrata. Proſegui egli nella ſeguen

te mattina il viaggio ſuo verſo Torino, dove al

quanti giorni dopo furono pure inviati dal Duca..

Ranuccio il Conte Aleſſandro Anguiſſola, il Con

te Federigo Scotti, e il Nobile Giulio Ceſare Ar

celli , per invitare li J'erem'ſſimi di Mantova, (Fu MW.

Modena, nel condurre che faranno le .ſereniſſime Mo-f'ì’

glie a caſa ,- il quale invito fu fatto er Piacenza.

L' accettò il ſolo Principe Alfonſo, che in ritornan

do di la colla Principeſſa ſua Spoſa, con due Prin

V v 2. cipi
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cípig di lei fratelli, e col ſeguito della primaria No

biltà Savoiarda, e Piemonteſe, nel di go. di eſſo

Meſe di Marzo fu dal Duca Ranuccio sì magni

ficamente ricevuto, e trattato, che il Malvicino,

teſiimonio di veduta, impegnatoſi in darne la de

ſcrizione, appena potè con un`foglio intero abboz

-zarla. Io me ne sbrighetò, dicendo col Boſelli, che

que' Principi, e Signori 'vennero giù per il Po .in Bu

…n‘nzorii , (9' furono incontrati da J'ua Altezza con

tutta la Nobiltà di Piacenza, <9' guardia di .rolda

ti,- (9' nell' entrare cbe fecero dalla Porta di .ſanto

Antonio, fu fatta una bella ſalva di mortali (9' ar

tigliaria, (9' /i partirono ilgiorno ſeguente per Modena .

un' accoglimento pure onorevoliſſimo era da' no

ſiti fiato fatto poc' anzi al Cardinale Odoardo Far

neſe, il quale, condottoſi a Piacenza inſieme col Duca

ſuo fratello nel di ri. dello steſſo meſe di Marzo, ſi

era quì trattenuto inſino al dì 23., in cui partì verſo

Roma , regalato dalla Communità no/Zra di un donati

-vo di mille doppie in tanta argentarìa , ſe crediamo

al Boſelli. Durante la dimora di lui in queſia Cit

tà, furono a viſitarlo due de' primari Cardinali, cioè

Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano nel dl

18. , e Paolemilio Sfondrato Cardinal di S. Ceci

lia, e Veſcovo di Cremona nel di zo.; i quali‘da’

Piacentini medeſimamente ricevettero gli onori al

grado lor convenienti.

Per Diploma di Leonardo Donato Doge di Ve~`

nezia, ſpedito il di i4. del corrente Giugno, ordi

noiIì , che il ſopraddetta Magnifico ConteSPaolo

ñ; 9
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Scotti Cavalier Piacentino foſſe condotto al servigio

di quella Signoria, per anni cinque di fermo, e due

di riſpetto, con ſtipendio per la ſua perſona di ducati

mille trecento all' Anno , (9' con obligo di ſervire can

tra guoſcumque , etiam ſi ſuprema dignitate fulgerent:

nel qual Diploma, che in forma originale mi [la di

nanzi agli occhi, diceſi eziandio, che il Conte Pao

I” A7551.”
lo-era ſtato già Conduttore della Compagnia di gente CMFUW;

d arme, che cent Anni ſono era governata dalla det- ;ZZ/'Mm
îſmdtfiv

ta ſua famiglia; che ella Compagnia fu poi a ſua

ſupplicatione permutata ultimamente nella perſona del

Cante Ferdinando ſuo figliuoloz che lo (lello avea pre

stato alla Repubblica lungo , bonorato , (o' fruttuoſa

ſervitio, ſpezialmente nelli Governi di Verona, (9' Ber

game ,- e che ſi era acquistata una grande ſperienza

delle coſe Militari alle guerre di Fiandra , fotto il

Duca Aleſſandro di Parma. Circa un Meſe dopo

paſsò il Conte Paolo colla carica di Governatore, o

Generale che dir vogliaſi, dell' inſanterìa ſull' armata

navale di eſſa Repubblica , comandata dal Provve

ditore Filippo Paſqualigo, ſiccome da lettera Duca

le appariſce, ſotto il dì 2;. di Luglio a questo indi

ritta: ma convien credere, che pochiſſimi giorni du

taſſe il Generalato di quel nostro Concittadino; im

perocchè altra lettera Ducale,ſcritta al Nobil’ Uomo

Marco Guſſoni, Capitano in Bergamo, ſa ſaperne,

che nel dì 16. Agosto di quest' Anno medeſimo ſu

nuovamente destinato eſſo Conte Paolo Scotti al go

verno di quella Città .

Fra le mie Scritture ho copia d’ aſſai Lettere , e

Memo
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Mëmoriali, per cui la Veneranda Confraternita di

S. Giovanni Decollato della nostra Città, ormai qua

ſi oppreſſa dal peſantiſſìmo carico di provveder di vit

to i poveri carcerati, più volte ſupplicò il Duca Ra

nuccio Farneſe alla medeſima aſcritto, che validi ſoc

corſi le deſſe per proſeguire a ſostenerlo , ovvero ſi

degnaſle d' interamente ſgravarnela. Fu eſaudita dell'

Anno preſente la ſeconda parte delle lor ſuppliche ,

ſiccome ſarà noto a' Leggitori il ſeguente racconto

del Malvicíno. Ad) [6. Maggio 1608. li Confratrì

della Torricella banno bavuto da J'. A. la cura de'

Carcerati , (9' del Conforto, per la renontia ſponta

”ea fatta per la Compagnia di J"anto Giacomo Mi

nare: (9' ad) r7. detto fumo detti Confrati della

Torricella al Conforto di Bartbolomeo Mazare , ('9'

di Marco Antonio Guerra , quali l' rifleſſa marina

furno giuflitiati , (9' ſmembrati per gravi delitti . ll

detto Guerra era molto ostinata, (j doi giorni, cbe ſiet

te nel Confbrto , non fu poflibile mai, cbe voleſſe re

conoſcerſi delli _ſuoi errori; (9' ne l’ ifleſſo atto , cbe era

condotto al ſuplicio, moſtrava ſegni d’ bererìa, allegan

do non volere in alcuno modo morire ,- (9* poi condotto

ſopra alla ſcala , gli ſu dal carnefice posto il capejìro

al collo , reflando nella ;steſſa pertinacia . Di poi a

ſua/ione , (9' eflbrtatione , (9' minacce del Padre( Lui

.gi ) Albritio Gieſuita , cbe è figlia del .ſignor Honorio

noflro Confratre , ſi riduſſe a volere confivfiare i ſuoi

peccati , quale bavea tralaſciati di confeſſarſi per tre

a’eci Anni ,- (9' cori fu laſciato venire giù dalla ſca/la,

(9' cavategli li *capeflri dal collo , a piede della ſcala

ivi
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ivi aſſentato, ſi confeflò dal detto Padre per ſpatio d'

una hora , (9' di novo condotto ſopra al patiholo , fu

giuflitiato, con grandiſſimo concorſo di populo, quale pre

gava [dio per quella anima .

Aſſai altre notizie registro eſſo Malvicino nelle..

Memorie ſue ſotto quest' Anno, fra le quali non vuol

ſi tacere, che fu conſecrata nel di zo. di Maggio da

Monſignor Rangoni la nuova Chieſa de' Santi Si

mone , e Giuda; che nel ſeguente Luglio fu deco

rato dal Duca Ranuccio del titolo di Cavaliere l'ec

cellentiſſìmo Giureconſulto Gianfranceſco Punginib

bio nostro Concittadinoz che del meſe di Settembre

ſi diſcoprì la Volta ſopra il Choro della Chieſa Mag

iore, recentemente ornata di Stucchi dorati, e di

fquiſite pitture del Procaccino, e de' Caracci, a ſpe

ſe di eſſo Monſignor Rangoni; e , che a Piacenza

condottoſi Don Giuſeppe Melia , Reſidente per la

Corona di Portogallo preſſola Santa Sede , nel di

2.9. di Ottobre fece fare la profeflione a tre Cava

glieri dell' Ordine di Chriflo , uno de' quali era Par

migiano della famiglia de' Canobj , e gli altri due,

che Piacentini erano, e Gentiluomini amendue, ap

pellavanſi Giambernardino Rollieri, e Bartolommeo

Riva, General Soprantendente dell' Entrate Ducali 5

e ciò nella Chieſa di S. Agostino, dove cantoſſì la

Meſſa Pontificale per il Reverendiflimo Don Athana

ſia Arcelli Ahhate , preſente il Conſiglia di Giu/ſiria ,

(9' tutti li Uflitiali di J". A., (9' la maggiore parte

della Nohiltà , e del populo.

Non oltrepaſſano le Memorie di eſſo Carlo Mal

vici
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vicſno l’ Anno 1609., non già perchè non abbia...

egli veriſimilmente ſcritto più innanzi; ma perchè la

copia a me pervenutane è mucilaca . Di questa ſer

vendomi, fin che poſſo, norerò, che nel di 3. di

Gennaio furono trasferite le oſia di J'anta Vittoria

Vergine, (9‘ Martire dalla Chieſa di S. Maria di

Campagna , ove giaeevano ſotto l' Altare a lei de

dicano, nel Coro, o dir vogliaſi nella Cappella inte

riore di eſſa Chieſa; e quindi levare dopo i Veſpe

ri del dì ſeguente, che era giorno di Domenica...,

furono ripolle nuovamente ſotto eſſo Altare poc’ an

zi ristorato, ed a più elegante forma ridotto, coll’

intervento del Veſcovo nostro , del Supremo Ducal

Conſiglio, del Priore, e degli Anziani del Comu

ne, de’ Signori componenti la Congregazione appel

lara della Fabbrica di S. Maria di Campagna , L.,

del Cancelliere di eſſa Franceſco Maria Cogno, che

proliflo Rogiro flipulò in memoria di tal funzione.

Un' altra , ma più ſolenne, traslazione ſi era ſacra...

di quell’oſſa benedetta nel Febbraio dell'Anno r 580.,

di cui non iliimo opportuno, che diaſi quì raggua

glio da me. _

Leggeſi poi una lunga diceria di eſſo Malvicino,

intitolata: Relazione fatta adi 26. Gennaro 1609. per

me Curlo Malvieino Fontana nella Con‘gregatione del

-la fabbrica della Madonna di Campagna , inteſa z

perſuader que' Signori Fabbricieri , de' quali egli pu

re era uno , che quello Pozza , eb' è fotto l’ Altare

dentro la prima feriata, dove poebi Anni ſono ſr rene

-vnno lampade acceſe, ſia quello, nel quale famo getta

t:
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ti ſi Corpi de' J'anti Martiri, e ad invogliarli di fa*

re ogni lor poſſa per metterlo nuovamente in vene

razione. Sembra in fatti, che egli ci riuſciſſe; atteſo

che laſcionne quest' altra nota ſotto il di ro. di Feb

braio: ll .ſignor Filippo Mazza-raggio Dottore , {'9'

me Carlo Malvicino babbiamo rifl-rto in Congregatio

m di Campagna , cbe Monſignor' Illuflriflimo noflro

Veſcovo /i contenta , che ſi cerchi , (9* ſi facci quanto

piace in ciò alla Congregatione , con l’ afliflenza de'

Rettori , (o' Padri di Campagna : (9' cori .r’ è ordina

to domatina ſi canti la Meſſa del J"pirito ..i`anto in det

ta Cbieſa ,- (9’ hanno elletto il .ſignor Cante Federico

J'cotti, il .ſignor Giovan Franceſco Crolalanza, ('5' me,

ad afliflere doman fiera a cavare il pozzo, per *vedere

,coſa *vi e dentro. Aſpetteranno per avventura con an

ſietà i Leggitori d' iptender qual' eſito aveſſe questa

ricerca; e ſaper vorranno coſa mai colà dentro ritro

vaſſero que' pii ſcavatori :ma io debbo lor dire, che

quel Croniſia , tanto impegnato in queſto affare, di

menticoſii poi di terminarne il racconto; comechè

proſeguiſſe a ſcriver narrando , che di queflo meſe di

Febraro Ii pozzi ſi ſon tro-vati ſenza acqua ,- che il

primo di Marzo ba cominciato con gran -vebementia

a tirare li 'venti, talmente che gittò a terra nella Cit

tà noflra molti camini; che adi 16. Marzo ſi acceſe

il fuoco al ſepolcro della Madonna di Campagna , U

bruſate molte coſe , il .ſantiflimo `ſacramento fu porta

to ſuora illeſo, ed arrivi colle notizie nell' apografo

mio ſino al dì 4. di Luglio.

Nel di 2.8. di Genna)? di quest' Anno medeſimo

x ll
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ſu comunicata a' Rettori dello Spedal Grande di Pia

cenza la mente del Duca Ranuccio , circa l' eſecu-Î

zione, e il governo di un' Opera pia dallo steſſo isti

tuita dell' Anno precedente ( e da' ſucceſſori di lui

nel dominio di questi Stati religioſamence poſcia con

 

tinuata fino al di d’ oggi), per mezzo di certi Statu

ti, o Capitoli manoſcritti,`dati di Parma il di t 5.

dello steſso Meſe , de' quali io pure ho una Copia..

preſſo di me, comíncianti così .* Ordini di quello, che

vogliamo che ogn' Anno ſia ;éſervato in Parma , Pia

tenza , (o' Fontevivo dal/i everendi Padri Guardia

ni delli Capucini , dal/i Rettori, e Preſidenti del' Hoſ

pitale della Miſericordia di Parma , C9' da quelli del'

 

Hoſpitale Grande di Piacenza , (9' dal Cape/lano , e

?ode/Ze} di detto luogo di Fontevivo , per deſcrivere ,

('9' eflrabere le infraſcritte putte, a quali vogliamo da*

re per ellemo/ina cento lire per ciaſcuna d' eſſe. Di ta

li Ordini, rinnovati poſcia, ed alla disteſa registrati nel

Testamento di quel Principe, rogato pel Notajo Aleſ

ſandro Magni il di 2.6. di Maggio dell'Anno 162.0.

non mi fermerò io a dar contezza; nè parlerò di ciò,

che diſpongono riguardo la Città di Parma, e il Luo

go di Fontevivo, posto nel Distretto di eſſa , dov'

egli fondato avea dell' Anno 1605. un Convento di

Cappuccini, che quivi tuttavia ſulſiste, ed a ſpeſe

della ſola Ducal Camera di tutto il biſognevole vien

provveduto . Per ciò che ſpetta a Piacenza dir baste

rammi , avere ordinato il Duca , che i preſati Ret

tori del nostro Spedal Grande, inſieme col Guardia

nó de' Cappuccini, o altro Religioſo per lui depu
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tato , nel Dicembre di ciaſcun' Anno in avvenirç,

prendeſſero in nota i nomi di tutte le fanciulle pove

re di eſſa nostra Città, nate di legittimo matrimonio,

eli buona voce, conditione, Cd' fama, vergini, (9' mag

gieri di quatordeci Ami; e che venticinque fra ue

ste, pure ogni Anno, ſi estraeſſero a ſorte nel uo

go, e modo per eſſo Fondatore prestritto 5 le quali

estratte, nel' giorno sacro alla Purificazione di Nostra

Donna , veflite di valeſſo bianco, a ſpeſe del medeſi

mo, condur ſi doveſsero in proceſſione dalla Chieſa...

di S. Maria di Campagna alla Chieſa de’Cappucci

ni, accompagnate da questi steſſi Religioſi , da' ſo

praddetti Rettori dello Spedal Grande , e dal Preſi

dente della Ducal Camera; e quivi aſcoltata la Mef

fa, e comunicate, ſi pooeſſe al collo di ciaſcuna d'

eſſe per mano del Celebrante un borſellino con entro

una Cedola di cento lire di Parma, le quali lire cen

to li ſiano pagate ogn’ bora, cbe a piedi di detti Man

dati ( cioè di eſſe Cedole)ſara` fatta fede per il Pa- ñ

rocbiano di quella Putta, cbe detta Putta baverà con

tratto legitimo matrimonio, con ricevuta del Marito d'

eſſa a piedi di detto Mandato. E ciò basti in propoſito

di quella funzione , che vediam rinnovarſi ogni An

no in eſſo di z. di Febbraio, e che i Piacentini vi

dero per la prima volta del preſente Anno 1609., in

cui le fanciulle ad eſſa intervenute aſceſero al nume

ro di cinquanta , perchè volle il Duca Ranuccio,

che venticinque ſe ne estraeſſero eziandio pel prece

dente .

Abbandonato dal Magzicino, prendo nuovamen

x z te
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te get iſcorta il Boſelli, il quale,per altro, notò ſol

tanto riſpetto a quest' Anno , che uſcito dell’alveo

ſuo nel meſe di Novembre il fiume Po,per le ſover

chie pioggie cadute , allagò le circostanti campagne

con danno de' ſeminari: la qual notizia medeſima...

potevaſi anche riſparmiare , ſiccome di una calamità

ordinaria , dirò così, e famigliare ad una parte del

Piacentino Distretto, nè accompagnata da veruna..

…MM-non comunale particolarità. Paſſa e li quindi all’ Au

E‘ÎGXZ‘Z' no róto. ( nel Gennaio del quale ſi] tolto per auto

rità Apostolica a' Frati Minori Oſſervanti il Conven

to di S. Bernardino di Borgonovo , e dato a' Mi

nori Oſſervanti Riformati, che ne ſono tuttavia in

poſſeſſo ), raccontando, che venne a morte nel di

primo di Marzo il ſoprammentovato Leone Lazze

ro Haller,Castellano di Piacenza, e fu onorevolmen

te ſeppellito in J`anto Pietro , dove hahitano i Re

verendi Padri Geſuiti ,- i quali furono anco heredi di

detto Caste/lano d' una huona heredità . Egli notifi

car poteva eziandio, che per elezione del Duca Ra

nuccio, e conſentimento del Re Cattolico gli ſuc

cedette in eſſa Castellaneria il Capitan' Aleſſandro

Credulo Nobile Parmigiano, il quale poſcia, a teno

re delle convenzioni già stipulate fra il Re Filippo

Il., e il Duca Ottavio Farneſe, prestò giuramento

di fedeltà ad eſſo Re Cattolico, nelle mani di Don

Giovanni Velaſco a ciò deputato pel Conte di Fuen

tes Governator di Milano 3 ſiccome appariſce dagli

f‘ſáìë'ſîflj Atti di eſſo Giuramento , che vennero a' di nostri

in luce per beneficio del Seuator Cola in queste Me

morie
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moríe altre volte citato.

Sotto quest' Anno medeſimo commemorar’ ezian

dio potevaſi , anzi doveaſi, per elio Boſelli la morte

del Veſcovo di Modena, Monſignor Lazzero de' Pel

lizzari da Fiorenzuola, già Maestro di Sacre Lette

re nell' Ordine de' Predicatori,_Teologo de' Duchi

di Modena, e Precettor de' Principi Efienſi z il qua

le da Papa Clemente VIII. nel di 15. di Novem

bre dell' Anno 1602.. era stato promoſſo alla Veſco

vil Sede di Nuſco nel Regno di Napoli,e poſcia..

da Paolo V., ad istanza del Cardinale Aleſſandro

d' Este , nel di primo di Ottobre dell' Anno 1607.

ſu trasferito a quella di eſſa Città di Modena, ove

mori compianto moltiffimo da que' Principi, eCit

tadini, ed ebbe ſepoltura nella Chieſa di S. Dome

nico, con quest' umile Epitaffio: Híe requiefeant of

fa F. Lazari Pellizzarii de F/orentiola Ordini: Pre

dieatomm, Epifeopi Marina* , qui obiit Anno MDCX.

Dal Marzo ne conduce il ſopraddetto Boſelli al me

ſe di Maggio , nel cui di 2.3., che giorno era di

Domenica,avanti la porta del Domo ſopra le Reggio

ſopra ano paleo fa abjurato Antonio Veroneſe , i/qaa

le per fpaeio d* Anni fette r' era finto Prete .ſacerdo

te , (9' have-va eflereirato tutti que/li offlrii , ('9' eſſer- .

riti-i , rbe ſole fare ano 'vero , (9' reale .ſacerdote , e

Carato d' anime, nel luogo di Gragnano, da' altrove ,

(9’ _finita detta fantione fa datto in mano della Corte

.ſecolare ,- e poſcia nel di 24. del ſuſſeguente Lu

g' ſu appiccato per la gola , coll’ affiflenza de' ſo

praddetri Conſrati di S. Maria della Torricella , i

quali
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quali il cadavere di lui ſotterrarono in elſa lor Chie

ſa, nella ſepoltura propria de' Giustiziati.

Giorno di ſomma letizia pel Duca Ranuccio Far

neſe, e pe' ſudditi ſuoi fu il quinto del corrente Set

tembre , in cui la Duchefla Margherita di lui Con

ſorte diede a luce in Parma un ſigliuol maſchio, che

al Batteſimo appelloſiì Aleſſandro. In una Memoria

di carattere del Canonico Campi, eſistente preſſo di

me, leggeſi, che ne pervenne la nuova a Piacenza..

fra tre bare dopo il parto , circostanza aflai difficile

a crederſi 5 e che la divozion delle quarant' ore, la

qual faceaſi da' nostri per impetrar dall' Altiiſimo fe

lice parto a S. A., ſi trovò eſſere appunto nella Cbie

ſa di J'. Aleſſandro , circostanza materiale affatto , e

nulla rilevante . Testificarono tutti gli Ordini della

Città nostra in tal' occaſione con pubblici contraſſegni

il comun loro giubbilo; e lo steſſo Monſignor Ran

goni il manifestò , cantando Meſſa Pontiſicale pro

gratiarum aä'ione nel di 8. dello steſio Meſe, Sacro

alla Natività di nostra Signora. Per mezzo di ſolen

ne Ambaſceria fece la Comunità di Piacenza le con

gratulazioni ſue col Duca Ranuccio, preſentandogli

nel tempo steſio uno donati-vo di ſcuri numero ſeſſan

“ÈÈÌZLM milla 5 ed egli dal canto ſuo , oltre al pubblica

re un Decreto grazioſo , ſecondo che in tali caſi di

straordinaria allegrezza costumaſi, diſpenſar fece a*

poveri della steſſa nostra Città più di quattrocento

staia di pane, ed aſſegno cinquecento Filippi per li

moſina di tre mila Meſie, da celebrarſi parte nella..

Cattedrale, parte in S. Maria di Campagna, iL..

par~



tparte in altre Chieſe di eſſa Città nostra allagliell'a

glorioſa Madre di Dio dedicate. Sopravviſſe al Pa

dre il Principe Aleſſandro, ma non gli ſuccedette

altrimenti nel dominio di questi Stati 5 perciocchè dall'

utero materno portato avea l’incurabil difetto di una

totale ſor-died, e con eſſo, per neceflſaria conſegue”.

za, una perpetua mutolezza. Ma di ciò a ſuo luogo.

Dagli Anziani, e Decurioni della Città di Noto

in Sicilia , che quivi appellanſi col titolo di Giura

ti , ſurono mandate in dono quest' Anno al Duca..

Ranuccio, a Monſignor Rangoni Veſcovo nostro ,

ed alli Molto llluflri .ſignori del Magistrato della Com

munità di Piacenza, alquante Copie di un Poema

latino, impreſſo in Palermo l’ Anno [608. per Gian

nantonio Franceſchi , in cui Vincenzo Littara lor

Concittadino cantate avea le gesta del Beato Corra

do Piacentino , Protector di quella Città , ſiccome al*

trove dicemmo. Chi veder deſideralſe le lettere—…magra

0nd' eglino accompagnarono i lor doni ,e quelle me

deſimamente, ch' ebbero in riſposta dal Duca, Veſco*

vo, e Comune di Piacenza, le troverà in fine della

Vita di eſſo Beato Corredo ſcritta pel nostro Cano

nico Campi; e ben più , che il ſopraddetto Poemajzzzjf”

meritevole d’ eſſer letta. Io, paſſando ad altro,noterò,

che il prefato Monſignor Claudio Rangoni Veſcovo

nostro nel di 5. del corrente Ottobre celebrò il ſecon

do Sinodo Dioceſano, in cui nuove Conllituzionì pro

mulgò, inteſe ad iſradicar molti abuſi , che dalle,

vecchie radici infette pullulavano tuttavia, le quali cor

rono per le mani de' Piacentini Eccleſiastici stampa

te
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te preſſo Giovanni Bazachi .

A… 3,… Di memoria infame nelle Parmigiane Storie ſarà

E‘ìmYjìì" mai ſemprel’ Anno 16 r r. , ſiccome gli Anni 1547.,

. e 1580. nelle Piacentine 5 la cagion della quale infa

mia debbo io accennar mio malgrado , per la parte,

ch’ ebbe in eſſa quale-.nno eziandio de' nostri. Fu que. …5...

lia una congiura tramata da parecchi de’ primari

Nobili Parmigiani contro la vita del Duca Ranuccio

Farneſe, Principe, ſe stiamo al ritratto, che ng,

fa il Muratori negli Annali d’ Italia , d' alti ſpiriti ,

e gran Politico , ma di cupi penſieri , e di un natura

le malinconico , cbe macinava continuamente ſoſpetti ,

per li quali inquietato egli , neppur laſciava la quiete

ad altrui ,- che ne’ ſuoi ſudditi mirava tanti nemici, ri

cordevole ſempre di quanto era accaduto al ſuo biſavolo

Pierluigi, e però ſtudiano l’ arte di farſi più tosto te

mere , cbe amare ,ſevero ſempre ne’ gafligbi , e diffici

le alle grazie ,- e che era ben rimeritato da' ſudditi

ſuoi, perchè al timore da lui voluto aggiugnevano an

cbe l’ odio. Ma questo ritratto è caricato all'estremo 5

e ben diverſo da quello, che ne laſciarono gli Scritto

ri allora viventi, e tutti ſingolarmente i Piacentini

Cronisti per me veduti5 i quali, non che encomiar

J' indole amabile, il genio benefico, l' affabilità, la..—

clemenza , e l' altre Virtù Principeſche , onde fu a

maraviglia fornito il Duca Ranuccio, adducono fat

ti incontrastabili a certa ripruova di eſſe Virtù 5 e te

stimonianze recano convincentiſſìme dell’ affezion, che

per eſſo nodrivano i ſudditi ſuoi in generale . Secon

do eſſi nostri Cronisti , da private cagioni , e ſegna

tamen
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tamente da certe pretendenze del Duca ſopra certi

Feudi,e Luoghi del Parmigiano traſſe origine quel

la Congiura, formata contro tutta la ſua Caſa , cioè

contro lui , uno putino di tre Meli , la molie , il Car- CPU?"

dinal ſuo fratello, (9' Don Ottavio ſuo filiolo naturale ,

per cui toglier dal Mondo tutti in una volta era sta

to ſcelto il di, fiſſato pel ſolenne Batteſimo del Prin

cipino pochi Meſi innanzi nato, alla qual funzione..

tenevaſi per certo da'Congiurati, che intervenuto ſa

rebbe anche il Cardinale Odoardo. Scappata poi lor

di mano congiuntura sì favorevole , per eſſerſi diffe

rita ad altro tempo quella funzione , determinaronſi

di uccidere il Duca nel corrente Giugno; mentrL.

cioè non ancora totalmente riſanato di una malattia

poc’ anzi ſofferta , trovavaſi egli con poche guardie ,

e ſcarſo numero di Cortigiani nel ſoprammentovato

Convento de’ Cappuccini della Badia, o dir vogliaſi

di Fontevivo, a fine di quivi rimetterſi in forze, per

beneficio di quell'aria a lui confacevole , e per la...

buona compagnia , che tenevangli que' Religioſi, da

lui ſommamente amati , e in venerazione tenuti: ma

questo colpo andò pur fallito a' Congiurati , anzi ſu

le teste loro andò a cadere 5 imperocchè non fu poſ

ſibile tener sì celato un' affare a troppe perſone comu

nicato, e con troppa lentezza condotto, che l' accor

to Duca Ranuccio non ne aveſſe in ſine ſentore.

Venuto egli in cognizione di tanto pericol ſuo,

diſſìmulò da principio destramente 3 ne` coſa fece,

onde ſoſpettar poteſſero i Congiurati, che tradito

foſſe il lor ſegreto. Incominciò dal fat’arreſiare , ma

Y y ſotto

hrorzPhC
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ſotto altri ſvariati pretesti , Onofrio Perugino, ſervi

dor del Marcheſe Gianfranceſco Sanvitale, detto co

munemente il Mareheſino di Sala, eſſo Marcheſe

Gianfranceſco, e il Conte Alfonſo pur Sanvitale ;il

ſecondo fra' quali fu fatto prigione il di 2.4. di eſſo

meſe di Giugno dal Conte Galeazzo Scotti nostro

Concittadino, Luogotenente della Ducal Guardia..

degli Arcieri, nel Luogo ſieflo di Fontevivo. Que

(li, che propiamente erano i Capi , e gli Artefici

di quella nefanda conſpirazione , ſeparatamente eſa*

minati, e polli alla tortura, confeflarono il tutto;

'nè i nomi tacPuero degli altri complici loro; la cat

tura de' quali u però differita oltre a quattro Meſi,

per, maggiormente affidarli . Deliinoſſi per eſſa il

giorno ro. di Novembre, in cui furono arrestati in

Parma nel tempo (iello i Conti Orazio Simonetta ,

Pio Torelli, Grambatifla Maffi, e Girolamo da...

Coreggio,riſpetro il ſecondo fra efli dal loprammen

tovato Conte Galeazzo Scotti , e riſpetto il quarto

dal Conte Ercole Callola Ducal Collaterale 5 e pre

ſo fu dal Bargello in Piacenza Teodoro Scotti de'

Conti di Fombio, al'quale nella dillribuzion de' ca

richi ſattaſi tra' Congiurati era toccata , per quan

to poi ſi diſſe, l’incombenza di forzar le porte del

la Rocchetta di eſſa Città di Parma, di mettere..

in libertà quanti ſi trovavan quivi prigioni, e d' irns
padronirſi del Teſoro, e della Guardaroba Ducaleflîí

Degli altri complici di minor conto, che furono in*

carcerati lo liello di, non occorre a me far menzio

ne, notificar ballandomi , che pelreato medeſimo

'-4; -Z indi
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indi a circa quattro Meſi pur carceraronſi il Mar

cheſe Girolamo Sanvitale , e la Marcheſa Benedet

ta di lui moglie, genitori del prefato Marcheſino di

Sala , e Donna Barbara Sanſeverina Conteſſa di Co

lorno, madre di eſſo Marcheſe Girolamo, e moglie

in ſeconde nozze del ſopraddetta Conte Orazio Si

monetta 5 che mano ebbero in questa Congiura, o

ſi preteſe almeno, che ve l' aveſſero, il Conte Al

berto Canoſia di Reggio , il Marcheſe Giulio Ce*

ſare Malaſpina Capitan della Guardia del Duca di

Mantova, Ferdinando pur Malaſpina de’ Marcheſi

di Liciana, ed altri non ignobili perſonaggi, contro

i quali, ſiccome aſſenti, e posti fuor delle forze del

Duca , pubblicostì un Monitorio, che può stampa

to vederſi fra le Memorie reeondite del Siri; eche Togo-m

non mancarono preſunzioni,ed indizi per ſoſpettare, 57'

che della Congiura medeſima foſſero conſapevoli, ſe

non altro, i Cardinali Franceſco Sforza , e Aleſſan

dro d’ Este, Alfonſo Principe di Modena, Aleſſan

dro Pico, allora Conte, poi Duca della Mirandola,

e lo steſſo Vincenzo Duca di Mantova , notoria

mente mal’affetto verſo il Farneſe , ſiccome dicem

mo. Diſcordie grandiſiìme per ciò nacquero indi a

poco tra il Duca Ranuccio , e Franceſco , nuovo

Duca di Mantova,cui peſava troppo ſu l’ animo, che

nominato eſpreſſamente ſi fofle in quel Monitorio il
ſuo Capitan delle Guardie , il quale ſi protſiestava—

affatto innocente ze che tacitamente con eſſo ſi aveſî

ſe voluto far credere al Mondo, che il Duca Vin

cenzo ſuo padre foſſe stato il principal ptomotor

Y y 2. del
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della Parmigiana conſprrazrone: ma rn ſiffatta quere

la, che non ſembrava molto lontana dal cangiarſi

in un' aperta guerra, s' interpoſero i Re di Francia,

e Spagna , e il Duca di Savoia , e il naſcente in

cendio ſpenſero co’ buoni ufizì loro , di modo che

indeciſe restarono le ragioni dell' una parte, e dell'

altra .

Or da queste generali, e comuni alle particolari

coſe nostre venendo, trovo notato fra’ Manoſcritti del

Ciampi, che nel di 16. dello steſſo Novembre di

quest' Anno, Illuflriflimur Epiſcopur folemnem canta

vit Miflam Placentia pro gratiarum aflione , quod

Dominur prafl-rvaſſet .ſcreniflímum Ducem noſtrum ab

enormi conjuratíone contra cum, (Z9' alior fucſia; e che

la steſſa funzione, e per la cauſa medeſima, ſi fece..

É‘F‘V‘ä‘èî da eſſo Monſignor Veſcovo nostro nel di 2.6. di

“"- Marzo dell' Anno ſeguente , in che cadde la Do

menica di Seſſageſima, colla giunta di una divota...

ProcelIìon generale ab Eccleſia majori ad J". Ma

riam Campanea, (9* ad J‘. Antoninum. D' altre ſo

míglievoli pubbliche divozioni, fatteſi in Piacenza...

per tal' occaſione, abbiamo il ſeguente riſcontro nelle

Memorie del Pastori. Adi r4. di Febbraro rórz.

il `ſignor Duca Ranutio ſcriſſe al …ſignor Guai-malore

di Piacenza, che deſſe parte alla Cità, come li Con

giurati avevano confeſſato la detta Congiura, dalCon

te Teodoro `ſcotta in poii , il qual' era però convinto

da ſetti tcflimonii complici: la Cita fece cantar Meſ

ſe del J'piritu J'anto , (9' far procejſíoni ,- e ſi mandò

a Parma una Ambaflaria di dodeci perſone eletti da

uno

"ſi"`*~` `~~<.~~`\-~›:a~a—ñ~` .— i
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uno Conſilio Gieneraliffimo , (9*ſi fece elemoſine publi- '

che. Aggiugne quel Cronista ſotto il di r7. di Mar

zo, che in quella settimana il .ſignor Duca Ranutio

mandette a dar nova alla Cità in Confilío Gienerale,

cbe 'l voleva far' il Bateſimo di] Principe Aleſſandro

ſuo _fi/io in Piacenza , cbe inanci aveva ordinato di

farlo in Parma , ma per la detta Cangiuraſſcoperta

fece mutatione: la qual notizia però o non u vera..

da principio, o certamente non verificoſſr poſcia, per

nuova mutazioo fatta in tal propoſito dal Duca.

Terminato il Proceſſo, e dichiarati rei di fellonia,

e di leſa divina , ed umana Maestà i ſopraddetti pri

gioni , fu eſeguita nel di [9. di Maggio dell’ Anno

preſente ſu la Piazza del Comune di Parma la ſenten

za di morte contro eſſi pronunciata; della qual fune

stiſſima ſcena aſſai relazioni manoſcritte ſono a noi

pervenute. Io ciò ſoltanto accennandone, che all' isti

tuto mio s' appartiene , dirò, che a Parma chiamate

per tal' occaſione quaſi tutte le milizie del Piacenti

no , cosi a cavallo, come a piedi ., furono ripartitç,

a guardia della Piazza , e degli altri più importanti

posti della Città; che fra que' Giustiziati non venne

altrimenti compreſo il nostro Conte Teodoro Scotti,

il quale, per la costanza ſua in negare il delitto an

che fra' più atroci tormenti, sfuggi la pena di morte,

che gli fu cambiata in una perpetua prigionia; e che

dopo il compimento di quella Tragedia portoſſì il Du

ca Ranuccio a Piacenza , dove trovavaſi nel di 26.

di eſſo meſe di Maggio, quando per istaffetta giun

tagli di Parma inteſe, che caduta era in quella steſſa

mat
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* mattina la Torre del Comune della detta Città,con

morte di ventiſette perſone; il che l’ obbligò a far

ritorno ſpeditamente colà. Seguirono poſcia varie tur

bolenze , per opera degli amici, e partigiani de' No

bili decapitati, i quali ſi credettero di vendicarne la

morte , e la confiſcazione de' Feudi, e beni, con far

delle incurſioni nel Distretto Parmigiano , e mettere

~a ferro , e fuoco diverſi Luoghi; ma di ciò non toc

ca a me ragionare. Noterò bensì, che il ſopraccitato

Muratori, dopo aver confeſſato , che ſia da credere,

che la Verità , e la Giuflizia onninamente rcgolaſſero

il Proceſſo ſuddetto , toglie in certo modo fermezza ,

e credito alla steſſa confeſſion ſua, ſoggiugnendo, che

per cagion d’ eſſo ſcapito non poco il nome del Duca

Ranuccio, per aver tanto declamato, eſparlato di lui i

ſuoi malevoli, ſpacciando come inventati que' delitti a

fin di aſſorbire la roha di que' Nohili, il cui valore

aſceſe ad un gran valſente, e per liherarſi con tanta

crudelta` da perſone , che gli davano della ſuggezione ;

e che gli steſſi malevoli ſparſe-ro voce , che eſſo Duca

all' udire , che anche nelle Corti non ſi era aſſai per

ſuaſo del reato di que' Nohili, aveſſe ſpedito al Gran

Duca Coſimo un' Amhaſciadore con copia del Pro

ceſſo , affinchè compariſſe la rettitudinc del ſuo opera

to: e che da li a qualche tempo foſſe riſpedito l'Am

haſciatore con ringraziamenti al Farneſe , e con un'

altro Proceſſo ſigillato , dal quale aperto apparve con

teflimonj eſaminati , come lo [Ze-(ſo Amhaſciatore in Li

vorno aveva uccifli un' Uomo ,- coſa da lui non mai

ſognata , non che eſeguita . Belle dicerìe d’ alcunkil po

C l
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chi malevoli , destituite di veriſimiglíanza , non che

di fondamenti, e di pruove, e manifestamente ſmen

tite dalle autorevoli testimonianze de' nostri Cronilli,

e di quaſi tutti gli Scrittori contemporanei, potevanſi,

anzi doveanſi , a giudicio de' ſaggi, ommettere dal

Muratori: ma credette fors' egli averne biſogno per

giustificazione, o ſostegno di ciò, che ſi era laſciato

poc’ anzi uſcir dalla penna , ed a fin di rendere ben

perſuaſi i Leggitori , che il Duca Ranuccio era un

Principe di capi penſieri , e di an naturale malinco

níeo , ebe marina-0a continuamente ſoſpetti , per Ii.

gna/i inqaietato egli, ne par Iafeiava la quiete ad al

trai. Se il Duca Pierluigi Farneſe , fatto conſapevo

le più per tempo della Piacentina Congiura, ne aveſ

ſe puniti i complici colla morte, e confiſcazione de'

beni loro, probabilmente qualche lingua , o penna….

inimica ſparſo avrebbe di lui ciò , che intorno al pro

nipote ſuo altri divulgò: eppure qual dicerla più in

ſuſlistente? anzi qual calunnia più manifesta?

Le poche altre notizie , che ne ſomminillra l'

Anno preſente ſono , che nel dl 2.5. di Aprile fa

da Monſignor I/laflnflìmo C[audio Rangone Veſeovo ;Ãffiífan

noflro dt’dlſütd una Madonna, ('9' portata rn proeeſio

ne con il óala'aebino dalla Dottori , (J' Medici eon il

C[ero per la Cità , imita/ata la Madonna di! Pop”

lo , (9' por' riposta (nella Chieſa Cattedrale) nell' A1

lar derimpetro a quel/o di] Jantrflímo .ſaeramento ,

che nel di 2.8. dello lleſio Meſe la Ducheſſa Mar

gherita diede a luce in Parma un ſecondo figliuol fiji-373"”

maſchio, appellato al Batteſimo Odoardo ,ſil qual

. ucce—
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ſuccedette poſcia al padre nel dominio di questi Sta

ti, ſiccome a ſuo tempo vedremo, per la cui naſci

ta furono fatte grandi alle rezze in Piacenza , (9' fi

combatti- in Piazza una ?Zocca di legno con .ro/dati,

(9' il .ſignor Duca fece un' altro Decreto Gratioſo ,

‘3{~‘-‘-"""che nel di 16. del ſuſſeguente Giugno frustaronſi

Paſſare'

Chen. Plot.

acremente per la Città nostra due giovanastri stra

nieri,qui ſe Damone arreptot _fingebant cauſa lucran

di eleemo/inar; che nel 2.9. dello steſſo Meſe ſi apri

r la prima volta il nuovo aſſai magnifico Tempio

de’Cherici Regolari Teatini, dedicato,così come il

vecchio, al Martire S. Vincenzo, e fu ſolennemente

benedetto dal prefato Veſcovo nostro , il quale levò

il J'antijfimo dalla Chieſa 'vecchia , Z9' proceflional

mente lo portò nella Chieſa nuova , (9' *vi diſſe la pri

ma Meſſa con gran concorſo di tutta la Cità, eſſendo*

Ii *venuto il Canſi/io , li Dottori, li Medici, (J' al

tra Nobiltà, con belliſſimo apparato ci nella Chieſa,

come per quelle flrade ,- e che morì in Piacenza nel

giorno i7. di Settembre un' Ambaſciadore del Re

ìffiì-C‘wdi Polonia, il quale trovavaſi quì di tpaſſaggio , e

Anno dell*

Era Volg.

1613.

fu ſeppellito con istraordinaria pompa unerale nella

Chieſa de' Geſuiti.

Con Editto, per me veduto stampato ſotto il di

8. di Febbraio dell' Anno 1613., furono preſcritti dal

ſopraddetta Veſcovo nostro certi particolari eſercizi di

Religione da praticarſi pel Cleto Piacentino, a fine

di ottener dall' Altiſſimo felice parto, e maſchilç,

alla Ducheſſa Margherita, che nuovamente pubbli

colſi eſſere incinta. Paſtori ella in fatti la notte fra

il
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maſchio, che in Parma, ove nacque, fu battezzato

col nome di Orazio, e che quivi pure all' immor

tal vita paſsò , anzi che l' ottavo Meſe compiuto

aveſſe della mortale: il che ſi è tutto ciò, che dir

ne ſeppero ſotto l' Anno preſente il Pastori, la mia

Cronichetta anonima,e il Boſelli. Ne' Manoſcritti

del Campi notaſi oltracciò, che il ſoprammentova

to Padre Camillo de Lellis nel Febbraio di eſſo

Anno viſito perſonalmente la nuova Caſa de' ſuoi

Religioſi eretta in Borgonovo; che nella Wareſima

dell' Anno steſſo predicò in Piacenza con ſommo ap~

plauſo , e ſpirituale frutto grandilſimo de' Concitta

dini ſuoi il Padre Luigi Albrizzi della Compagnia

di Gesù , da me ſimilmente mentovato di ſopra;

e che nel di 2.8. di Novembre fu conſagraco l'Al

tat maggiore della Chieſa di S. Brigida da Mou

ſignor' Alellandro Boccaharile Veſcovo d' Ortona e

Mare, e Campli, Piacentino anch' elio, e in que~

ste Memorie altra volta pur nominato, il quale nel

di zi. del ſulleguente Dicembre in Piacenza trova

vaſi tuttavia, dove, in vece di Monſignor Rango

ni allora aſſente , fu per lui tenuta in eſſo di una...

ſolenne general' Ordinazione.

In effi Manoſcritti pur notaſi, che nel di 2.4. di

Novembre di quest' Anno medeſimo le Suore Cap

puccine, dopo avere aſcoltata una Prediea, o dir vo

gliaſi una pia eſortazione, nella Chieſa di S. Antoni

no, entrarono nelle Caſe lor aſſegnate ſu la Parroc

chia', e preſſo la Chieſa di S. Paolo:. dalla qual

Z z nota
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Convento di eſſe Cappuccine dilegnaraſi l' Anno pre

QFV‘B‘S'Î ſente, ma propiamente non effettuataſi rima dell'

"W Anno 1614. Le Cappuccine, delle quali qui parlaſi,

erano alquanto Vergini Piacentine, che dal Signo

re iſpirate ad abbracciar .quel vencrabile Istituto, no

to bensì, e deſiderato ,ma non ancora introdotto

nella nostra Città, furon dallo lieſſo poco men che

miracoloſamente provvedure de' mezzi opportuni per

introdurvelo. Impegnaronſi con meraviglioſo conſeno'

timento in favor d' eſſe tutti gli Ordini più ragguar

devoli di questa Patria; e ſingolarmente i Confrati,

o Cappuccini Converſi di S. Maria della Torricella,

che ſi eſibirono, anzi obbligaronſi di mantenerle in

perpetuo di vitto, vestito, e d’ ogni altro biſogne

vole , ove a mancar veniſſero , o per tal manteni

mento non bailaſſero le ordinarie limoſine de' Fede

li5_e il Veſcovo nostro Monſignor Claudio Rango

ni, il quale per abitazion loro aſſegno le Caſe del

proprio Seminario de' Cherici, poſſe nella Vicinan

za di S. Paolo, dov’ entrarono il ſopraddetto di a4.

di Novembre dell' Anno precedente , e stettero in

ſinchè fu accomodata ad uſo di Convento un' altra

Caſa,posta pure ſu la Parrocchia, e nella Vicinan

za di S. Paolo, che gia era del Nobile 'Girolamo

Scaravaggio .

Circa l' erezion di questo Convento aſſai notizig‘

ne laſciò il Cronista Boſelli allora vivente; le cui pa

role , anzi che le mie , goder dovranno i Leggitori

di trovar qui registrate. Dell' Anno 1614. ( dic' egli)

u
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fu principiato il Monaſiero, ó' Chieſa ſotto il titolo di

.ſanto Carlo nella Vicinansza di J`anto Paolo . Lie/ia

fahhrica per la qualità delſito, ('9' della flruttura è una

delle helle, huone, ('9' maefloje fahriche della Cittcì' ( a'

giudicio però ſolamente di eſſo Cronista, il quale

non doveva eſſer , per quanto pare ,molto intelligen

te, nè di gran buon gusto, in materia di Architettu

ra) , per Mona/Zero di Monache, dove hahitano Mona

che Capucine J’calsze di ..ſanta Chiara, dell' Ordine ,

C9' Regola di ..ſanto Franceſco ,- fatta, e fahhricata,

come al preſente /i vede, in hrevijſimo tempo, e di ele

moſine di henefattori : (9' Monſignor Illuflriflimo Clau

dio Rangoni noflro Veſcovo miſſe la prima pietra flm

damentale nella nuova Chieſa dedicata al J'anto, co

me ſopra nel dì zo. di Maggio 1614. ( il qual Mon

ſignor Rangoni nel di 4.. di Novembre dell' Anno

1615., conſecrata al Santo Titolare di quella Chieſa

già ridotta a compimento, e per eſſo benedetta il di

precedente, quivi celebrò la prima Meſſa; e nel gior

no r4. pur di Novembre dell' Anno i617. con ſo

lenne rito diede l' abito di Cappuccine a quelle Ver

gini, condotteſi in proceſſione per tal' effetto alla...

Cattedrale, e poſcia dalla maggior parte del Clero,

e della Nobilta ricondotto pure in proceſſione al lor

Convento , ove da quel punto incominciò la Clauſu—

ra) ,- eſſendoſi fatto una belliſſima predica da uno Pre

dicatore Capucino in tale materia , con grandiſſima

quantita` di popolo . Iddio henedetto inſpirò a perſone

ſue devoto a fare , che ſi ergejſe questo Monastero in

Piacenza , come propugnacolo , (a' ricorſo a .ſua Di,

z 2. vino
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*vini Maestà nelle noflre trihulatione , e travaglii ,

dimorando in eſſo Monache di sì prohata, (9' eſſempla

re 'vita, che e per le continue orationi , Digi/ie , afli

nenze, digiuni , diſcipline, C9' altri cſſercitii ſpirituali,

pajono più toflo Angeli in carne, che Monache morta

li: merce alle prime due Fandatríci ( Suor Praflede ,

e- Suor Caterina, l' una prima Badeſſa di quel sacro

Luogo , e l’ altra prima Vicaria ) , quale erano due

Capucine levate per autorità del .ſommo Pontefice dal

Monastero delleCappucine di Milano( intitolato a Sa n

ta Praſſede ) , (9* condotte a Piacenza, di tanta pru

denza, (9' di e) ottimi co/Zumi, e di prohata -vita, che

hafla ſolo il dire , che furono inflrutte , adottrinate,(9'

monachate dalla felice, <9' .ranta memoria di `ſanto

Carlo Borromeo Arciveſcovo di Milano. ln detto Mo

niflero ſi ſono poi monachate, (9' di nuovo ſi monache:

no le principale Dame di Piacenza , C9* Parma , (F

dell' i/Zeſſa Carte di .ſua Altezza .ſereniffima .

A questo rozzo, ma ſincero panegirico meritamen

te fatto pel Boſelli a quel sacro Luogo, che ogget

to è di venerazion ſomma a' Piacentini anche oggi

di , non ſaprei trattenermi di aggiugnere un più ele

gante , e ſenza paragone più autorevol elogio della

steſſa Città nostra, che leggeſi in una Bolla del Pon

1,, 4”… tefice Paolo V. ſotto il di 24. di Ottobre dell' An

Z‘L'LLC‘PP‘Wno róró. indìritta ad Aleſſandro Cariſſimi Parmi

giano, General Vicario del Veſcovo di Piacenza, in

propoſito della fondazion ſopraddetta. Approvo per

elſa Bolla il Pontefice la diſegnata, e gi‘a quaſi com

piuta erezione di quel pio Luogo, in cui volle, che

ſog
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lbggiornaflero per l’ avvenire non meno di dodici, e

non più di trenta Suore, oltre la Badeſſa, provvedu

te , ſiccome di ſopra ſi accenno, dalla Confraternita

della Torricella di tutto ciò, che foſſe neceſſario al

mantenimento di eſſe, ſecondo il lor’ Istituto, viven

do in perpetua Clauſura , e perſettiflima Evangelica

povertà, ſotto la giuriſdizione dell' Ordinario, e la di

rezione di un Confeffor Cappuccino; dichiarò eſſo

pio Luogo partecipe di tutti i privilegi, diritti , L.

favori dalla Sede `Apostolica , per l’ addietro conceſ

ſi, e da concederſi da indi innanzi, così all' Ordine

de' Cappuccini, come ad ogni altro Convento , L.

Monistero di Vergini dello steſſo lor' istituto', e con

ſenti, che per una volta ſola ſi estraeſſero due, o tre

Suore Cappuccine dal Convento di Parma , o di qual'

altra Città, o Terra più tornaſſe in acconcio, per eſ

ſere introdotte in questo a ſostener l' ufizio di prima

rie Direttrici,e Maestre: e tutto ciò a richiesta del

Priore, e degli Anziani del Comune di Piacenza...,

la qual Città ſitur amplitudine, palatiorum , ó' @diam

magnificentia, aerir ſalubritate , annona, (D' aliorum

rerum ad humame vita- uſum neceſſarium copia , (9* corn

merciir , Procerum quoque , Equiturn , (9' Nobilium,

Z9' aliorum opibur, ('9' dioitiir pra-ditorum affluentia,

virorum frequentia, populigue multitudine , ac Nundi

nir ter , aut quater ſingulir Anni: maximo cum fere

omnium Europa nationum Mercatorum interventu fieri

ſoliti: , inter alia: Gallia- Ciſa/pina Ci-oitatei` celeber

rima exifiit . Mutazioni aſſai conſiderabili ſeguirono

poi circa il reggimento del memoraro pio Lpogo,

uc
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ſucceduti eſſendo i Preti secolari a' Confeſſori Cap

puccini nello Spirituale indirizzo del medeſimo, L,

dalla Confraternita di S. Maria della Torricella paſ

ſata eſſendone la cura del temporale ad una Congre

gazion poſſeditrice di beni stabili , ſotto il titolo di

Congregazione della Fabbrica delle povere Cappuc

cine: ma io debbo contentarmi di averne deſcritto il

principio, e lo stabilimento, nè innoltrar mi pollo a

dar conto di queste minori particolarità, ſenza caccia

d’ indiſcretezza.

Fra i Documenti prodotti dallo Scrittor dell' Ope

fxgl’ffi; ra intitolata , Ragioni della `ſede Apostolica ec. , leg

geſi un Diploma dell' Imperador Mattia, che ſu la

fede di quel dotto Scrittore creder poſſiamo ſpettan

P‘S‘” te a quest' Anno, avvegnachè manchi delle ſolite,

note cronologiche in fine. Per eſſo Diploma , da

M_ ,73, me altra volta mentovato nel preſente Volume , ce

dette, e donò quell' Augusto al Duca Ranuccio Far

neſe così di propria autorità, come per facoltà conce

dutagli in retroac‘îir, ac etiam in proxime Comitiir

Imperiaſibur Ratirbome feliciter acli: , qualunque ius

di Sovranità , e diretto Dominio competeva , o pre

tendevaſi , che competeſſe alla Ceſarea Maestà Sua ,

ed al Sacro Imperio Romano ſopra i Feudi, e Luo

ghi di Borgo Val di Taro, Bardi, e Compiano;

e ciò in riguardo della generoſità , e prontezza, con

che eſſo Duca Ranuccio, ne’ preſenti tempi di estre

mo biſogno pel ſuddetto Sacro Imperio Romano ,

ſpontaneamente offerto avea , e realmente sborſato la

ſomma di cinquanta mila Fiorini , per mex/.10 del

ar
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Marcheſe Pierfranceſco Malaſpina di lui Ambaſcia

dore , ed Agente preſſo la Corte Imperiale 5 con..

promeſſa di ſomministrarne quanto prima altre mi

gliaia : ordinando al Conte Federigo Landi, e a' di

ſcendenti di lui, che omaggio prestaſſero, e giura

mento di fedeltà pe' Feudi, e Luoghi di Bardi, e

Compiano ad eſſo Duca Ranuccio Farneſe, prout No

bu, (-7 Antecffiſoribur noflrir, `facroque Romano Imperia

promrſerant , <9' juraverant ,- e ciò , ſalve le ragioni

della Santa Sede, e dello steſſo Duca Ranuccio, ſic

come Feudatario di eſſa, e Signor di Piacenza , ſo

pra i Feudi, e Luoghi predetti, alle quali protestoſ

ſi l' lmperadore, che non intendeva con eſſa ceſſio

ne , e donazion ſua verun pregiudizio arrecare. Non

occorre, che io parli più a lungo intorno a questo..

Diploma , dal quale niun vantaggio in fine propia

mente traſſe il Duca Ranuccio : atteſo che il Conte,

o Principe Federigo Landi, riputandolo, o di ripu

tarlo infignendoſi orrettizio , e ſurrettizio , proſegui a

tenerſi , col favor de' Ministri Spagnuoli , gli ultimi

due fra' mentovari Luoghi, ſenza punto, nè poco ri

conoſcer la Sovranirà del Farneſe ,- nè questi atten

toſſi mai d' intraprenderne la geloſa , e troppo diffi

ci] conquista , comecchè li conſideraſſe quai beni al-'

r la Camera ſua devoluti.

Di tre Capitoli Provinciali celebratiſi quest' Anno

in Piacenza memorie trovanſi ne' tante volte citati

Manoſcritti del Campi. Del meſe di Aprile ſi ten

ne il primo da' Frati Cappuccini nel Convento di

S. Bernardino , coli' intervento di centonovanta di

que
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que' Religioſi, i quali per lo ſpazio di oltre a quindi

ci di furono mantenuti a ſpeſe della nostra Comunità,

predicando i più abili fra eſſi ogni mattina nella Catte

drale , e nella Chieſa loro ogni ſera. Il ſecondo, che in

cominciò il di 2.5. di Settembre, e durò circa dodici

giorni, ſi tenne da' Frati Minimi, aſcendenti al nume

ro di novanta, nel lor Convento della Santiſſima Trini

tà, o di S. Franceſco di Paola che dir vogliaſi; i quali,

ſpeſati eſſi pure per tutto quel tempo dalla nostra Co

munità, hahuerunt die Dominica pracedenti Concionem

in Cathedrali ,- poflea alii: diehur in eorum Eccleſia,

uhi etiam per ſex diet uhlice diſputari fecerunt ,- (9'

in die .f. Michaelir in ſiro hahuerunt puhlicam proceſ

[ionem cum diverſi: Reliquiit J'anc‘lorum. Sovviemmi

d' aver veduto stampato in foglio volante ( ma non

ſaprei adeſſo dir dove ) una ſpezie di ringraziamen

to fatto da que' Religioſi a' Piacentini, per la divo

zione, e propenſion d'animo ſingolariſſima da questi

verſo l’ Ordin loro mostrata in tal' occaſione. L' ul

timo di eſſi Capitoli, incominciato il di ultimo dello

steſſo meſe di Settembre, fu de' Frati Minori del Tera'

Ordine di S. Franceſco, stabiliti nella Chieſa, e nel

le Caſe della Badia di S. Antonio, cui interfuerunt

centum Fratrer, una cum eorum Generali , qui, cum

per ſex diet Civitar noflra feciſſet ei: expenſar , ut ſu

pra, pradicationem fere quotidie hahuerunt in Eccleſia

Cathedrali .

Con altro Editto pubblicato dal Veſcovo nostro

il di 6. del corrente Novembre fu imposto a’ Piacen

tini Eccleſiastici di far pubbliche divozioni , per im

pctrare
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petrare dal Signor Dio felice parto alla Ducheſſa.;

Margherita, e un terzo figlruol maſchio al Duca Ra

nuccio: ma non fu eſaudita, che la. prima parte di

tali preghiere, eſlendoſi quella Principesta nel di 19;……441

Febbraio del luſſeguente Anno 1615. felicementç, 51,23"

ſgravata in Parma di una bambina, che dal nome

dell' Avola ſua paterna fu al Batteſimo appellata...

Maria. Nella Cronica del Boſelli sta notato, che,

' perciò non [i fecero allegrezze in Piacenza .* ma ſap- Miu-_cu_

piamo altronde, che nel di zz., giorno di Dome-'L

nica, ſi cantò nella nostra Cattedrale ſolenne Meſſa

pro gratiarum ae‘lione, ove pur tenne pubblico ragio

namento ſu tal propoſito un Predicator Cappuccino.

Nel Maggio di quest’Anno parti da Piacenza ver

ſo la Sicilia il Nobile Sacerdote Gianluigi Confalo

nieri nostro Concittadino , ſeſſagenario d' età , per

venerar quivi le sacre Ofla del conſanguineo, e Pro

tettor ſuo S. Corrado; e per chiedere in dono a' No

tigiani un Braccio del Santo medeſimo ( potendo

efli, atteſa la Pontificia licenza data il di ró. di Giu

gno dell' Anno precedente , fare alla Città nostra sì

prezioſo regalo ) a fin di arricchirne la Cappella da

eſſo a proprie ſpeſe recentemente eretta, e dotata ad

onor di quel Santo nella Chieſa nostra Cattedrale.

Nel di primo di Luglio colà pervenne il buon vec- m , g…

chio, dove , dopo haver due , o tre fiate con jhmma ſi; ?tg-,1*

divotione , e con applauſo indicihile di que' Cittadini ""

celehr'ata la Meſſa nella Cape/la del J`anto, cadde ( ſe

condo che piacque a Dio ) ammalato in detta Città

d' ardenttflìma fehre ,- e rinforzandq/i quella ogni dì

A a a ñ più,
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Boſelli

Chen-Plat

più, cagioni), cb' egli poi con molti atti di Chrifliana

pietà raſſegnando/i nel dioin 'volere, *vi terminaſſe i ſuoi

giorni ( nel di 5. del ſuſſeguente Agosto ) ,- paren

do in certa guiſa , che J'. Corrado non ſolo il ricono

ſceſſe allhora come ſuo divoto, e flrettiflimo parente, ma

anche in guiderdone de' ſuoi piero/i aſſe uii , e d' un r2

lungo , e pericoloſo viaggio , gli haveflî* da Dio impe

trata la gratia di fare nella Cita` di Noto, quaſi che

nelle braccia d' eſſo Ianto , la ſua felice , (9* ultima_

dormitione. Ebbero ciò non ostante i Piacentini l' in;

tento loro circa la deſiderata Reliquia; ma di ciò più

opportunamente altrove. ;mi

Or debbo far parola della fondazione del Moniste

ro denominato dello Spirito Santo ,uno de' più oſ

ſervanti, e meglio regolati , che s' abbia la Città_

nostra oggidij dove oltre le Converſe, o Serventi

che dir voglianſi , profeſſano la Regola , e veston

l’ abito di S. Agostino ventotto Sacre Vergini; fra

le quali diciaſſette colà dentro ammettonſi ſenza nè

sborſo di dote , nè carico di livello. Dee questo

pio Luogo l' origin ſua al Cavalier Ceſare Pozzi

nostro Concittadino, Teſorier Ducale, volgarmente"

ſoprannomato Feflarino, il quale nell'ultimo ſuo Te:stamento, rogato il dì 9. Settembre dell'Anno tóto.

per Dionigi Giuſeppe Perleti Notaio Piacentino, or

dinò, che venendo eſſo a morire, e la Nobile Cc
cilia pur de' Perleti di lui Conſorte ſenza figli maſiÎ

ſchi, nella propria ſua Caſa, posta nella Vicinanza,

e quaſi dirimperto alla Chieſa Parrocchiale di S. Anz

drea , ſi fondaſie una Chieſa , o Convenço , quale

7V &z- r. fi

C
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ſi`debba addimandare la Cbieſa , o Monaflero del

Reſſuggio , ſotto titolo dello ſpirito ſanto,- dichiaran

do di voler,che ſerviſſe a favore, (9' per reſſuggio,

('9' governo di quelle [tutte di queſta Città di Piacen

za , quale bavendo inſpiratione d' eſſere religioſe, non

lo poſſono eſſere per la povertà ,- e parimente per quel

le Putte di questa Città , che eſſendo di buona vita,

('9' fama , (9' bonefla parentela , ſaranno in qualche

pericolo di perdere la ſua castità , o per il poco , o

mal governo , o per la povertà , e biſogno; quali vi

faranno tenute in donzena per nientíſn’ al tempo,

che o jr' vorranno mon-:care in questo ana/Zero, o ma

ritare; allegnando per Dote di eſſo pio Luogo la

ragguardevol ſomma di cento mila lire Imperiali;

e confidandone la loprantendenza, e cura circa gli

affari temporali ad una Congregazion composta di

ſei perſonaggi da nominarſi pel Veſcovo, per gli

Anziani del Comune, pe' Collegi de' Giudici, Me

dici, e Mercanti, e pel Proposto, e Capitolo de'

Teatini della Caſa di S. Vincenzo della nostra Città.

Mori eſſo Cavalier Ceſare nel di zo. di Mag

gio dell' Anno 16”.. ſenza laſciar prole verona do

po se' 3 e dietro pur gli tenne la Moglie nel di zo.

di Aprile del corrente Anno tór 5., la quale, non

che ratiſicar quanto egli avea diſposto circa l’erezion_

pel Monistero dello Spirito Santo , aſſegno un Capi

tale di otto mila lire pur' imperiali per la fondazion

di due Meſſe cotidiane, da celebrarſi nella Chieſa

di ello futuro Monistero, per comodo delle ahitatri

ci del medeſimo , l’ una cioè in ſuffragio dell* ani

A a a z ma
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ma ſua , e l' altra di eſſo Cavalier Ceſare già ſuo

Conſorte. Durante la ſua vedovanza avea questa in

certo modo già dato principio a quel Monistero,

raccogliendo nella propria Caſa , e mantenendo a...

ſue ſpeſe alquante pie zitelle , deſideroſe di ſervire

all' Altiſſimo nello stato Monacale, e provvedute

degli altri requiſiti dal Testatore preſcritti5le quali,

circa quattro Meſi dopo la morte della medeſima ,

È,-Î"c""'cioè nel di 16. di Agosto dello steſſo Anno preſen

te , da' Signori componenti la Congregazion prefata

furono condotte in proceſſione dalla Chieſa Cattedra:

le alla Caſa ſuddetta, e quivi, con licenza di Mon

tcfizſjflit, ſignor Rangoni , vestite a” un' abito bianco , (9' ar

entino, ed alla direzion raccomandate di un ſavio

iccleſiastico nello ſpirituale, e di una prudente Ma

trona, quanto al governo temporale. Con tal ſolle

citudine atteſer’eglino di poi ad accomodar quel Luo

go a foggia di Monistero, che in un Memoriale

per eſſi preſentato dell’ Anno 162. r. alla Sacra Con

gregazion de' Cardinali ſopra gli affari de' Veſcovi,

i e Regolari, poterono con verità affermare in ejuſdem

ií'ón‘iîjîfiì Caſarir domo , viridario, (o' ſitu pradiñir unum Mona

flerium Monia/iam cum Eccleſia, J'acriſiia ,campani/i,

campania", locutorio, refleflorio, dormitorio, infirmaria,

_cemeterio , clan/iris , bortit, bortalitiir , cel/ic, aliiſque

officinir neceſſariir conflrucçlum exiflere. Eſſo Memoria

le , inteſo a proccurar la confermazione Apostolica

al ſopraddetto pio Luogo , e con questa l* eſſere , e

i privilegi di vero , e proprio Monistero, ebbe dalla

_ prefata Sacra Congregazione favorevol reſcritro5 con

questa
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con questa clauſula però , dummodo Deputati ex Teſi

flamento in adminiflratione bonorum tempera/iam Mo

naflerii hujuſmodi dumtaxat ſe ingerant , ſznguliſque

Anni: Epiſcopo adminiflrationir rationem exac‘ie redde

re teneantur ; la qual clauſula coll’ andar del tempo

liberò eſſe Monache dalla ſuggezion di quella Con

gregazione, non ſofferente di vederſi così legatç.

le mani 3 e le poſe in istato di amminiflrar’ elleno

steſſe i lor beni,coll’ aſſistenza di un Conſervatore,

e per mezzo di Fattori da lor deputati; e con quest'

altra ancora : Laica* *vero educandce non admittantur ,

niji priur ab hac `ſacra Congregatione obtenta licentia;

nec dotentur expert/ir Monaflerii , quatenur nubere oo

luerint, non obflante quacumque Teflatorir áſpofitione,

cujur in hoc caſu nulla habeatur ratio : la qual' era

neceſſaria per istabilir l’ economia di eſſo Luogo;

ed aſſicurare il mantenimento alle primarie, e pro

prie abitatrici del medeſimo, il cui numero ſin d'

allora era stato fiſſato a diciaſſette, compreſa la...

Badeſſa . /

Alle ſopraddette coſe diede in fine compimento,

e fermezza un Breve ampliſſìmo da Papa Gregorio

XV.,`diretto al General Vicario del Veſcovo di Pia

cenza ſotto il di zo. di Novembre dello steſs’ Anno

162.1., per cui gli comando, che, ove trovaſſe quel

Luogo della neceſſaria clauſura munito, e di ſuppellet

tili sacre, e profane ſufficientemente provveduto, con

autorità Apostolica lo ergeſſe in Mona/Zerium Mo

nialium , de Refugio nuncupandum , ſub inoocatione

J‘piritur `fanc‘ìi , ('9' Ordini: J'. Auguflini ,- il quale,

o tre
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oltre alle particolari diſpoſizioni del Fondatore, ſog

getto folle per l'avvenire a tutte le generali oſſervan

ze, leggi, e constituzioni, non men che partecipe di

tutti i privilegi , favori , ed indulti , cui ſoggetti

ſono, e de' quali godono gli altri Conventi, e Mo

niíleri dell'Ordine (ieſſo,cosi propiamente appellati;

concedend-ogli eziandio facoltà, pro Monia/iam in Mo

naflerio erigenda buj'ufmadi introduäamm, (a' pro tem

pare introdueendarnm felici direáìione, (9' in rita, mo

rióm, (9' regular-ibm inflitta): inflmäíone, d' introdurre

in eſſo nuovo Monistero due, o tre Monache proſeſſe

levate colle debite cautele da quello della Santiſſima

Trinità della stella nostra Città, o da qual' altro più ſi

giudicafle opportuno; ita nt il/ee ad illnd ;e tramferre,

ibique in perpemnm, vel adtemp”: ipſí: bene mſm”, per

manere, (9' ſe in bobine, (9' regularíóur inflmm’r Mom:

flerii erigendi bujnſmodi eonformare poflínt , (9' vulcani.

Ometto l’ altre minori particolarità contenute in quel

Breve , che originalmente ho avuto ſotto gli occhi;

intorno alla cui eſecuzione odaſi il Canonico Campi,

che ne parla qual tellimonio di veduta, e intereſſa

to in tal' affare: i622.. Marredì z. di Agoflo ,giorno

del Perdono d' Aflífi ſi fpedì la CIauſura del 'ZVlonnñ

flero della .ſpirito `ſanto , e 'm' fi intro-deſk” que/ln

[lc-_ſſa mattina due Monarbe dell' Annunziata, rio? J'uor

Verom‘m Caterina Zamóerm , e .ſuor Fmnm Vitto

rin 'Nice/li , per Inflrtutrìri , e ſuperiore, conforme al

In faro/tà del Breve , accompagnate da due Gent/'Idon

”e fue parenti in corazza ſerrata , e Monſignor Vi

cario 3 dopo di baoerle entromeſſe nel Mona-{Zero nuovo ,,

andò
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anab a celebrar Meſſa baſſa nella Cbieſa del detto Mo~

naflero , dove le communicò tutte inſieme: e la Dome

nica ſeguente , bavendo prima eſaminate le figliuole, le

veflì di nuovo , con la beneditione , e tonſura , dicendo

Meſſa. baſſa alla preſenza di noi altri Rettori, cbe fur

no il .ſignor Ceſar Costa Priore , .ſignor Ludovico

Palla/Zrello Dottore , J‘ignor Ludovico Terzo/i Medi

c0 , `ſignor Cami/lo Mentuato , ..ſignor Pietro Paolo i

Abbati, e me. Fin qui il citato Canonico , della...

Piacentina Storia si benemerito, non ſolamente per

ciò, che abbiam del ſuo alle stampe , ma per le,

copioſe notizie ancora, che ne ſomministrano i ſuoi

Manoſcritti .

(Luvi medeſimo leggo , che il Corpo del Bea:

to Filippo da Piacenza dell’ Ordine de' Romitani

di S. Agostino nel di 2-4. di Maggio dell' Anno-A… 4,…

1616. fu nuovamente riposto dentro l’ Altare della E‘joſſgjlfl

Cappella ad eſſo Beato dedicata nella Chieſa di S.

Lorenzo , donde alquanti giorni prima era stato le

vato , veriſimilmente per occaſion di fabbrica , o per

altra ſomiglievol cagione ,- che nell’ Agosto dell’ An

no medeſimo terminò in Roma la carriera del viver

ſuo Monſignor Claudio Scotti de’ Conti di Sarma

to, Referendario dell’ una,e dell’ altra Segnatura, e ñ, '

Maggiordomo del Cardinale Odoardo Farnele,cui

ſontuoſe eſequie ſi fecero il giorno 18. dieſso Agosto

a ſpeſe della ſua Caſa nella Chieſa di S. Giovanni in

Canale della nostra Città 5 che nel di ſecondo del ſuſſe—`

guente Settembre la Ducheſsa Margherita partori in

.Parma un' altra Bambina, Caterina appellata alſBat

. q 7 [c 1.
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teſrmo , pel cui felice naſcimento ſolenni grazie ſi

rendettero da' Piacentini ne* di 3. , e 9. di eſſo

Meſe al Signore; e che di quest' Anno steſſo aven

do Monſignor Claudio Rangoni viſitate le Sacre Oſ

ſa di S. Raimondo nostro Concittadino ,a richiesta

delle Monache poſſeditrici di un tanto teſoro, aper

ta la Cafl‘a , ne levò la veneranda Testa , la quale

in un pretioſo Tahernacolo d' argento fatto a posta ri

vcrentemente accammodata , annualmente nel dì 28.

di Luglio alla venerazion pubblica ſi eſpone, e por

taſi la ſera dello steſſo giorno con divora proceſſron

ſolenne per le vicine contrade.

Ciò, che aggiugnere io poſſo a queste notizie,

ſi è , che nella guerra ,la quale ue’ preſenti gior

ni bolliva fra la Repubblica di Venezia , e la Ca*

ſa d' Austria , q ſia l’ Arciduca Ferdinando nel

Friuli, aſſai pruove diedero di valore,e di militare

ſperienzai Conti Aleſſandro Anguiſſola, e Ferdinan

do Scotti, nipote dell’anzidetto Monſignor Claudio,
nostri Concittadini amendue. Parlano di eſſi con ſilo

de gli Scrittori di quelle Guerre, fra i quali Fausti

no Moiſeſſo ne laſciò deſcritto l’ arrivo del Conte,

Ferdinando all' Armata , con le ſeguenti parole.

Dopo arrivato il Barbariga, arrivò quaſi in un mede

ſimo tempo il Conte Ferdinando J`cotto Piacentino ,

Condottiere di Uomini d' armi, ſignor di gran valore,

e di gran caſa , come quella , che molto chiara fin' al

tempo di Carlo Magno , paſsò in Italia con quell' 1m

peradore , eſſendoſi partita dalla `ſcotia , dove era fin'

allhora apparentata col ſangue Reale , e poſſedeva col

tito
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titoh cL-Ila Contea di Dugìaſi , come poſſede ancora ,

gran J'i norìe . Et hen comparve queflo Cavaglier’ aI-.

la grani , non ſolo perchè egli conduſſe la più numero

ſa banda di quante filiera , e hell/ſiſma d' uomini, e

di cavalli , e d' armi, ma perchè anco venne con mol

fa, e hen parata famiglia , e con huon numero di ſu

perhi Corfieri particolari per la ſua perſona . Vennero

alla ſua venuta parimente altre compagnie d' uomini d'

arme, ſopra le quali tutte fu dato ad eſſo J'cotto il co

mando , come a quegli, che la più groſſa compagnia

de li altri havea: (9* eſſendoſi partito il Moroſini fu

dilîoflo un nuovo modo da rice-ver gli ordini dal Giufli

niano ,- (9' henchè non have-(ſero *voluto i Condottieri ,

('9' in particolare lo .ſcotta giammai rimettere alle ri

chiefle altrui pur' un punto ſolo de' ſuoi privilegii , pur'

ogni coſa cammino dall' una , e dall' altra parte con

termini tali di corteſia, e di prudenza, che' per l'a-van

taggio del puhhlico ſervitio non fu che deſideradi.

Gli avvenimenti di quella guerra, e la parte gran

diſſima, che ebbero in elſa così il Conte Scotti,

come il ſopraddetto Conte Aleſſandro Anguiſiola,

appellato dal Creſcenzi Cavaliere di gran 'valore, em, z…

capo di molta gente al ſervígio de' Veneziani, leggan-Wgzf‘l*

ſi nella Storia del citato Moiſeſſo. Io debbo qui dar

fine al preſente Volume, il quale non ſarà poco, ſe

tanto avrà ſolamente recato altrui di noia nel leggerlo,

quanto n’ho provato io steſſo nel comporlo. Troppo

ben conoſco, che le minuzie, cui ho dovuto tener

dietro aſſai volte, e le ſvariate coſe, che mi è conve

nuto inſieme accozzare,non ſenza stirature, e violenze,

Bbb per
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per dar pur qualche filo alle medeſime, non ſon mol

to acconcie per dilettare un Leggirore, maſſimamente

straniero. Ma ſpero nel tempo steſſo,che i giudicio

ſi, e diſcreti fra eſſi Leggitori, oltre al confeſſare, che

quelle, le quali ad alcuni paiono inezie, e ſeceaggi

ni, ad altri, aventi intereſſe nelle medeſime, ſembrar

poſſono punti di Storia, importantiſiimi ; non laſcie

ranno eſſi pur di conoſcere, colpa eſſer questa, piutto

sto che mia , dell' indole pacifica de' tempi per me

deſcritti, i quali non ci ſomministrano che avveni

menti eſili, e triviali ; eſſer difetto da non poterſi

evitare per uno Scrittor di Memorie Storiche , a cui

non è lecito, ſiccome a' Poeti, adornar con favole

i ſuoi racconti, e formarſeli a ſuo grado continuati,

piacevoli, e maraviglioſi ; e finalmente non avere

ſdegnato nemmeno i più celebri fra gli Storici così

antichi, come moderni di fermarſi alcun poco in

torno alle picciole coſe, ove le grandi, e più nobili

ſien venute loro a mancare.
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IND ICE

DEL TOMO DECIMO

Alárizzx'( Padre Luigi ) Geſuiti

Piac. 342.. Predica con frutto

grande in P. 36!.

Aldobrandini ( Card. Pietro ) Le*

gato Apost. accolto onorevol

mente in P. 310. 3r8. e ſegu.

Aldobrandini ( Donna Margherita)

Moglie del Duca Ran. Far. 3 r g.

3 r 7. Suo ſolenne ingreſſo in Par

ma. ;'18. Suoi parti 323. 327.

e ſega. 350.360. 361. 369.375.

Alfa-;ſia Il. Duca di Ferrara paſſa

l' . 3 5.

AZfim/ò Princ. di Modena onorevol

Le Abbrevinmre ſono le fleffi , che le adoperare ne' Volumi precedenti;

eccetto alcune poche, le quali, per ”ſer facili, e comuni, non credeſi,

che nüinn biſogno di ffiîegazíone.

A

Fflitto (Scipione d') Cappel

lano , o Segretario del Card.

Paolo d' Arezzo. 141.

Agata( Ch. Part. di S. ) tradita..

da uno de' ſuoi proprj Rettori.

2.4.e ſcgu.Ceduta a'Can. Reg.

di S.Euſemia. 26. e ſegu. Da

ta nuovamente .1"Preti5ec01a

ri. 27. e ſegu.

Agna-'bi ( Girolamo ) Arcipreto

della Catt. di P., poi Card. 2.97.

e ſegu.

Aguecbi(Giambatifla ) Arciveſco

vo d'Amaſia ,eCan.della Cart.

di P. 298. Benemerìto della..

Piac. Storia Eccleſiaflica. :99.

Suo elogio. Ivi.

Ajarnont ( Marcheſe d') Gov. del

lo Stato di Milano, rotegge gli

abitanti di Val di aro . 1 7t.

Ritira le genti Spagnuole di là.

x72. Ricuſa di accettare in deñ

poſito le Rocche di Bardi, c_

Compiauo. 1 7 3.

Bbbz

mente accolto in P. 339. e ſegu.»

Amadei( Frati ) ſoppreſſi , ed ob

bligati ad unirſi co’MiooriOſ

ſervanti. 83. e ſegu.

Angeli (Ch. di S. Maria degli) ri

fabbricata. 32.4.

Anguiſſola (Con. Galvano ) ucciſo

in battaglia da* Turchi . 4.

Anguiſſola ( Franceſco Maria) Ca V.

dell' Or. di Santo Stefano. 17.

Angm‘ffinla (Signor Con. Giovanni)

de' Conti di Podenzanffií del

[



380

Rivergaro, benemerito di que

(le Memorie Storiche. 140.

Angmſſola ( Aleſſandro ) de' Con.

di Vigolzone , interviene col

Princ. Aleſſ. Far. alla battaglia

de‘Curzolari .95. Lo ſegue con

due ſuoi figliuoli nelle guerre

di Fiandra. 165. Amb. pclDu

ca Aleſſ. Far. a Papa Sisto V.

24 7. e ſegu. *

'Anguìflòla ( Camillo ) de' Signori

di S. Giorgio interviene alla...

battaglia de’Curzolari. 9 5. Al

le guerre di Fiandra. 165. Uc

ciſo proditoriamente in Parma .

1 78.

Anguifflbla (Con. Giovanni ) Sena

tor di Milano vende i ſuoi be

ni posti nel Piac. al Due. Oct.

Far. 60. e ſegu. Cariche , gesta ,

e morte dello ſteſſo. r 79. e ſegu.

Angm'ffola Tedeſchi (Conti) di Mi

lano da chi diſcendenti. 181.

Beni per eſſi poſſeduti nel Piac.

Ivi .

Anguiffòla ſ Cav. Giambatista ]

complice di una Congiura con

tra il Duca Ott. Far. 2.04. De

capitato. 206.

Angw‘ſſola ( Con. Alfonſo) Mag

giordomo ,e Proccuratore del

Duca Ott. Far. 2.18. no.

Ariguiffòla( Con. Caivano ) Cav.

della Camera del Duca Aleſſ.

Far. 2.87. Riconoſciuto da eſſo

in morte con pingue Legato. Ivi.

Angm'ffiila (Giambatista) de' Con~

ti di Gragnano ſegue il Duca..

Ran. Far. all* impreſa d' Alñ

eri. gu.

Auguiffoſa( Con'. Aleſl'…) Cap. va

lente al ſoldo de* Veneziani.

376. e ſegu.

Ari-aida' ( Giuſeppe ) primo fra*

Rettori della Ch. di S. Eusta

chio nominati dal Duca. 303.

Apparizìone diabolica ſeguita nel

Piac. 8. e ſegu.

Arazzi diFiandra donati da Mar

gherita d' Austria alla Ch. di

S. Sisto di P. 2.4 r. e ſegu.

Arval/i ( Cap.) Alfonſo ſegue il

Princ. Aleſſ. Far. alle guerre..

di Fiandra. 165.

Anelli( Padre Don Atanaſio) Ab.

della Canonica di S. Agostino.

343

Arco (Con. Antonio d') inviato

dall' Imp. al Duca Ott. Far.

per l' affare del Borgo di Val

di Taro. 177.

Arezzo( Paolo de' Burali d') Tea

tino creato V.di P. 65. e ſegu.

Elogio ſattogli dal Card..Scot

ti. 67. Sua conſecrazione. Ivi.

Poſſeſſo del Veſcovado preſo a

di lui nome.68.0nori, e rega~

li fatrigli dal Papa. Ivi. Suo

ingreſſo in P. Ivi. Suoi Vicarj

Generali 69. Sue prime geſta_

m

`
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in questa Sede. lvi , e ſegu. Fon

da il Seminario de' Cherici. 7o.

e ſegu. Sopprime la Part. di S.

Vincenzo, e ne uniſce le rendi

te al Seminario . 73. e ſegu.

Uniſce al medeſimo il Priorato

de* Santi ſacopo, e Cristoforo

di Carpadaſco. 74. e ſegu. E l*

entrate della Rettorìa di S. Ma~

ria in Cortina . 75. E della Cap

pella di S. Pietro di Campo

Cervaro. Ivi. E della Propost

tura dello Spirito Santo degli

Umiliati. 76. E della Propoſi

tura di S. Margherita di Val di

Tidone. 77. Introduce ìCap

puccini in P. 83. e ſegu. Limo

ſina per lui fatta a' medeſimi‘.

84.. Creato Cardinal Prete del

titolo di S. Pudcnziana. 87. e

ſegu. Riceve ſolennemente la..

Beretta Cardinalizia. 88. Viſi

ta la ſua Dioceſi. Ivi, e ſegu.

obbliga gli Ebrei a portare un

distintivo, e li diſcaccia da..

molti luoghi. 89. e ſegu. Cele

bra il ſuo primo Sinodo Dioce

ſano. Ivi , e ſcgu. Parte verſo

Roma per ricevere il Cappello

dalle mani del Papa. 90. infer

ma quivi gravemente. Ivi, e.:

ſegu. Introduce i ſuoi Cherici

Regolari Teatini in P. 98. e.:

ſegu. Limoſina per eſſo lor fat

ta. too. Aſſegna a' medeſimi,

la Ch., e le Caſe di &Vincen

zo. ror. Va a Roma, ed aſſiste

alla morte del Santo Pont. Pio

V. roz. Proposto in Conclave

pel Papato. Ivi e ſegu. Fonda

in P. il Conv. delle Convertire.

107. e ſcgu. Sopprime il Mon.

di S. Barnaba, e ne dona le...

Caſe ad eſſo Conv. delle Con

vertite. r rr. introduce in PJ

Cherici Regolari Sommaſchi,

per l’ educazion de' poveri Or

fanelli. r r z. e ſegu. interviene,

ma con protesta ,al terzo Con

cilio Provinciale di Milano.: r 3.

. e ſegu. Complimenta il Princ.

D. Giovanni d' Austria. 1 zo.

Fonda la Caſa delle povere Or

fanelle. n.6. e ſcgu. Celebra il

ſecondo Sinodo Dioceſano . I 2.8.

e ſegu. Va a Roma pel Giub

bileo , e ritorna a P. 129. Fon

da le Confraternite della Trini

tà,della Torricella,ediS.Gior

. gio ſopra muro. 136. e ſegu.

Nominato dal Papa all* Arciv.

di Napoli ha difficoltà di accet

tarlo. 150. e ſegu.‘L' accetta,

obbligato da comando Pontif.

151. Sua partenza ultima da.;

P. lvi, e ſegu. Beneficio ſingo

lare da eſſo fatto a questa Chie

ſa. rsz.e ſegu. Sua beata mor

te. x53. Proceſſi formati circa

la vita, e le gesta di lui. Ivi,

e ſegu.
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e ſegu. Decreti di Papa Bene

detto XlV. circa eſſi Procetli,

e le virtù del medeſimo. x54.

Arnuncio ( Pietro Martire ) porca

la Beretta Cardmalizia a Pao

lo d' Arezzo V. di P. 87.

Atti ſpettanti alla restituzion del

Castello di P. fatto pel Re di

Spagna al Duca Ott. Far. 2.26.

e ſegu.

Ava/or( Don Pietro d‘ J Castella

no di P. pel Re di Spagna . z; r.

Avellino (Padre Don [Andrea ) pri~

mo Proposto della Caſa de'

Teatini di P. 99. Poi aſcritto

fra' Santi , ed eletto da' Piac.

in lor Comprotettore. Ivi . Dà

incominciamento al Luogo del

le Convertire di P. 107. e ſegu.

E' primo confeſſore, e Padre

ſpirituale delle medeſime . 109.

Lettera di ſua mano, che qui.

vi conſervaſi. r to.

Augusta ( Cardinal d') canta Meſ

ſa Pontificale nel Duomo di P.

30.

Azzolini [Card. Decio) Sua Let

tera a' Piac. circa l' immunità

della lor Chieſa. aio.

B

Bag-:rotti ( Padre Ab. Don Marc

antonio ) Fondatore della Can.

dis- Agostino . Sua morte . z 14.

Bar-huglía (Padre Don Giuſeppe)

Teatino primo direttore del

nuovo Seminario de' Cherici di

P. too.

Banfi , e Campi-eno ( Rocche di)

preſidiare da truppe del Gran

Duca di Toſcana. x78.

Barnaba( Monistero di S.) ſoppreſ

ſo. rr t. Monache del medeſi

mo ripartite fra altri della Cit

tà . Ivi .

Bartolommco (Chieſa di S. ) rifab

bricata da' Frati Geſuati. 86.

Baſilica Ducir( Chieſa Part. de'

Santi Felice , eTranquillino di)

ceduta a'Monaci Riformati di

S. Bernardo. ;35.

Bendinclliſ Antonio] Maestro pub

blico di Rettorica in P. tao.

Bendinelli ( Scipione ) . Sua Ora

zion funebre per Margh. d' Au

stria. 2.42.

Bentivoglio ( Con. Girolamo) Pre

ſetto del Coro della Cart. di P.

70.

Bernardino ſ Convento di S. ] di

P. rimasto voto per la ſoppreſ

ſion de' Frati Amedei . 83. Da

to a' Cappuccini. Ivi , e ſegu.

Bernardo ( Reliquia di S. ) donata

dalla Confraternita della Tri

nità di P. a‘Cistercienſi Rifor

mati di Fiorenzuola. 335.

Bernardo (Santo Abate) eletto' in

Comprotettore da' Terrazzani

di
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Far. r74. e ſegü. Occupato da'.

medeſimo a nome della Sede.

Apost. x76. e ſegu.

Borla ( Aleſſandro ) Maestro di

Caſa del Card. Paolo d' Arez

zo, ed Alunno di S. Filippo Ne

ri 67. tsr.

Borromeo ( Con. Federigo) muove

lite al Duca Ott. Far. pel Du

cato di Camerino. 6. e ſegu.

Borromeo (S. Carlo ) Card. ed Ar*

civeſcovo di Milano paſſa per

P. 45. 196. e ſcgu.

Bortotti ( Giovanni) cede la Roc.

ca del Borgo di Val di Taro

alle truppe Farncſiane. x76.

Boſelli ( Benedetto ) Compilare!

di una copioſa Cronica Piac.

34.. e ſegu. .

Breſciani( Ceſare ) cappellano, e

famigliare di S. Carlo Borro

meo. 135.

Burali( Paolo). Vedi Paolo d'

Arezzo.

C

di Fiorenzuola . 3 3 6.

Bertolazzi (Padre Stanislao) dell*

Or. de' Minimi. Suo elogio.

zoz. e ſcgu.

Boccabarili ( Aleſſandro) V. di Or

tona a Mare, e Campli. 2.96.

Fa alquante funzioni Veſcovili

in P. 361. -

Balzani ( Aleſſandro ) Ingegnere_

del Com. di P. 292..

Bonadei ( Giambarista) Questor

Ducale in P. tt 7.

Bonetti ( Cap. Gìaniacopo) ucciſo

dagli abitanti di Val di Taro.

173.

Bonini ( Dottor Giulioccſare ).

Sua Orazion nell' ingreſſo del

Duca Ran. Far. in P. 290.

Borgo S. Donnino ( Terra di ) cin

ta dì mura dal Princ. Aleſſ. Far.

136. Innalpata alla dignità di

Ch. Cattedrale , e Veſcovile.

;20. Sſaſciata di mura per co

.mando del Duca Ran. 318.

Borgo Valdi Taro ſi ribella al Princ.

Claudio Landi. 167. e ſegu.

Suoi deputati ad eſſo, ed al V.

di P. 169. Manifesto stampato

a nome degli abitanti del mede

ſimo. t 70. Vuol darſi al Duca

Ott. Far.. Ivi. Si ſottopone al

Re di Spagna. r7r.Preſidiat0

da truppe Spagnuole. Ivì. Ab

bandonato da eſſe. 172. Preſo

in protezione dal Duca Ott.

Calegarì ( Giannandrea) Vic. Gen.

del V. di P. zr. Poi V. di

Bertinaro. zz.

Campagna ( Chieſa di S. Maria

di) lastricata di marmi. 292-.

Campagna( immagine della B. V.

di ) solennemente incoronata.

325. Cam
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Campana greffis del Com. di P.

nuovamente ſuſa, e posta nel

Torrazzio di Piazza. sr.

Campane del Pubblico. di P. po

fie ſul Palagio del Com. 338.

Campioni ( Padre Zaccaria ) da

Fiorenzuola Geſuita morto nel

Giappone. 336.

Cantone della Povertà, onde così

denominato. 2.56.

Capitolo della Catt. di P. fabbri

ca a ſue ſpeſe il Portico , e

la Loggia davanti la Porta_.

maggiore di eſſa. 35. Suo con~

trasto co’ Monaci di S. Sisto.

143. e ſegu.

Capitoli tenutiſi da' Regolari in

P. 119. e ſegu. 367. 368.

Cappuccini introdotti nel Conv. di

S. Bernardino di P. 83. e ſegu.

Cappuccini Connery?, Vedi. Confra

ternita della Torricella.

Cappuccìne introdotte, e stabilite

in P. 361. e ſegu.

Careflìe memorabili provateſi nel

Piac. 18. e ſegu. toa. 252..

2.75. e ſegu. 337.

Canſſimi ( Aleſſandro ) Vic. Gen.

del V. di P. 364..

Carli ’( Padre Dionigi ) Cappucci

no Miſſionario Apost. nel Con

go, ed altrove. 86.

Car/0 ( Chieſa di S. ) delle Suore

Cappuccine,eretta in P. 363.

Carlo Ferdinando Arciduca d* Au

ſiria accolto con grand' onore

in P. 199.

Car/orti ſ Margherita ] Vergine

Piac. di santa Vita. 37. Fon

da un Mon. di Vergini. 38.

Sua morte. lvi, e ſegu.

Caſelle de' Conti Landi, oggidi

poste di là dal Po , ed altre

volte di quà di eſſo Fiume.

2.92. e ſegu.

Caflelli ( Giambatista ) V. di Ri

mino aſiiste in P. al matrimonio

di Erſilia Farneſe col Con. Re

nato Borromeo. 18 5. e ſegu.

Viſitatore A st. in questa.;

Dioceſi. 186. Decreti di lui

pubblicati colle stampe. 187.

Caſiello di P. restituito dal Re

di Spagna al Duca Ott. Far.

2.2.6. e ſegu.

Caflclnaooo di Val di Tidone or

nato del Privilegio di merca

to , e Fiera. :33.

Caflrone (Male del) Vedi. Epide

mia .

Ganci-{ago ( Aleſſandro da ) ab

bruciato vivo , ſiccome Mae

stro , e Capo d'Erctici. 33.

(incazzato ( Agostino), Ufficiale

del Principe Claudio Landi ,

maltrattato dagli abitanti di

Borgo Val di Taro. 169.

Ceſare Duca di Modena paſſa

per P. gio. \

Cfl‘t’dflb ( Aleſſandro ) eletto in

Castel
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Castellano di P. 348.

Cbiara (Chieſa di S. ) riſabbri

cata. 332..

Cicala ( Padre Pietro) Cappuc

cino Miſſionario Apost.- in Al

'eri, ove muore con fama di

Santità. 86.

Cicala ( Carlo ) milita con lode

in Francia. 80. Creato Conte

di Pontenuro,e Ferraria. ars.

e ſegu.

Cittadella ſ Fabbrica del Pala

gio della ) di P. ripigliatíu.

270.

Clerici ſ Agostino) Vic. Gen. del

V. di P. 2.02.. e ſegu.

Collegio de' Mercanti di P. ſingo

larmente onorato dal Duca..

Ott. Far. r5.

Collegio Ingleſe di Roma dotato

d* aſſai beni nel Piac. 197. e

ſegu.

Comparti” nuovo del Distretto di

P. terminato ſotto il Duca.;

Ran. Far. zoo.

Concezione( Cappella della Jeret

ta nella Ch. di S. Franceſco

di Piazza. 295.

Confalonieri ( Gianluigi ) Sacer

dote Piac. muore nella Città

di Noto in Sicilia. 369. p

ſegu.

Confrati della Centura di S. Ago

stino stabiliti nella Ch. di S.

Lorenzo. goz. Ammeſſi nella

Ccc

- Ch. Parr. di S. Eustachio.

303. Aſcritti all' Archiconfra

ternita del Santiſs. Crocifiſſo

di S. Marcello di Roma. 304.

Congiura contra il Duca Ott. Far

ſcoperta, e punita. 103. c...

ſegu. Contra il Duca Ran. ed

altri della Caſa Far. medeſi

mamcnte ſcoperta , e punita.

352. e ſegu.

Conſiglio Supremo di Grazia , c.

Giustizia eretto dal Duca Aleſs.

Far. 262..

Convertite ( Convento delle) ſon

dato in P. 107. e ſegu.

Copallati ( Fabio ) V. Laquedo

nenſe Sust‘raganeo, e Gen. Vic.

del V. di P. 12.. Imponc la...

Beretta Cardinalizia al V. Pao

lo d' Arezzo. 88.

Copallatt' ( Federigo ) Conliglier

del Duca di Ferrara. 2:4.

Coro della Ch. di S. Sisto aggran

dito, e rinnovato. 133. e ſegu.

Della Cate., ornato di stuc

chi, e pitture ſceltìffime. 343.

Corrado ( Vita di S.) ſcritta in

verſi per Vincenzo Littara

351

Corrado ( Braccio di S.) donato

dal Com. di Noto a’Piac. 369.

e ſegu.

Corrigio ( Dioneo ) Vic. Gen. del

V. di P. 313.

Cortina ( Chieſa di S. Maria in )

ſoppreſ
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ſoppreſſo, quanto alla cura d*

anime. 75. Aſſegnata per Sc

de della Cougregazìon della..

Dottrina Cristiana. zsg.e ſegu.

E della Scuola de' fanciulli

poveri. 254.

Craffa ( Padre Don Ceſario da )

Ab. del Mon. di S. Sisto. 134..

Crema ( Terra di ) ſmembrata

dalla Dioceſi di P. ed eretta

in Veſcovado. 187. Sottoposta

per molt' Anni ancora all' In

quiſitor di P. 188.

Green-?chi ( Flaminio, e Michele)

_ mi itano in Francia col March.

Eraſmo Malvicino. 80.'

Cristiani ( Monſignor Pietro de*

> Conti ) V. di P., Prelato eſi

' mio, e maggior d' ogni lode.

7 .

Croci( Chieſa di S.) a Porta nuo

va ceduta a' Confrati, o Di

ſciplinari di S. Rocco. 156.e

ſegu. Riſabbricata. x60.

Cuſani ( Franceſco, Giampaolo,

*e Guido) fanno acquisto, e

ſono investiti del Feudo, e de'

_Luoghi della Riva, di Car

miano ec. 105. e ſegu.

D

Dazio grande (Caſa del) di P. do

nata al Duca Ott. Far. , e con

qual condizione . 40.

Decreti detti Grazioſi, pubblicati

in P. 3r7. 350. 360.

Deſiderio ( Reliquie di S. ) donate

dal Capitolo di S. Antonino al

Com. di Castelnuovo di Scri

via. 315.

Dicdo (Girolamo) primo V. di

Crema. 189.

Divota della Cofla . Vedi Margheri

ta Carlotti,

Dondini( Guglielmo ) Scrittor del

le gesta di Aleſſ. Far. in Fran

cia. 2.73.

Dordoni ( Padre Don Salvatore)

Proposto della Can. di S. Eu

femìa. 27.

Dori, che ſi diſpenſano in P. a….

fanciulle povere. 2.59. 346. e

ſegn.

Dottrina Cristiana (Congregazione

della ) eretta nella Ch. di S.

Maria in Cortina. 253. Altre

volte nelle Chieſe de' Santi Fau

stino, e Giovita, e di S. Aleſ

ſandro. 254.

Draghctto di pietra posto ſul Pa

lagìo del Com. 305.

Draghi ( Alberto) da Fiorenzuo

la V. di Termoli. 3x9. e ſegu.

E

Ebrei obbligati nella Dioceſi di P.

a portare un distintivo. 88. e_

ſegu. Cacciati dal Luogo di Vi

gole



, _ 387

goleno, e da altri. 89.

Epidemie, e pestilenze , che aſfliſ

ſero il Piac. 19. e ſegu. 2.76.

Eſupcranzio( Braccio di S. ) por

tato a P. da' Confraci della Tri

nità. 316.

Eustachio ( Chieſa Part. di S. ) con

ceduta a* Centurati di S. Agoñ

(lino per lor' Oratorio. 302..

Riſabbricata da* medeſimi.

305.

F

Fantoni ( Signor' Aleſſandro ) Con

ſeudatario di Pontenuro , e Fer

raria. 217. e ſegu.

Farfalloni in gran copia paſſano pel

Piac. 193.

Farm/2'( Cardinal Ranuccio). Sue

gesta , cariche, e morte 4,2.. L.

ſegu. Funerali ad eſſo farti in_

P. 44.

Farneſe( Lavinia) moglie di AleſlÎ

Pallavicino March. diZibello.

38 5.(lſabella) moglie di Aleſſ.

Sforza Con. di Borgonovo. Ivi .

(Erſilia) ſpoſata in P. al Con.

Renato Borromeo . Ivi . e ſegu.

.Pam-12' ( Duca Ottavio) mance

nirore in una Giostra tenutaſi

in P. 5. Sua gita a Bruſſelles. 6.

Molestia daragli per conto del

Ducato di Camerino. Ivzi; L

ſegu. Suo ritorno a P.8. Dà ſo

lenm divertimenti a' Piac. 14.

e ſegu. Onore per eſſo fatto al

Collegio de' Mercanti di P. x s.

Suo nuovo viaggioa Bruſſelles,

e ritorno a P. 29. Accoglie con

magnificenza gli Arcìduchi d'

Austria Ridolfi), ed Ernesto.

go. e ſegu. Ed Alfonſo Il. Du

ca di Modena. 35. e ſegu. Si

conduce a Bruſſelles pel matri

monio del Princ. ſuo figliuolo.

4x. Interviene a Bologna pel

pofl’eſſo preſo di quella Chieſa

dal Card. Ranuccio ſuo fratel

lo.43. Va a baciare il piede in

Roma al Pont. Pio V. 47. Ac

coglie in P. il Duca di Savo

ja , e il Marcheſe di Peſcara.

49. Suo Decreto per lite inſor

ta ſrai Collegj de' Giurecon~

ſulti,e Medici. 55. e ſegu.$ua

Limoſina a' Cappuccini. 84..

Compra da' Conti Boniſazio,

e Girolamo fratelli de' Nicelli

una porzion delleFerriere. 1 I s.

e ſegu. Ed altra parte delle me

deſi me da altri pur de’Nicelli.

117. e ſegu. E'molestato dalla

podagra. x 24. Accuſato di aver

promoſſa la ribellione degli abi

tanti di Val diTaro. 168.Con

figlia que'ſollevari di ricorrere

al Gov.di Milano. I 70. Li pren

de in protezione. x 74.8’impoſ

ſeſſa del Luogo,e della Rocca

Cccz di
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di Borgo Taro a nome della S. Fame/è ( Principe Aleſſandro )

Sede. 176. Nega di poterla re

stituire , ſenza un' ordine del

Papa . x 77. Mostra di voler ten

tare la conquista anche di Bar

di, e Compiano. 178. Sua at

tenzione per tener lontana la

peste da questi Stati. 184. Sue

figliuole naturali. 185. Si por

ta a Lodi ad inchinar la vedo-

va Imp. Maria. 199. Favoriſce

l" introduzion de' Minimi in P.

zoo. Scopre , e puniſce una Con

giura contro sè formata. 203.

e ſegu. Citato a comparir da

vanti all' Imp. 2.07. Fondá'in..

P. un Collegio di Geſuiti. 218.

e ſegu. Dote per lui aſſegnata

al medeſimo. 219. e ſegu. Ot

tieue dal Re Cart. la restitu—

zion del Castello dì P. 7.2.6. e

ſcgu, Travagliato dalla gotta.

~2.32.. Suo ingreſſo nel Cast. di

P. a lui restituito. 2.33. Dà il

Collare del Toſon d' oro a'Du

ehi d’Urbino,e di Terranova.

235.5ua morte in Parma.z4.s.

Funerali , e ſepoltura dello steſ~

ſo. 2.4.6.6 ſegu. Suo elogio. 24.7.

Farneſe (Cardinal' Aleſſandro).

Sua morte. 2.63. Cariche , ge

sta, e doti del medeſimo. [vi,

e ſegu.

Fameflr( Clelia , o Cleria) Prin

cipeſſa di rara beltà. 16 5.

destinato conſorte della Prin

cipeſſa Maria dl Portogallo.

40. e ſegu. Contento d‘i sì ama

bile spot'a. 4.7.. Sua venuta a

P. sr. Regalato da' Piac. Ivi.

interviene alla celebre batta

glia de' Curzolari. 94. e ſegu.

Monta su la Capitana della.,

Repubblica di Genova. 96. S*

impadroniſce di due Calce..

Turchcſche. Ivi, e ſegu. Im

preſa di Navarino a lui confi

data. 104. Suo ritorno a P.

Ivi. Incontra Arrigo III. Re

di Francia, e l' invita a por

tarli a Parma. 124. Prende

a cigner di Mura la Terra di

Borgo S. Donnino. 136. Chia

mato dal Re Cattolico ſuo zio

a militare in Fiandra . 164.

Parte di P. verſo colà . 165.

Incomincia a farſi onore nel

la battaglia di Geblurs. 166.

Succede a Don Giovanni d'

Austria ſuo zio nel coman

do di tutta l* armata. Ivi,

e ſegu. Eſpugna la forte Cit~

tà di Mastricht. 189. Suo ac

cordo co* malcontenti Cattoli

ci. 190. Acquista Breda,San

gislan, e Tournai. 199. Altre

ſue conquiste. zoo. 2.13. 233.

S' impadroniſce di Bruflelles,

Anverſa , Nimega , ec. 234.

Or
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Ornato del Collare dell' Or

dine del Toſon d' Oro. Ivi.

Riconoſciuto in Duca di P.

dopo la morte del padre. 246.

e ſegu. Vantaggi da eſſo ripor

tati in Fiandra , e nell' Elet

torato di Colonia. 248. Rice

ve il Cappello, e lo Stocco

conſecrati dal Pont. 249. Sta

biliſce il Supremo Conſiglio

di Grazia, e Giustizia ne' ſuoi

Stati. 262. Infermo d' Idropi

sìa. 2.70. Soccorre l' affediata

Città di Parigi. 272.. Malcon

cio di salute. 278. Sua bella

ritirata a Nimega. 280. Va

'in Francia al SOCCOl'ſO di Roa

no. Ivi , e ſegu. 282. Perito

ſotto Caudebec. 2.83. Sua m’a

raviglioſa ritirata oltre la Sen

na. 284. e ſegu. Sua morte in

Arras. 2.86. e ſegu. Suo Te

flam. 287. Suo Cadavere, nel

trasferirſi a Parma, paſſa per

P. 289. Funerali ad eſſo fatti

in P. Ivi , e l'egu.

Farneſe( Principe Odoardo ). Sua

naſcita. t 18. Vien per la prima

volta a P. 270. Creato Card.

2.76. Inchina a Cremona Mar

gherita Regina di Spagna. 309.

Suo affare col P‘apa 3 go. e ſegu.

Regalato dal Com. di P. 340.

Viſitato in P. da’Cardinali Bor

romeo, e Sfondrati . Ivi.

Farneſi- ( Principe Aleſſandro ),

Sua naſcita. 350. Non ſuccede

al Duca Ran. ſuo padre per

ſordità, e mutolezza. 35 t.

Farneſe ( Don’Ottavio ) figlio na

turale del Duca Ran. 353.

Farneſe( Principe Odoardo), poi

Duca di P. Sua naſcita. 2.59.

e ſegu.

Farneſe ( Ranuccio ) figlio del

Principe Aleſſandro naſce in.»

Parma. 78; Diritti dello fieſ

ſo ſopra il Regno di Porto

gallo. 19:. e ſegu. Spedito

dall' avo ad inchinar la vedo

va Imp. Maria nel ſuo paſſag

gio pel Cremoneſe. 198. e...

ſegu. Suo ſolenne ingreſſo nel

Cast. di P. reſtituito dal Re

Catt. 232. Prudenza per eſſo

mostrata in tal' occaſione. Ivi .

Favola circa eſſo narrata da

Gregorio Leti. 249. e ſegu.

Si porta in Fiandra per aiuta

re il Padre. 2.78. Milita nel

la prima fila fra gli Spagnuo

li. 279. Saggi di militar pru

denza da eſſo dati. 180. Ac

compagna il padre a' Bagni di

Spa. Ivi. Ed al Soccorſo di

Roano. Ivi, e ſegu. Per la fe

rita del Padre ha il ſupremo

comando delle genti del Re

Cart. 283. e ſegu. In una ſcara

muccia corre grave riſchio di

mor
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morte. 2.84. Pruove d' intrepi

dezza , e valore per eſſo date.

2.85. Rimandato dal Padre a'

ſuoi Stati d' Italia. Ivi. Per

morte di eſſo n' è riconoſciuto

Signore. 2.88. Suo ingreſſo ſo

lenne in P. 290. Dichiarato dal

Papa Gonfalonier della Chie

fa 29r. Divertimenti per eſſo

dati a' Piac. 2.95. Istituiſce la

milizia a piedi, ed a cavallo

nel Piac. 305. e ſegu. Sue diñ

ſcordie con Vincenzo Duca di

Mantova. 306. e ſegu.Suo ma

gnifico viaggio a Ferrara per

baciare i piedi a Papa Clemen

te Vlll. 307. e ſegu. Sua ma

lattia. 309. e ſegu. Onora , L,

regala Maria Arciduclieſſa d'

Austria nel ſuo paſſaggio giù

pel Po. 3”.. Sua gita a Pavia

. per inchinare Iſabella Inſanta

di Spagna . Ivi . Sue Nozze con

Donna MargheritaAldobrandi

ni.; r3. 317. Forma nel Castel

lo di P. una bella Armeria. 3 r9.

S' imbarca a Genova ſu l' ar

mata d-i Spagna destinata con

tro Algieri . 3 zr. Onori ad eſſo

fatti in Iſpagna dal Re Catt.

32.2. Tiene al Bart. l' Inſanta

primogenita di eſſo Re . Ivi.

Ornato dallo steſſo del Collare

dell' Ordine del Toſon d'oro.

Ivi. Penſione datagli dal mede

timo. 32.3. Fa ſpianar le mura

di Borgo S. Donnino. 3 28. Per

de la Signoria di Novara. 329.

_ Acoomoda una turbolenza in

ſorta fra il Card. ſuo fratello,

e il Papa. 330. e ſegu. Va a

piedi alla viſita del Santuario

di Loreto. 338. Fonda l' ope

ra, detta delle figlie del Va

leſſo. 346. e ſegu. Suo giubbi

lo per eſſergli nato un maſchio.

3 50. SCOpl'C ,e puniſce una Con

giura formata contro lui , e la

ſua Caſa 352. e ſegu. Sue di

ſcordie con Franceſco Duca di

Mantova. 355. e ſegu. Notifi

ca a' Piac. lo ſcoprimento del

la Congiura. 356. e ſegu. Ot

tien dall'Imp. Mattia la ceſſion

delle Ragioni dell' Imperio ſo

pra Borgo Val di Taro , Bar

di, e Compiano. 360.

Ferdinando Principe,poi Duca di

Baviera con onor ſommo accol

to in P. 29 r.

Ferreri( Cardinal Guido) ſi tro

va di paſſaggio in P. 185. c.:

egu.

Fiere, dette de' Banchieri, traſ

ferite da Beſanzone a P. 184.

e ſegu.

Figlioddoni ( Daneſio ) Gran Can

cellier dello Stato di Milano.

115.

Filiir Agadíit( Chieſa Parr. di S.

Nic
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Niccolò de- ] ſoppreſſa , ed uni

ca alla Collegiata di S. Miche

le. 36. e ſegu.Fiorani ( Margherita) Terziar’iai

Carmelìrana , morta con opinio

ne di Santità. 315. Sua Imma

gine stampata. lvi.

.Fogli-enti. Vedi -Rif‘ormatr', ‘

Fondazione del Monistero delle

Monache di Compiano. 38. e

ſegu. Del Seminario de' Che

rici in P. 70. e ſegu. Del Con

vento de' Cappuccini. 83. e

ſegu. Della Caſa de' Teatini

di S. Vincenzo. xor. e ſegu.

Del Convento delle Conver

tire. 107. e ſegu. Del Colle

gio de* Cherici Regolari Som~

maſchi, e della Caſa de' Po

veri Orſanelli. Ivi. e nz. e

ſcgu. Delle Carceri nuove r r4.

e ſegu. Della Caſa, e Chieſa

delle Povere Orſanelle. 12.6.

e ſegu. Della Confraternita..

della SS. Trinita. 136. e ſegu.

Della Confraternita de' Cap

puccini Converti di S. Maria

della Torricella. 139. e ſegu.

Dc' Diſciplinari di S. Giorgio

ſopra muro. 146. e ſegu. Del

nuovo Oratorio de' Diſciplina

ti di S. Rocco. 160. Della..

Chieſa, e del Conv.diS. Fran

ceſco di Paola. zoo. e ſegu.

Del Collegio, e della Chieſa

de' Geſuiti. 218. e ſegu. Del

la Prebenda Teologale nella

Cart. 2.21. e ſegu. Della Con

gregazione della Dottrina Cri.

stiana. 253. eſegu. Della Scuo

la de' fanciulli poveri. 254.

Della Spezierìa a comodo de'

Poveri. 255. e ſegu. Del Su

premo Conſiglio di Grazia, e

Giustizia pel governo di que

sti Stati. 262. Del Convento

delle Ritirate. 32.6. e ſegu.

Del Mon. dc' Cistercienſi Ri

formati nella Terra di Fioren

zuola. 33 5. e ſcgu. Della Ca

ſa de’ Cherici Regolari Ministri

degl’Infermi nella Terra di Bor

gonovo. 336. e ſegu. Del Con

vento delle Suore Cappuccine.

361. e ſegu. Della Chieſa lo

r0 dedicata a S. Carlo. 363.

Della Cappella dedicata a S.

Corrado nella Carr. 369. Del

Mon. dello Spirito Santo. 370.

e ſegu. '

Franceſco Maria Principe d' Urbi~

no onorato nel ſuo paſſaggio per

.P- s 9

Frandolíni( Giuſeppe ). Sue Ora

zioni. 2.67. 313.

G

Gaetano ( Cardinal' Arrigo) Leg.

Apost. in Francia paſſa per P.

269.
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169. 273.

Gale/iaia( Pietro ) Segretario del

Sinodo primo tenuto dal Card.

Paolo d' Arezzo in P. 89.

Garattolí (Daniello). Sua Orazion

funebre per Margherita d* Au~

stria. 242.

Canino ( Padre Pietro Martire)

Domenicano ſcrive contro una

diabolica apparizione ſeguita..

nel Piac. r I. e ſegu.

Ger-vaſo (nuova Chieſa Colleg. di

S. ) conſecrata. 324.

Caſuali ( Frati ) rif-abbrìcano la..

Chieſa di S. Bartolommeo. 86.

e ſegu.

Geſuiti introdotti in P., con vantag

gio grande di eſſa Città. 218.

e ſegu.

Giacomo Minore ( Confraternita di

S. ), o ſia di S. Giovanni De

collato, ſgravata del carico di

provveder di vitto i carcerati

poveri. 342..
Giambatſiifla ſ Propoſitura di S.]di

Fiorenzuola, ceduta a' Cister

cienſi Riformati. 335.

Giggío, o da [gio ( Andrea) primo

Rett. del Semin. de’Cherici di

P. 72.. e ſegu.

Gilio (Tommaſo) Bologneſe , tras

ferito dal Veſcovado di Sora a

quello di P. 155. Suo ſolenne

ingreſſoin eſſa Città. Ivi e ſegu.

S' impegna in favor degli abi

tanti di Val di Taro. x75 e)

ſegu. Sua morte, e ſepoltura.

182.Poco ben veduto da’Piac.

e perchè. Ivi. -

Gioioſa( Anna Duca di) alloggia

in P. nel Palagio del March.

Eraſmo Malvicini. 2.14,.

Giorgio (Confraternita de' Diſci

plinati di S.) eretta in P. 146.

e ſegu. Stabilita nella Ch. de'

Santi Nazaro , e Celſo ſopra;

muro. 14.7. e ſegu. Muta Isti

tuto , ed abito. x48. e ſegu.

Aſcritta all' Archiconſrat. di

S. Maria del Suffragio di Ro

ma. x49.

Gio/ire ſolenni fatteſi in P. 4. c_

ſegu. 30. uo. e ſegu. 2.95. 3x4.

360.

Giovanni de Domo (Capitolo di S. )

stabilito nella Chieſa Parr. di

S. Michele. 21. e ſegu. Lite;

poi inſorta circa il Titolare di

eſſa. 2.3.

Giovanni( Don ) d' Austria rice

vuto con grandi onori in P. l 19.

Combatte anch'eſſo in un Tor

neo qui tenutoſi. n.2. Sua par

tenza. 12.3. Suo ritorno. 136.

Giubbz’leo ſolenne celebratoſi in P.

135. e ſegu.

Gonfalonicrato della Chieſa Roma

na dichiarato ereditario ne' ſ1

gli, e diſcendenti del Duca..

Ran. l. Far. 3x7.

Go”
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Gonzagn( Don Ferrante) inviato

dall' [mp. al Duca Oct. Far. per

l' affare di Borgo Val di Taro .

[72. e ſegu.

Gonzaga ( Vincenzo ) Principe di

Mantova. Sue Nozze ſplendi

damente celebrate in P. x95. e

ſegu.

Grapnldír (Giovanni de) Proposto

di Borgo S. Donnino. 32.0.

Greco (Vincenzo). Sua deſcrizion

del viaggio del Duca Ran. Far.

a Ferrara. 307.

Guerra ( Marcantonio). Sua mor

te. 342.

H

Hall” ( Leone Lazzero) fonda.

ilCaristimato de' Geſuiti di P.

ns. Deputato in Castellano di

eſſa Città. :30. Prende il poſ

ſeſſo della ſua carica. agr.Sua

morte. 348.

l

janní( Antonio). Sua deſcrizion

del viaggio del Duca Ran. Far.

a Ferrara. ;07.

Ilario (Chieſa Parr. di S. ) conce

duta per Oratorio a* Conſrati

della Santiſs. Trinità. 138.

HB” ( Girolamo da ) Fondator

della Spezierìa de' Poveri di P.

Ddd

255. e ſcgu.

innocenza IX. ( Papa) , dianzi Card.

Giannantonio Fachinetti , ſervì

un tempo al Duca Ott. Far. ,

e ſu ammeſſo alla Cittadinan

za, ed al Col]. de' Dottori di

P. 2.7 7.

Inondazioni st raordinarie de' Fiumi

n'el Piac. 129.136.252.. e ſcgu.

348.

L

Lnmpugnani ſ Giustina) ſavia Da

ma Piac. vive, e muor ſanta—

menre nel Conv. delle Con

vertite. 109. e ſegu. Lettera

ad eſſa ſcritta dal B. Andrea

Avellino. uo.

Landi( Beliſario) Cav. dell* Or

dine di S. Stefano. r7.

Landi ( Manfredo ) Principe di

Val di Taro, muore in Roſa:

nella Catalogna. gr. e ſegu.

Landi ( Conte Giulio ) zio, e..

Luogotenente del PrincipL,

Claudio. 169. Maniſestoda lui

pubblicato. r7r. e ſegu.

Landi ( Conte Ottavio) ſpedito

dal Princ. Aleſſandro Far. in

Iſpagna per danaro. 189. e..

egu.

Landi( Muzio )earcerato, ſicco

me complice di una congiura

contro il Duca Ott. Far. 204.

L4”
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Landi (Claudio ) Principe di Val

di Taro, Cav. dell' Ordine di

S. Stefano. r7. Nuovamen

re investito dall'Imp. del Prin

cipato, e degli altri Feudi.

37.. Spoſa Donna Giovanna di

Cordova d' Aragona' vedova

del Principe di lui fratello.

Ivi. Accoglie in Lodi, e trat

ta ſplendidamente il Principe

D. Giovanni d' Austria. 119.

Ottien dall' Imp. nuova Con

fèrmazione de' privilegi, e del

le vInveſ’titure antiche. 167.

- Tenta imporre alquante nuove

gabelle a* sudditi ſuoi di Val

di Taro. Ivi, e ſegu. Che per

ciò ſi ribellan da lui. 168. e

ſegu. S' induce a perdonar lo

ro. x70. Burlato da medeſi

mì,che ſ1 danno al Re di Spa

gna. 171'. E dal Gov. di Mil.

lvi, e ſegu. Va a Vienna per

implorar giustizia da Ceſare.

172.. Sentenza di morte, e di

confiſcazion de' beni contro

lui pronunciata. 178. e ſegu.

Ed eſeguita riſpetto una par

te di eſſi beni. 179. Perito

gravemente in un fatto d' ar

mi `in Fiandra. 189. e ſegu.

Capo di una Congiura contro

il Duca Ott. Far. aos. Sen

tenza contro eſſo profetica...,

Ivi, e ſegu. Taglia posta dal

Com. di Parma contro di lui.

206. Sua appellazione all’Imp.

Ivi, e ſegu. Aſſoluto per Giu

dicio Imperiale. 2.07. e ſegu.

Sua morte. 2.74..

Landi [ Dottor Verzuſio ]. Sua

Orazion funebre pel Duca..

Aleſs. Far. 2.89. e ſegu.

Landi ( Don Federigo) ſuccede

al Principe Claudio ſuo padre.

274. Ottien dall' Imp. la rin

novazion de' privilegi, e delle

Investiture. lvi, e ſegu. Ac

quista la Signoria di Turbigo

nello Stato di Milano. 275.

Sue Nozze con Donna Placi

dia Spinola. 307. Non ricono

ſce la Sovranità del Duca..

Ran. Far. ſopra i Feudi da...

lui poſſeduti. 367.

Lanrentini ( Antonio ) da Mon

tepulciano Arciv. di Ceſarea,

Arcidiacono nella Catt. di P.,

poi V. di Aſſiſi. 75. e ſegu.

Leccacoroi ( Vincenzo ) Cav. di

S. lacopo , Maggiordomo di

Margherita d'Austria, e March.

di Seminò. 92.. '

Lei/ir ( Padre Camillo di) , poi

Santo, viſita perſonalmente la

Caſa de' ſuoi Religioſi di Bor

gonovo. 370.

Leone X1. ( Papa), eſſendo Card.

alloggiò due giorni in P. preſ

ſo il March. Eraſmo Malvici

m.
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ni. 333. Protonotarj Apost. da

lui qui creati. Ivi.

Leti ( Gregorio). Sua favola in

propoſitodel Duca Ran. Far.

" 24.9. e ſegu.

Lite fra i Collegi de' Giuriſcon

ſulti, e de' Medici terminata

dal Duca Ott. Far. 55. c.

ſegu.

Locati ( Padre Umberto ) Inquiñ

ſitore in P. tz. Dà fine alla

ſua Cronica. 34.. Dopo altre

Cariche ſostenute, creato V. di

Bagnarea. Ivi. Pone la prima

pietra della nuova Ch. de* Ge

ſuiti di P. 2.2.4.. Conſacra la

Ch. di S. Maria della Neve.

235.

Lodola ( Iacopo) ſavio Eccleſia

stico Piac. aſſai amato dal V.

Paolo d' Arezzo. 69.

Lodrone ( Conte Gaſpare di ) in

viato dall' Imp. al Duca Ott.

Far. per l' affare di Borgo Val

di Taro. x77.

Lopez ( Don Ruiz ) Castellano

di P. pel Re di Spagna. r r9.

Lnſarcli ( Gianjacopo) diſcaccia

i fuoruſciti di Val di Magra,

e fa prigione il March. Giu

lio Ceſare Malaſpina. 324.

M

Maffei (Valerio) Vic. Gen. del V.

Dddz

di P. 267.

Majorana ( Padre Don Marcello ),

poi V. di Cotrone,e dopo dell'

Acerra , ſu uno de' primi Tea

tini ,che vennero ad abitar nel

la Caſa di S. Vincenzo di P.

roo.

Malaſpina( March. Riccardo) di

S. Margherita creato Cittadin

di P. per eſſo,e pe' ſuoi diſcen

denti. 259. e ſegu.

Malaſpina( March. Giulio Ceſare)

fatto prigione in Val di Magra,

e condottoa Milano. 3 14. Com

plice di una Congiura contro il

Duca Ran. Far. 355.

Malnſhinaſ Pierfranceſco lMarch.

degli Edifizí , interviene col

Principe Aleſſ. Far. alla batta

glia de' Curzolari. 95. In eſſa

è Cap. di una Galea. 96. Am

baſciadore del Due. Ran. Far.

all' Imp. 367.

Malvicini ſ March. Antonio ) da...

Fontana milita con lode inFran

cia. 80.

Maloicini ſ Cornelia ] vivente il

maritoſi ſa Monaca per conſen

timento di lui. 203.

Maloicini( March. Fortunato) di

tende bravamente Sans contro

gli sforzi del Re Arrigo IV.

27 r.

Maloicini ( March. Eraſmo )Con

dottier d'Italiani al ſervigio di

Carlo
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Carlo IX. Re di Francia. 80.

Lodi dello steſſo. [vi , e ſegu.

Accompagna il Re Arrigo III.

Da Venezia a Lione. r z 5. Ono

ri per lui in tale occaſion rice

vuci. Ivi,e ſegLLAlberga mol

ti Principi , e Signori nel ſno

' Palagio di P. 214.. 333.

alvícini( Carlo) Cronista Piac.

332.. 344. e ſegu.

Manara( Paolo) da Borgo Val di

Taro, V. di Acerno. 330.

Mdndelliffladre Giammaria) Cap

puccino Miſſionario Apost. fra*

Barbari. 86.

Mama-mi ( Conte Aleſſandro) ſi

trova alla battaglia de' Curzo—

lari col Princ. Aleſſi Far. 95.

Cap. de' Cavalleggieri della...

guardia di lui. Ivi. L' accom

pagna nelle guerre di Fiandra.

165. Scgueil Duca Ran. di lui

figliuolo all' impreſa d' Algie

r1. 321.

Mai-com' (Cap. Carlo) milita con

lode nelle guerre di Francia . 80.

Marconi( jacopo) Condottier di

una ſchiera di 4.00. giovanetti

Piac. 232..

Margherita Farneſe promeſſa in..

iſpoſa a Vincenzo Princ. di

Mantova. 194.. Sue nozze ee

lebrate ſolennemente in P. 19 s.

e ſegu. Suo Matrimonio dichia

rato nullo per corporal difetto

della medeſima. x96. e ſegu.

Marghe-'End' Austria ſgravata del

governo della Fiandra ritorna_,

a P. 36. e ſegu. Riceve qui la

Roſa d' oro inviatale in dono

dal Papa. 59. Interviene a’Fu.

nerali ſattiſi per Don Carlo

Principe di Spagna. 60. Parte

verſo l' Abbruzzo. 91. Cagion

vera di eſſa partenza . 97.. Paſſa

nuovamente Governatrice in...

Fiandra. r93.e ſegu. Suo ritor

no di là. 1.13. e ſegu. Muore..

nell' Abbruzzo. 140. Paragra

fo del ſuo Testamento. Ivi , e

ſegu. Doni, e legati per eſſa.,

fatti alla Ch. di S. Sisto di P.

241. e ſegu. Funerali a lei cele

brati. 242.. Suo cadavere traſ

ferito a P. 2.43. Seppellito in..

eſſa Ch. di S. Sisto. 244..e ſegu.

Maria Principeſſa di Portogallo

ſpoſa del Princ. Aleſſ. Far. 40.

e ſegu. Condotta a Bruſſelles.

4x. Contenta di tal matrimo

nio. 42.. Suo ſolenne ingreſſo in

Parma . 49. e ſegu. Sua prima

ſolenne entrata in P. 55. e ſegu.

Dà in luce ilPrincipe Ran. 78.

E il Principe, poi Card. Odoar

do. 118. Riceve in P. Don Gio

vanni d' Austria. ”9. e ſegu.

Sua morte . 16:. Suo elogio.

1 62.

Maria Areiducheſſa d'Austria ri

ceve
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lo ) uno de' primi Teatini ve

nuti a P. xoo.

Morejcbi( Padre Dionigi ) Ca ppuc

‘cino Miflionario Apost. nel

Congo.

Moriſ Paolo ] Arcip. della Cart.,

e Vic. Gen. del V. di P. 156.

1 59.Spedito a Roma per ſosteó

nere i diritti della Chieſa Piac.

110.

Morte(Diſciplinati della), o ſia

dils. Cristoforo, ottengon per

uſo loro la ſeppi-eſſa Chieſa di

S. Silvestro. 270. e ſegu. "

N

ceve onori paſſando giù pel Po

dirincontro a P. 3 n..

Mari-rom' ( Bartolommeo ). Suo

Poema ſopra l' aſſedio di Ma

strich. 189.

Mnrlinni ( Dottor* Annibale). Sua

Orazion funebre per Margh. d'

Austria. 24 z.

Mai-arca (Conteſſa Angela Vitto

ria) benefattrice inſigne della..

Caſa delle Orfanelle di P. r 2.8.

Maſoardi (Giuſeppe) Vic. Gen.

del V. di P. 187.

Maſchio del Castello di P. abbaſ

ſato. 305.

Montanari ( Antonio , e Servilio fra

telli ) trovanfi col Princ. Aleſſ.

Faro. alla battaglia de' Curzo

lari . 95. Ed alle guerre di Fian

dra . 165. ( Antonio) ucciſo

ſotto Malirich. 189.

Michele (Chieſa Parr. di S. ) ce

duta al Capitolo di S. Giovan

ni de Dorno. at. e ſegu.

Minimi( Religioſi) introdotti , e

stabiliti in P. zoo. e ſegu.

Miſuraccbi ( Cap. Antonio ) ucci

ſo dagli abitanti di Borgo Val

di Taro. 169.

Modesto( Fra ) da P. Cappuccino

morto in concetto di Santità.8 5.

Monte( Giulio del ) Can. d' Avi

gnone , e Muſico del Re di

Francia. ;2.5. e ſegu.

Montorfano( Padre Don Giampao

Nazzaro, o Celſo ( Chieſa Parr.

de' Santi) ſopra muro ſoppreſ

ſa , e ceduta a' Diſciplinatì di

S. Giorgio. 147. e ſegu.

Neve( Chieſa di S. Maria della )

conſecrata. 235.

Nin-11:' di Val di Nure ſpogliati

dal Fiſco di gran parte de’ lor~

beni. 16. Loro conteſe, e ga

re con altre potenti Famiglie.

Ivi.

Nicrlli ( Con. Pierfranceſco) Cap.

di una Calca nella battaglia

de' Curzolari. 95. e ſegu. ln

viato in [ſpagna dal Princ.

Aleſſ. Far. 199. Cariche illu

flri per lui ſostenute. [vi, e

ſegu. Regalato dal Re Catto

lico.
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lico. zoo. Cap. delle Guardie

del Corpo di eſſo Princ. Aleſs.

Far. 2.34.. Sua troppo animali~

tà cagiona la ſconfitta di una

banda di cavalli da lui con

dotta, e la ſua propria prigio

nia . 279. e ſegu. Legato ad

.eſſo laſciato dal Duca Aleſs.

.Far. 2.8 7. Ritorna di Fiandra

con la Corte , e lc robe del

medeſimo. 289. Creato Gov.

in vita di Borgo di Val di

Taro.- 305. Sua morte, e ſe

poltura. Ivi.

Nicelli ( Suor Franca Vittoria )

Monaca dell' Annunziata di P.

condotta per direttrice nel nuo

vo Mon. dello Spirito Santo.

374

Noto( Anziani del Com. di ) man

dano in dono al Duca, Veſco

vo, e Comune di P. un Poe

ma ſopra la Vita di S. Cor

rado. 351.

Ulderico( Chieſa nuova di S. ) con

ſecrata. 32.4..

Ordine Militare di S. Stefano da

chi , e quando instituito. 16.

Cavalieri Piac. ad eſſo aſcrit

ti. 17.

Osfanelle ( Caſa, e Chieſa delle

povere ) eretta in P. 12,6. e

ſegu.

Oifanelli ( Caſa de' poveri ) eret.

ta in P. 107. tra. e ſegu.

Orfini ( Girolama ) madre del

Duca Ott. Far. dà fine a* ſuoi

dì. 9t. ›

Orſini ( Cardinal Flavio ) Leg.

Apost. accolto col debito ono

re in P. 103.

P

Palla/belli (Senofonte) per con

ſentimento della moglie entra

fra' Can. Reg. di S. Agostino.

zo 3.

Pallavieìni ( Giulio, Orazio, e Ri

dolfo ) figliuoli del fu Camillo

da Scipione vendono i lor beni

del Piac. al Duca Ott. Far. 61.

e ſegu.

Pallavicino ( Sforza) da Fioren

zuola fortifica Zara in Dalma

zia. 93. Sua morte. 236. Liti

dopo eſſa inſorte pe* beni da...

lui poſſeduti. 2. 37. e ſegu.

Parmigiani . Lor Decreto contra..

il Conte Claudio Landi. 206.

Paveri ( Giulio Ceſare) da Fon

tana fonda il Baliaggio di P.

dell' Ordine di S. Stefano. 18.

Paveri(Giovanni ) uccide Lelio

Pezzancro, ed Ortenſia Conſa

lonicri ſua propria moglie. 34.

Paveri ſ Giovanni Stefano ] Cm.

nina Piac. r 9 5.

Pave
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Pareri( Conte Franceſco, ed Or

tenſio ) ſeguono i] Duca Ran.

Far. all' impreſa d' Algieri.

32.1.

Pellizzari( Lazzero ) da Fioren

zuola V. di Nuſco, poi di Mo

dena. 349.

Perleti (Cecilia) benemerita del

la fondazione del Mon. dello

Spirito Santo di P. 370. 371.

e ſegu.

Peruzzi ( Angelo) Vic. Gen. del

` V. di P. poi V. di Sarſina. 54..

Piacentini regalano gli Arciduchi

d'Austria Ridolſo,ed Ernesto.

30. Lor giubbilo pel matrimo

nio del Princ. Aleſiî Far. colla

Principeſſa di Portogallo-40.

Lor concorſo a Parma pel ſo

lenne ingreſſo della medeſima.

50. Dono per eſſi fatto al Princ.

Alcff. 51. L' accompagnano in

gran numero alla guerra con

tro i Turchi. 95. Valore per

eſſi mostrato nella battaglia de*

Curzolari. 96. Lor riſentimen

to contra gli Spagnuoli del Ca

stello.97. e ſegu. Lor diſpiace

re per la gita del Card. d’ Arez

zo al Provincial Concilio di

Mil. r 14.. Si ſanno grande ono

re in un Torneo. 120. e ſegu.

Lor' apparecchi per ricevere., .

Arrigo IILRe di Francia. 123.

e ſegu. Piangono la perdita del

-.—`._. .:fi_- .LTL-Piſi':

Card. d' Arezzo lor V. 15 r. e

ſegu. Funerali per eſſi fatti al

la Principeſſa Maria di Porto

gallo. 163. Seguono in buon….

numero il Princ. Aleſſ. alla

guerra di Fiandra. 165. Soste

nitori tenaci delle pie costu

manze antiche. 182. Lor depu.

tazione al Duca Ott. per la.,

Congiura ſcoperta contro eſſo.

zog.e ſegu. Sostengono con im

pegno l’ immunità della lor

Chieſa. 209. e ſegu. Festeggia.

no per la restituzion del Castel

lo fatta al Duca Ott. 2.28. Fu

nerali per eſſi fatti alla Ducheſ

ſa Margh. d' Austria . 242.

Ed al Duca Ott. 246. Ed al

Card. Aleſſ. Far. 263. :66.1.01

gaudio pel ſoccorſo recato dal

Duca Aleſſ. alla Città di Pari

gi. 272. Prendondanari ad uſu

ra per provvederſi di grani.

275. e ſegu. Lor feste per la...

promozione al Cardinalaro del

Princ.Odoardo Far. 276. Non

dimenticati dal Duca Aleſſ. nel

ſuo Testam. 28 7. Ne compian

gon la morte. 288. e ſegu. Gli

ſanno ſplendidi Funerali. 289.

e ſegu. Lor divozioni per ſoſpet

ti di peste. gtz.e ſegu. Lor Fe

ſie pel Matrimonio del Duca...

Ran. con Donna Margherita...

Aldobrandini. 313. e ſegu. Do

m
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ni per eſſi fatti a quegli Spoſi.

314.. e ſegu. Lor concorſo a.;

Parma per l'ingreſſo della nuo

va Ducheſſa. 318. Accompa

‘ gnano in buon numero ilDuca

Ran. all* impreſa d* Algieri.

32.1. Regalano il Card. Odoar—

do. 340 E il Duca Ran. 350.

Ringraziano il Signore per lo

ſcoprimento della Congiura

contro eſſo Duca. 356. S' alle

grano per la naſcita del Princ.

Odoardo. Lor liberalità verſo

alcuni Ord. Religioſi. 368.

`Piacenza (Chieſa di) ſottoposta

da Papa Gregorio XIII. all'

Arciv. di Bologna. 209. Rimeſ

ſa da Sisto V. nella primiera

libertà . zio. Da Clemente..

VlILſoggettata di nuovo a Bo

logna. 2.11. Si conſerva tutta

via nella ſua indipendenza.

Ill.

Piacenza( Città di). Splendido

elogio ad eſſa fatto da Papa

Paolo V. 364. e ſegu.

Pietro in Foro ( Chieſa, e Caſe)

Parrocchiali di S. ) cedute a'

Geſuiti. nr. e ſegu. Demoli

te. 2.24..

Placet della Podestà ſecolare , ri

chiesto altre voltein P. nel poſ

ſeſſo de‘Benefizj. 27. Tolto via

dal Card. Paolo d' Arezzo.

x 5 z. , e ſegu.

Platani( Muzio) uno (le' Capide

gli abitanti di Val di Taro am

mutinati. x70.

Ponte ſu la Chiavenna rifabbrica

to. s r.

Ponti delle Porte di P. altre volte

fabbricati di mattoni , poi di

legno , poi in parte ancora di

mattoni. 3r9.

Popolo ( Madonna del ) dedicata ,

e portatala prima volta in pro

ceſſione. 359.

Portaſavelli ( Numa Pompilio , e

Leonardo) Cavalieri dell' 0rd.

di S. Stefano. x7.

Porta/anelli( Ottavio, o Ottavia

no) Ambaſciad. in Portogallo

pel Duca Ott. Far. 191. e ſegu.

Sua Orazion funebre per la Du

cheſſa Margh. d' Austria. 2.4.2..

Porte di S. Raimondo, e di Stra

levata abbaſſate. 223.

Pozzo (Emilio dal) aggregato al

la Caſa Farneſe. r3:. e ſegu.

Creato Conte di Castelnuovo

di Val di Tidone. 132. e ſegu.

Proccurator del Duc. Ott. preſ

ſ0 il Re di Spagna. 192..

Pozza( Cavalier Ceſare dal] fon

datore del Mon. dello Spirito

Santo di P. 370. e ſegu.

Pozzo di S. Maria di Campagna.

344. e ſegu.

Prandi; ( Padre Gianſranceſco de)

primo Superiore del Col]. de'

Geſuiti
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Geſuiti di P. 2.20.

Praſſtdt (Suor ) prima Badeſſa.;

delle Cappuccine di P. venuta

da Mil. 364.

Priorato de' Santi jacopo , e Cri

stoforo di Carpadaſco unito al

Semin. de' Cherici di P. 74. e

ſegu. j

Parigi-:Moio ( Gianfranceſco ) inſi

gne Giureconſulto Piac. creato

Cav. 343.

(L

Sinodo Dioceſano. 3x3. Re

galato di alcune Reliquie dal

Pont. Clemente VIIL‘gró. e

ſegu. Delegato per formare i

Proceſſi del B. Carlo Borro

meo. 334. Fa cercare i Cor

pi de' Santi Tcogniro , e Se

bastiano. [vi, e ſegu. Orna a

ſue ſpeſe di eccellenti pitture,

e stucchi il Coro della ſua Cat

ted. 343. Suo ſecondo Sinodo

Dioceſano. 35 r. contribuiſce

all' introduzion delle Suorp

Cappuccine in P. 362..

Rrdoano ( Guglielmo) Vic. Gen.

del V. di P. poi V. di Neb

bio. 69.

Rmea di Francia Ducheſſa ve

dova di Ferrara paſſa per P. 8.

Rìdoffo , ed Ermflo Arciduchi d'

Austria accolti col debito ono

re in P. go. e ſegu. 95.

Riformati ( Monaci ) dell' 0rd.

Cistercienſe stabiliti in Fio

renzuola. 335. e ſegu.

Riformati ( Minori Oſſervanti )

introdotti nel Conv. di S. Ber

nardino di Borgonovo. 348.

Ritirato ( Donne) allogate nelle

Caſe Part. di S. Niccolò de*

Zanlonghi. 32.6. Statuti delle

medeſime. 327.

Riva ( Bartolommeo ) creato

Cav. dell' 0rd. di Cristo. 343.

Rizzoli ( Girolamo ) Rettor dela_

uartazzola( Badia di S. Salvato
-Qre di ) rinunziata a' Monaci Ci

flercienſi. 50. e ſegu.

R

Ronda ( Padre Arſenio ) ſonda

tore , e primo Superiore del

Conv. de' Minimi di P. zor.

Rangoni ( Monſignor Claudio )

Modaneſe creato V. di P. 301.

Sua conſecrazione. Ivi. Let

tera del Papa in Commenda

zion di lui. Ivi. Suo ſolenne

ingreſſo in P. 302.. Serve in

Ferrara al Pont. Clemente..

VIII. 308. Inchina a Cremo

na Margherita Regina di Spa

gna. 309. Dà ſolennemente il

batteſimo nella Catr. a quat

tro Ebrei. gio. Suo primo

Eee la
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la Ch. di S. Stefano accetta

in coadjutori due Cherici Re
golaſiri Sommaſchi. 113.

Rocca ( Bernardino ) Avvocato

de' Preti, e Cheriei poveri.

69.

Rocco ( Confrati, o Diſciplinati

di S. ) di P. aſcritti all' Ar

chiconfraternita de’Santi Roc`

co, e Martino di Roma. 156.

e ſegu. Ottengono per Sede.;

loro la Chieſa di S. Croce di

Porta nuova. r 58. e ſegu. Paſ

ſano ad abitare in eſſa. 159.

Lite lor moſſa da' Serviti del

Conv. di S. Anna . Ivi , L..

ſegu. Che finiſce con vantag

gio di esti Confrati . 160. e.,

ſegu. -

Rocco ( Oratorio nuovo de' Coo

frati di S.) eretto in P. 160.

Rol/ieri ( Giambernardino ) crea

to Cav. dell' Ord. di Cristo.

343

Roſrlli ( Onofrio ) Ufizial del

Principe Claudio Landi. 167.

Maltrattato dagli abitanti di

Borgo Val di Taro. 169.

Ruinngia (Antongirolamo). Sua

Orazion funebre pel Card.

Aleſſ. Far. 2.66.

S

Sangìovanni (Tarquinia ) beneme—

rita della fondazion della Caſa

delle Convertire di Piac. 108.

Sarzſ'eorrini( Antonfranceſco ,e Fe

derigo fratelli ) militan ſotto il

Princ. Aleſſ. Far. nelle guerre

di Fiandra. 165.

Santa Croce* di F0a'c’fla(Chieſa di)

ſoppreſſa, e diſagrata. 53. e.,

ſegu.

Santa Croce di Port-muova ( Chie

ſa di) ceduta a' Confrati di S.

Rocco. 158.

Savino (Badia di S.) unita al Col

legio Ingleſe di Roma . x97.

Star-ampi ( Antonio ) V. di Lodi ,

Commendatario della Propoli

tura dello Spirito Santo di P.,

76.

Srornunim promulgata contro al

cuni violatori della Giuriſdí

zione Eccleſiastica. gr Le ſegu.

Scotti (Conte Jacopo) Cav. dell'

Ord, di S. Stefano. 17.

Scotti ( Card. Giambernardino)

prende il poſſeſſo del Vcſcov. di

P. 8. Sua lettera al ſuo Vic.

Gen. n.. Interviene , ma con

protesta , al Provincia] Concilio

di Mil. 45. e ſegu. Si trova in

Roma per l’elezion di Papa Pio

V. 4.7. Reſiste alle pretenſioni

dell' Arciv. di Ravenna. 52.. e

ſegu. E' Capo della Congreg.

del S. Ufiziq in Roma. 64. Soi

nodo per lui tenuto in P. lvl,

e ſegu.
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e ſegu. Rinuncia il Veſcov. nel

le mani del Papa. 65. Sua mor

te, e ſepoltura. Ivi.

Scam' ( Padre Dionigi ) Cappuc

cino inſigne Miſſionario Apost.

8 5. e ſegu.

Scotti ( Con. Alberto) muor com

battendo contro a' Turchi in..

difeſa di Nicoſia. 93. e ſegu.

Scotti( Giorgio) milita in Fian

dra ſotto il Princ. Aleíl’. Far.

1 5 S.

Scotti ( Con. Carlo ) Cap. di una

Galea nella battaglia de' Cur

zolari. 95. e ſegu. Ambaſcia

dore del Duca Ott. ad Arrigo

Ill. Re di Francia. n.5. Va

con tre mila fanti all'eſpugnañ

zion della Rocca del Borgo di

Val di Taro. 170.

Scotti ( Con. Camillo ) complice

di una Congiura contra il Du

ca Ott. Far. 204. Condannato

a perpetua carcere. aoó.

Scatti (Con. Giammaria) uno de'

Congiurari contra il Duca Ott.

Far. 104.. Decapitato. 2.06.

Scotti ( Cristoforo ) de* Conti di

Sarmato,V. e Gov. di Cavail

Lori in Francia. 31.. e ſegu. Sua

“morte. 2.14.

Scam' ( Con. Paolemilio) valente

giostratore. ts. Ucciſo dia fuor

uſciti. 2.35. Suo elogimlvi, e

ſegu.

Eeea

Scotti ( Con. Orazio ) Colonnello

di 600. fanti al ſoldo de’Vene

ziani. 104. Perito nelle guerre

di Francia. 284. Legato ad cſ

ſo laſciato dal Duca Aleſſ. Far.

28 7.

Scam' ( Franceſco) de' Conti di

Gragnano Prelato autorevole

nella Corte di Roma. 2.90.

Scotti (Alfonſo) de’Conti di Sar

mato ſpedito dal Papa al Princ.

di Baviera. 29|. Cariche ono

revoli per lui ſostenutmlvi , e

ſegu.

Scotti ( Con. Alberto) manteni

tor primario in un ſolenneTor

neo. ur. e ſegu. Riporta uno

de'premj proposti . r 22.. Archi

bulata contro eſſo ſparata in.»

Mil. 2.90.

Scam' ( Con. Ceſare Maria )Am

baſciadore del Duca Ran. Far.

a Papa Paolo V. 33,4..

Scotti' ( Con. Paolo) ſuccede al

Padre nella Condotta di genti

d'arme al ſervigio de' Venezia

ni. 136 Onorato d' Illustri ca

riche da quella Repubblica.

34t

scatti (Galeazzo) de* Conti di

Fombio ſegue il Duca Ran. all'

impreſa d' Algieri. 32.1. Luo

goteneme della guardia di eíſo

Duca. 354.

Scam' ( Con. Teodoro) complice

di'
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di una Congiura contra il`Du

ea Ran. Far.,arrestato in P.

354. Condannato a perpetua

Carcere. 357.

Scotti( Monſignor Claudio ). Sua

mortein Roma. 375.

Scotti (Con. Ferdinando ) Condot

tier d' uomini d’arme al ſervi

gio della Repubblica di Vene

zia. 376. Lodato di nobiltà,

magnanimità, e valore. Ivi, e

- ſegu.

Scuderi, o Scuderi ( Fratelli ) Ca

i di banditi, ucciſi. 3”.

Scuola de' fanciulli poveri eretta

- in S. Maria in Cortina. 2,54..

Sega ( Filippo ) Bologneſe, dal

Veſcov. di Ripa Tranſona traſ

c ferito a quello di P. 183. Ca

riche per eſſo dianzi ſostenute.

Ivi. Inviato Nunzio Apostoli

co in Iſpagna. 195.8u0ingreſſ0

ſolenne in P. 2.03. Benefattore

inſigne della Comp. di Gesù.

22.1. Parte di P. ſpedito Nun

~ zio Pont. a Ceſare. 2.4.9. Sino

- do Dioceſano di lui tenuto in

P. 266. e ſegu. Accompagna il

Card. Gaetano nella Legazion

di Francia. 267. 269. Aſſedia

' to in Parigi. 2.72.. Ornato del

e Carattere di Vicelegato 2.74..

› Creato Cardinale. 2.78. Va al

Campo del Duca Aleſſ. Far.

2.8:.. Sua protesta circa la con

verſion di Arrigo IV. Re di

Francia. 293. e ſegu. Sua par

tenza da quel Regno. 294.. Ac

coglienza onorevole, a lui fat

ta dal Papa . 295. Sua morte

296. e ſegu.Sua ſepoltura 2.97.

Iſcrizione ad eſſo posta nella..

Catt. di P. 298.

Sega( Marſilio) Nob. Bologneſe

ſeppellito nella Catt. di P. 297.

Seminario de' Cherici di P. fonda

to , e dotato dal V. Paolo d'

Arezzo. 70. e ſegu. Ristorato,

ed a miglior forma ridotto da

Monſignor Pietro de* Conti

Cristiani. 77.

Sforza( Card. Guidaſcanio). Sua

morte. 32.. e ſegu.

sforza (Sforza ) Condottier d' Ita

liani in Francia ſi ſegnala nella

battaglia di Moncontur . 79.

Sua morte , e ſepoltura. 130.

e ſegu.

Sforza( Con. Franceſco) ſegue il

Princ. Aleſſ. Far. nelle guerre

di Fiandra. 165.

Sfirza ( Con. Aleſſ.) di Borgono

vo lodato di militare accortez

za. 2.84. Fonda in eſſa Terra

di Borgonovo una Caſa di Che

rici Reg. Ministri degl' Infer

mi. 336. e ſegu.

Síccitd memorabili provateſi nel

Piac. 18. 332. 34.5.

Sillingardi ( Gaſpare) Vic. dGlen;

e
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del V. di P., poi V. di Mode

na, e Nunzio in Francia. 69.

Simone , e Giuda( Chieſa de' San—

ti ) riſabbrieata. 33 7. Conſecra

ca. 343.

Silvestro [ Chieſa Parr. di S.) ſop

preſſa. z 70. Conceduta per abi

tazion de' Diſciplinati della.»

Morte. Ivi, e ſegu.

Saluti-vo ( Bartolommeo da ) Mi

nor Oſſerv. predica con molto

e frutto in P. 325.

Sommaſcbi (Cherici Regolari ) , in

trodotti in P. 1 tz. e ſegu.

Spagnuoli del preſidio del Castel

lo di P. stancano la pazienza...

de’Cittadini. 9 7. e ſegu. Sbrat

tano da eſſo Castello. 2.19. L..

ſegu.

Spedale di S. Pietro di Pontenuro

unito al Seminario de' Cheri

Cl. 74.

Spedale de' Pellegrini, eretto dal

la Conſrat. della Santiſs. Triniñ

tà. 137. e ſegu.

Spirito Santo ( Propoſitura dello )

, di P. data in Commenda al V.

di Lodi, poi unita al Semina

rio de' Cherici. 76. e ſegu.

Spirito Santo( Monistero , e Chieſa

dello) eretti in P. 370. e ſegu.

Stefano( Chieſa, e Caſe Parr. di

S.) aſſegnate a' Cherici Rega].

.Sommaſchi per abicazion loro,

e de* poveri Orſanelli. uz. e

ſegu. - `

Strinati ( Ceſare ) Castellano di

Bardi pel Princ. Claudio Lan

di. x73.

T

Tagliaflrri ( Giannantonio ) Gov.

di P. 2.59. 293.

Tagliata intorno a P. compita dal

Duca Ran. Far. 319.

Taglia facto nel luogo delle Caſel

le per dirizzare il corſo del

P0. 2.92.. e ſegu.

Teatini( Cherìci Regol.) introdot

ti in P. 98. e ſegu. Posti nelle

Caſe Parr., e nella Chieſa di

S. Vincenzo. 101. Elogio de'

medeſimi. Ivi, e ſegu.

Teatro picciolo, detto della Sali

ñ na, eretto in P. 2.92.

Tcalogale( Prebenda) fondata nel

la Catted. di P. 221. e ſegu.

Terranova (Duca di ) accolto con

onore in P. 193. 215. Ornato

dal Duca Ott. Far. del Colla

re dell' Ord. del Toſon d'oro

nella Chieſa di S. Sisto. 23 5.

z 6 3.

Tommaſo (Chieſa Parr. di S. ) zi.

fabbricaca. 337. Î

Torelli ( Con. Pomponio ) reca i

diſpacci per la restituzion del

Castello di P. 228.

Torre della Madonna di Piazza

mal



306

Raimondo. 376.

Trinitì(Chieſa, e Caſe del Prio

rato della Santiſs.) cedute a'

Minimi per lor' abitazione.

zoo. e ſegu.

Trinità( Confraternita della San

tiſs.) fondata in P. [36. e ſegu.

Aggregata all' Archiconfrat.

della Santiſs. Trinità di Roma .

137. Ammeſſa nella Chieſa

Parr. di S. Ilario. 138. God:.

della protezion particolare de'

Duchi di P. 139. Va a Roma

pel Giubbileo dell' Anno San

to. 316. e ſegu. Dona una Re

liquia di S. Bernardo a' Mona

ci Cistercienſi Riformati di

Fiorenzuola. 3 35. e ſegu.

V

maltrartata da un fulmine. 59.

Torre [ Domenico dalla] Nobil

Veroneſe investito de’Feudi,e

beni già poſſeduti nel Piac. da

Camillo Pallavic. di Scipione.

62.. e ſegu.

Torricella ( Capella di S. Maria

della ) donata dal Com. di P.

a' Confrati di S. Giovanni De

eollato. 143. Ceduta da questi

alla Confrat. de' Cappuccini

converti. 144.. e ſegu.

Torricella ( Confraternita di S.

Maria della) , o ſia de' Cap

pucciui Converſi , eretta in P.

139. e ſegu. Ha per istitutori

alquanti de' primari Nobili

Piac. 140. Acquista la Ca'ppcl

la di S. Maria della Torricella.

:43. e ſegu. Aſeritta alle Ro

mane Archiconfraternite di S.

Girolamo, e delle Sacre Stima

te . 146. Ha il carico di alimen

tare i poveri carcerati ,e di aſ—

filiere al Conforto de' condan

nati. 34.2. contribuiſce all' in

troduzion delle Suore Cappuc—

`cine in P. 362.

Torrione della Piazza abbaſſato.

338

Trarlaziorr del Corpo di S. Antoni

no. zo. e ſegu.Di S. Sisto. 134.

e ſegu. diS. Vittoria. 344,. Del

B. Filippo dell' Ord. dc' Ro

mitani. 373. Del Capo di S.

Vallara ( Giambatista ) milita..

con lode in Francia. 80.

Val-verde( Chieſa di S. Maria_

di) rifabbricata. 316.

Veggi (Camillo Conta de* ) Prio

re di Carpadaſco , e Can. in

S. Michele 74. 73.

Velaſco( Don Gianferdinando di)

Gov. di Mil. accolto con ono

re in P. goo. 308. e ſegu.

Vercelli ( Padre Don Riccardo

da j ſcrive in favor di una..

diabolica apparizione ſeguita

nel Piac. u. e ſegu.

Vrr~



Verme ( Chiaramonte dal ) fon

da il Baliaggio di Parma dell'

L< Ord. di S. Stefano. 18.

Veronest ( Antonio ). Suoi delit

' ti, e morte. 34.9.

Veſeovado di P. Vedi Chi-:yi: di P.

Via nuova aperta ſotto il Pala

gio Veſcovale di P. 70. L.

ſegu.

Via ( Antonio ) cede a' Geſuiti

la Chieſa Parr. di S. Pietro in

Foro. zar.

Vicedornini ( Con. Carlo ) aſſale

fra' primi le mura di Strigo

nia. 296.

Villafngna ( Signor di) Castella

no di Pontremoli ſi meſcola

nell' affare del Borgo di Val

di Taro. 17x. Richiamata di

là pel Gov. di Mil. 172..

Vineenzo(Chieſa Parr. di S. )ſ0p

preſſa. 7g. e ſegu. Data a‘Che

rici Regol. Teatini. tot. Ri

fabbricata da* medeſimi in.,

miglior forma. 295. Aperta

la prima volta. 360.

Umílíatì ( Ordine degli )ſoppreſ

ſo. 76

Vſdorno ( Franceſco ) milita in

Francia con lode. 80.

Vitelli( Paolo) investito del Mar
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cheſato della Riva , di Car

miano ec. 61. e ſegu. Cede,

o vende gli steſſi Luoghi al

Duca Ott. Far. 105.

Vittoria ( Priorato di ,8. ) di P.

unito al Coll. Ingleſe di Rò

ma. 198. ,

Vìvaldo (Padre Don‘Ciambatista)

Religioſo dottiſſimo , Vic. del

B. Andrea Avellino nella Ca

ſa di S. Vincenzo di P. too.

I’mstino ( Paolo ) rinunzia la;

Badia di Quartazzola a' Mo

naci Cistercienſi . so. e ſegu.

Vin/lino ( Aleſſandro ) Gov. di

Novara. 32.9. Aſcrit'to fra'

_ Cittadini di eſſa. Ivi.

z 4' ...

Zmnlmi ( Suor Veronica Cate.

nna ) Monaca dell' Annunzia

ta. di P. introdotta per diret

trice nel nuovo Mon. dello

Spirito Santo. 374.

Zanlongi ( Chieſa , e Caſe Par

roch. di S. Niccolò de’) o ſia

delle Caſſe, aſſegnate per abi

tazion delle Donne Ritirate.

32.6. e ſegu.

.Die



Die x. Februar-ir* x76!.

Illustriffimus D. Przpofitus Alexander Mantegazzi Cenſor Libro
rum videat, 6c referac_ pro S. Offic. ì

F. Georgia: Maria Tornielli S. O. Placenciz Inquiſit. Gener. &c,

D' Ordine del Rcverendiſſimo Padre Maestro Tornielli, lnquìfi.

tore del Sant' Officio di Piacenza, ho letto questo decimo Tomo

delle Memorie Storiche della Città di Piacenza , compilate dal Sig.

Propoflo iali, Bibliotecario di S. A. R., ed in eſſo non

.a ho rin-o ` o .: ni a'Dogmi della nostra Santa Fede,

. ed a’ñjpuoni. ~ ;fflñ- questo fdi 3. Marzo 176:.

Aleſſandro Propòsto'Mantegazzi,Dottor Collegiata in Sagra Teolo

gia , Proconotaio Appostolico, Conſulcore della Sagra Romana

Congregazione dell’ Indice , Reviſore de' Libri , e Teologo di S.A.R.

Die 8. Mart-'ì x761.

Attenta ſupraſcripta relatione '

 

ritirata-r.

F. Cieorgius Maria Tornielli S. Officii Placentiz Inquifit.Gener.&e.

P. F. Nicelli Vic. Generalis.

Vidi: '

1. A. Silva Index Delegatus Cameralis.

-———

ERRATA DEL TOMO DECIMO.

Facciata. 39. Linea zo. Placida. Leggi Flat-“dia.

83. lin. az. Clemente V111. Leggi Clemente VII.

96. lin. 7. Gio-vanni Scotti. Leggi Carlo Scotti.

168. lin. 2.2.. Bargbiani. Leggi Borgbigiani.

32.1. lin. 30. ,e 380. col. z.lin. 3. GragnanmLeggiGrazzane.

348. lin. ag. Credzilo. Leggi Cerea’nlo. _ _

374. lin. 13. Trinità. Leggi Annunziata..
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